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LA 

RELIGIONE CRISTIANA 

DIMOSTRATA COL MEZ.ZO DEI FATTI 


Continuazione del Libro Secondo. 


capo vii. 

Della Profezia di Giicobbe. 

Genes. xLix. 8. 

(VI 

i 1 DLL A è più augusto nella Religione cristiana, 
nulla nel tempo stesso ne scopre meglio la verità, 
quanto il vedere i Misteri della sua Fede già noti 
sin nelle prime età, divenire, non so quanti se- 
coli prima del loro adempimento , l’oggetto delle 
maggiori riflessioni , e il termine delle più vive 
speranze. Appena il mondo è uscito dalle mani 
di Dio , esso è ancora nella sua infanzia • appena * 
è avvenuta la caduta del primo uomo , e già gli si 
parla di un Liberatore , gli si mostra di lontano 
un Messia , in vigor della cui potenza (i) la testa 
del Serpente esser deve schiacciata per sempre. 
Scorsi che sono alcuni secoli, ha ella fatto come 
un nuovo universo la inondazion generale . Iddio 
si ricorda della sua parola , e rinnova la Fede 
delle sue sante promesse. Egli pensa di formarsi 

(i) Gen. 111 . i4- i5. 

i * 
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4 LA RELIGIONE CRISTIANA 

un popolo gradevole agli occhi suoi 5 ne sceglie 
imo tra la moltitudine delle nazioni sparse sopra 
la terra : l’amor suo si compiace di fare sopra di 
esso risplendere le sue maggiori misericordie : 
egli degnasi di trattare coi suoi servi, e dice ad 
Àbramo: Nella vostra posterità saranno benedetti 
lutti i popoli. A quest’ alleanza sì santamente giu- 
rata , cominciano a svilupparsi i disegni di Dio: 
il suo segreto gli scappa , se ardisco dirlo così , e 
pare che da per tutto egli preluda alla nascita 
tlel suo Figliuolo. Tutti i più celebri uomini del 
popolo ebreo non sono meno le sue figure, che i 
suoi padri : ognuno di essi disegnalo alla propria 
maniera , e tutti lo rappresentano intero: tutti 
gli avvenimenti conducono ad esso - e gli uomini 
amila ostante la diversità delle loro mire, nulla 
ostante la incostanza dei loro progetti, null’altro 
fanno , se non disporre , senza saperlo , le preli- 
minari circostanze della sua nascita. Di tempo in 
tempo mandati sono alcuni Profeti per annunzia- 
le ad Israello il suo Redentore : i loro scritti, di- 
ligentemente conservati , passano di generazione 
in generazione; e dalla origine del inondo sino ai 
giorni fissati per la salute universale, Iddio non 
cessa di confermare con autentiche testimonianze 
la verità della sua parola. 

Ma tra tante predizioni non ve ne ha veruna 
che sia più formale , nè meglio legata come lo è 
quella di Giacobbe. Questo Patriarca vicino alla 
sua fine raduna d'intorno a se la sua numerosa 
famiglia : pieno di Dio e vivamente illustrato 
dalla sua luce ; apronsi gli occhi suoi in queirul- 
timo istante ; i secoli oscuri si mettono in ordi- 
nanza dinanzi ad esso ; egli va scorrendoli corno 
un nomo che legge in un libro: indi benedicendo 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI $ 
ciascuno dei suoi figlinoli, predice a tutti loro ciò 
che la provvidenza loro destina, e ciò che dee 
avvenire alle dodici tribù , quando saranno nella 
Terra Promessa. Quanto egli dice dei fratelli di 
Giuda, espresso è con quella sublime semplicità, 
con quel vivo e ardito entusiasmo , che sì sensi- 
bilmente dimostra uno spirito trasportato fuor di 
sé stesso da quello di Dio. Ma quando egli rivol- 
gesi a Giuda , si raddoppia la luce : gli fa ella ve- 
dere il grande e Punico disegno di Dio, quel di- 
segno nascosto in lui da tutta la eternità , la 
Incarnazion del suo Verbo: nota egli distinta- 
mente le circostanze di tale avvenimento , e ne 
fissa l’epoca con una precisione, che nulla lascia 
più a desiderare. Giuda egli dice (1), i vostri fra- 
telli vi loderanno • la vostra mano sarà sul capo 
dei vostri nimici , i fgliuoli di vostro padre si pro- 
streranno dinanzi avoi. Giuda e un lioncino. Mio 
figlio , voi siete corso versola preda', voi vi siete 
riposato come un lione e come una lionessa. Chi 
ardirà di svegliarlo ? Lo scettro non uscirà da Giu- 
da • e si vedranno sempre capitani c magistrati o 
giudici nati dalla sua stirpe , sinattantochè venga 
quegli che deve esser mandato , e che sarà la Aspet- 
tazione dei popoli: ovvero come porta un’altra 
lezione, la qual forse none meno antica, Sinàttan- 
lochè venga quegli , al quale (2) riserbata e ogni 
cosa , e che sarà ec. La continuazione della Pro- 
fezia ha per oggetto letteralmente la contrada che 
la tribù di Giuda occupar dovea nella Terra San- 
ta : ( 3 ) ma le ultime parole che ora ho prodotte , 

(1) Gen. xtix. 8. 9. io. 

( 2 ) Ti x7rcti(i'p>iva. etCrù- 

( 3 ) Vedete Mons. di Meatix , Discorso sulla Stor . 
«'ifv. part. 2. 
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6 LA religione cristiana 

in qualunque senso vogliamo premieri niun’ al- 
tra cosa possono significare , se non rinviato di 
Dio , il Liberatore già promesso , il Sacerdote, il 
Re del nuovo popolo , e per dire ogni cosa, il 
Messia, rUnto del Signore. 

In fatti egli è venuto , come Giacobbe lo avea 
predetto alla intera nazione, nella persona di Giu- 
da che dovea un giorno darle il suo nome, e la 
cui tribù dovea , dopo la dispersion delle altre , 
vederne gli avanzi riuniti sotto i suoi stendardi. 
Egli è venuto, quando l’autorità di Giuda comin- 
ciava a sparire , e in un tempo in cui il popolo 
‘ ebreo correva, e a gran passi, verso la sua rovina. 
Egli * è venuto , e con essolui sorse un nuovo 
regno; non già, come gli altri, composto di alcune 
regioni, ma di tutti i popoli passati e futuri, dei 
quali egli è il Liberatore , il Capo, la Speranza e 
la Salute. Esso è dunque quegli che dovea esser 
mandato , quegli che dovea esser la Aspettazione 
delle nazioni , quegli al quale risei bata è ogni 
cosa-t nè giammai veruna Profezia potea essere 
, avverata da un adempimento più esatto. Noi non 
ci fermeremo parimente a porre in mostra alcune 
relazioni che da se stesse presentami al leggitore: 
per poco che sia egli attento e istruito nella storia^ 
ma bensì ascolteremo ciò cbe qui ci oppongono i 
Deisti e gli Ebrei. Le loro difficoltà ci daranno 
motivo di porre nelle nostre risposte i lumi che 
ricerca la importanza della materia. 

Difficolta 1 . 

Come mai prendere , dicono i primi, in un 
senso profetico le parole di Giacobbe , quando 
-egli è manifesto ch’esse non si accordano con ve* 


» 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 7 
nino degli avvenimenti, dei quali vorrebbesi che 
elleno fossero la predizione ? Sostiensi ch’esse ri*» 
«guardano il Messia ; sarebbe dunque d’uopo, per 
dare un qualche colore al sistema, che lo Scettro 
entrato fosse nella tribù di Giuda, immediata- 
mente dopo la morte di Giacobbe: sarebbe d’uopo 
almeno , che dopo esservi una volta entrato, vi si 
fosse mantenuto sino al tempo di Gesù Cristo. 
Ora non può sostenersi nè l’uno , nè l’altro • e 
amendue questi punti sono formalmente contrarj 
agli annali degli Ebrei. Dal tempo della morte 
del Patriarca , settecento anni scorrono sino a 
Davide , primo re della tribù di Giuda. Ov’ era 
allora quello Scettro che dovea tanto distinguerla? 
Tuttavolta lasciamo da parte questo volo immenso, 
benché non sappiasi come riempierlo. Dal tempo 
di Davide sino a Sedecia, ultimo re del popolo 
di Dio, l’autorità sovrana sussiste in Giuda: noi 
contendiamo. Ma dopo le disavventure di Sedecia 
che diviene il suo Scettro! Esso passa nelle mani 
del re di Assiria. Allora dunque dovea comparire 
il Messia: imperciocché Giuda non avea più 
trono: esso era cattivo, e rovesciato era il suo 
regno. Eppure Gesù Cristo non si mostra, se non 
sei secoli dopo questa rivoluzione. Come fate voi 
dunque concorrere la sua nascita colla fine del- 
l’autorità di Giuda? Non vedete voi che dai fatti 
risulta , o che le parole di Giacobbe non hanno 
veruna relazione al Messia, o che se ve ne hanno 
alcuna , Gesù Cristo non può essere quel dess.o? 

Risposta. 

S’egli fosse tanto necessario, come ci sarebbe 
agevole il farlo , noi qui esporremmo le differenti 
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8 LA RELIGIONE CRISTIANA 

opinioni degli eruditi moderni (i) e le diverse 
maniere ond’essi rispondono alla difficoltà che ci 
si oppone. Yedrebbesi che tutti la distruggono, e 
che hanno ciascuno mezzi atti a sciorla , nulla 
ostante la varietà dei loro sistemi : anticipato giu- 
dizio , per dirla di passaggio , che ha già molta 
forza in favore della Profezia , poiché qualunque 
spiegazione le, si dia, sotto qualunque senso ella 
si prenda , presenta invariabilmente la medesima 
verità } e rispigne con egual buon esito gli assalti 
che darle vorrebbe l’Incredulo. Ma perchè qui 
noi non siamo storici , e perchè inoltre sarebbe 
cosa superflua il condurre curiosamente quà e là 
il leggitore per mezzo a tante opinioni, e indurlo 
a volgere tanti volumi, noi ci atterremo al senti- 
mento più semplice e più generale. 

Dico adunqne che per isnervare la predizione 
di Giacobbe , fuor di ragione ci domanda l’Incre- 
dulo , in qual modo siasi veduto Giuda in posses- 
sione dello Scettro , o dell’autorità regia, dal tempo 
di quel Patriarca sino a Davide. Noi non siamo 
tenuti a spiegare la Profezia , se non intorno a 
quello ch’essa promette. Ora essa non dinota in 
qual tempo appartener debba lo Scettro a Giuda. 
Per conseguenza , ingiusta cosa ella è l’esigere 
da noi le prove di un fatto che non dobbiam so- 
stenere , e che è manifestamente straniero alla 
causa che difendiamo. Che dice la Profezia? Che lo 
Scettro non uscirà da Giuda , sino alla venuta di 
quello che deve esser mandato. E noi che abbiamo 
a provare ? Che lo Scettro è uscito da Giuda pre- 
cisamente nei giorni di Gesù Cristo, il quale per- 


, (i) Perer. in Gen. Casaub. adv. Baroli. Exerc. i. 
Caietan. in Genes. Isidor. Clar. in Gcn. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 9 
ciò è manifestamente quegli che dovea essere man- 
dato. Alla prova di questo solo punto impegnaci 
la disputa. Lo Scettro cominciò ad essere in Giu- 
da , quando a Dio piacque di collocarvelo • ed egli 
potea fregiamelo più presto o più tardi , senza 
rivelarcene l’epoca. I suoi consigli non ci sono 
palesi , quanto a questo articolo , se non per via 
dell’avvenimento. Ma egli compiacquesi dise- 
gnarne in quali circostanze, e in qual data usci- 
rebbe da Giuda questo medesimo Scettro. Non 
abbiamo noi dunque a rispondere , se non sopra 
questo articolo, e dobbiamo far vedere che sparve 
0 cominciò a sparire ogni potere in Giuda , esat- 
tamente e appunto quando si manifestò Gesù 
Cristo. 

L’Incredulo sostiene il contrario. Lo Scettro , 
e’ dice , non fu nella Tribù di Giuda , se non 'dal 
tempo di Davide sino a quello di Sedecia. Egli 
s'inganna : e ora sono per «coprirgli la origine 
del suo errore. Egli suppone che nella promessa 
fatta da Giacobbe non si tratti , fuorché dello Scet- 
tro o della dignità regia. Abbaglio manifesto. 
Il santo Patriarca dice che vi saranno sempfe dei 
re , o capitani , o legislatori e giudici nella Tribù 
di Giuda , sinché venga quegli che deve esser 
mandato. Non trattasi adunque assolutamente e 
unicamente della conservazione dello Scettro in 
Giuda , sino alla venuta del Messia. Il Patriarca 
promette soltanto alla tribù favorita da Dio , 
che avrà ella sempre o re , o capitani , 0 legi- 
slatori e magistrati nati nel suo seno : imper- 
ciocché in questo luogo la particola Uau è dis- 
giuntiva 5 e ve ne sono numerosi esempi nella 
Scrittura. Egli è adunque come se detto avesse 
Giacobbe : figliuoli miei, voi non sarete sempre 
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10 LA RELIGIOKE GRISTIANA 

commessi ad un solo principe. Discordie fatali vi 
separeranno gli uni dagli altri j e voi formerete 
due stati. L’uno , sotto il nome di regno d’israel- 
lo, trarrà dietro a sé dieci Tribù. L’altro , sotto il 
titolo di regno di Giuda , non comprenderà fuor- 
ché la tribù di tal nome , con quelle di Benia- 
mino e di Levi. 11 regno d’Israello, divenuto scis- 
matico e idolatra , sarà distrutto settecento anni» 
prima che comparisca il Messia. Quanto poi a voi , 
o Giuda , sino al tempo nel quale il Desiderato 
dei popoli sarà dato ai loro voti , il vostro stato 
avrà sempre ore, o capitani , o magistrati nati 
del vostro sangue. Posto ciò : 

Non si tratta di saper solamente , in qual tem- 
po sia uscito da Giuda lo Scettro. Ognuno ben sa 
che ciò accadde sotto Sedecia. Ma in mancanza 
dei re 7 aver dovea Giuda perseverantemente ca- 
pitani e magistrati nati nella sua tribù, il Legis- 
latore dovea soltanto comparire , qnando e gli uni 
e gli altri doveano mancargli affatto. Sicché il 
punto capitale e decisivo contro a noi , sarebbe il 
provare , che anche dopo Sedecia , la tribù di 
Giuda non ebbe più capitani , nè legislatori , nè 
giudici , gli uni per difenderla , gli altri per go- 
vernarla secondo le proprie leggi. Ora qual uomo 
istruito avrebbe il coraggio di avanzare , o di so- 
stenere una sì strana opinione ? Non formavano 
forse gli Ebrei ( 1 ) una spezie di repubblica nel 
tempo della stessa cattività ? Non avean eglino per 
avventura capi e magistrati ? Non si governavano 
forse secondo le regole della loro giurisprudenza? 
A rimanerne persuasi 7 basta il leggere nel Pro-* 
feta Daniello ( 2 ) la storia di Susanna. In essa noi 

( 1 ) Baruch. J. 3. 10 . 

(2) Dan. xv. 60. 61. tèi. 


Digitized by Google 



DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 1 I 
vediamo il popolo 7 in mezzo alla sua servitù y 
pronunziare sentenze di morte , e giudicare i col- 
pevoli a tenore delle costituzioni di Mose. 

Difficolta IL 

y 

Almen dopo la cattività ? replicherete voi , la 
Tribù di Giuda non solamente non ebbe re 0 ma 
neppur capi usciti dei suo seno. Tutta l’autorità 
del popolo ebreo passò tra le mani dei Macabei. 
Ora gli Asmonei , o Macabei n erano della tribù 
di Levi. Allora dunque dovea nascere il Messia : 
eppur egli non comparve y secondo voi , se non 
dugento settanta anni dopo. 

Risposta . 

Potrei di leggeri , e sulle tracce di un gran nu«* 
mero di celebri autori , far vedere che i Macabei 
appartenevano dal lato materno alla tribù di 
Giuda * e conseguentemente ch’ella non ha per- 
duta l’autorità promessa , benché fossero eglino 
della tribù di Levi. Ma per rispondere sodamen- 
te ? non ho bisogno di entrare in sì fatte critiche 
discussioni. La sola costituzione del regno di 
Giuda , anche sotto i Macabei , scioglie la nuova 
difficoltà che ci vien fatta. 

Al tempo degli Asmonei ? era la repubblica degli 
Ebrei quasi tutta compresa nella sola tribù di 
Giuda. Quella di Levi ? consegrata al culto degli 
altari era occupata soltanto nelle funzioni del suo 
ministerio. Quella di Beniamino era sì poco nu- 
merosa che appena si distingueva. Le dieci altre y 
come ogun sa ? non ritornarono a Gerusalemme 
e rimasero disperse di là dell’ Eufrate. La tribù 
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di Giuda era la sola dominante allora in un paese 
che era suo quasi tutto intero e che cornpvendea 
la capitale del suo dominio. Quindi è 7 dice Giu- 
seppe , che il popolo di Dio ritornato nella terra 
dei suoi padri , non ebbe piu verwn altro nome 7 
fuorché quello che traeva dalla principale tribù 7 
la quale diede il suo anche alle contrade che oc- 
cupavano le altre tribù. In vano adunque ci vien 
opposta l’autorità della tribù di Levi nella per- 
sona dei Macabei. Avrebbon eglino avuta forse 
questa potenza , se la tribù di Giuda non l’avesse 
lor conferita ? L’avrebbe ella poi conferita 7 se 
non ne avesse portato il principio in sè stessa , è 
se non lo avesse in qualche maniera conservato 
nei sovrani eh’ essa eleggevasi ? Quando Gionata 7 
quando Simone furono eletti per comandare 7 noi 
furon forse coi voti e coll’ acclamazione del popo- 
lo ? Non disse esso all’uno (i) : Noi vi eleggiamo 
per nostro sovrano : Nunc te hodie eligimus esse 
nobis in principem ? Non disse all’ altro (a) : Voi 
sarete nostio eapo in vece di Giuda e di Gionata 
vostro fratello : Tu es dux noster loco Judae et 
Jonathae fratris tui ? Erasi forse spiegato diver- 
samente questo medesimo popolo 7 anzi non lo 
avea esso fatto con maggior autorità 7 quando di- 
ceva a Sa m nello (3) : Voi siete avanzato in età 7 
nè camminano i vostri figliuoli nelle vostre vie : 
stabiliteci un re che ci giudichi 7 e tale come lo 
hanno le altre nazioni'! Avea esso tenuta una 
condotta diversa ed anche più assolutamente , 
quando diceva a Getse (4) : Venite e siate nostro 

( 1 ) 1. il 'laehab. ix. 

(2) Ibid. xì 1 1. .. 

(5( 1. Reg. tui. 5. 

(4) J udic. x». 6’. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI. l 3 
principe ? Egli è dunque manifesto che la tribù 
di Giuda continuava a dar segni di un potere so- 
vrano , anche sotto i Macabei : i quali tanto lon- 
tani furono dal rovesciarlo , che anzi lo sostenta- 
no nei tempi più difficili e allorché cominciava a 
vacillare, in somma uno stato non cessa di essere 
({nello che era , quando si elegge padroni e signori 
stranieri. Roma, perchè si elesse imperadori, che 
non erano dei sangue di Augusto , non era perciò 
meno l’imperio romano. E perchè mai non avreb- 
be conservato il regno di Giuda lo stesso diritto 
sotto la signoria degli Asinonei ? Perchè la tribù 
che faceva i suoi capi e i suoi re , avrebbe ella 
perduta ogni autorità , nel tempo stesso in cui ne 
Iacea il maggior e più nobile uso ? 

Osservate inoltre che se commetteva ella agli 
Asmonei il governo esteriore , il comando degli 
eserciti e la difesa dello stato 7 riserbava però al 
Sinedrio un potere assoluto per Tainministrazion 
interiore. A quell’ adunanza rivolgevansi le po- 
tenze straniere , qualor agitavansi affari e trattati 
politici ( i ). Il re Antioco , al senato dei Giudei : 
tale si era il titolo della lettera che scrivea il re 
di Siria. Quella del Senato di Roma (a) , quella 
di Lisia (3) , quella del consolo Lucio (4) , quella 
dei Lacedemoni (5) , tutte sono egualmente dirette 
al popole ebreo e al suo principe. Tanto noto e 
pubblico era , che vi fosse sempre nel corpo della 
nazione un fondo di potenza che non era stato 
distrutto nemmeno dalla regia dignità ! E qual 


(1) *1. Dìadi ab. xi. 2;. 

(2) 1. Machab . vili. 20. 
(S) li. Mach. xi. 16. 

(4) I. Dìadi . xv. iò\ 

( 5 ) lbiil* xiv. 20. 


l4 LA RELIGIONE CRISTIANA 

era esso 7 questo corpo della nazione , se non la 
tribù di Giuda , quella tribù così numerosa 7 
che paragonata con quelle di Beniamino e di Le- 
vi , assorbivate per così dire arnendue ? 

Difficoltà III . 


Voi per tal via non le accordale , se non un 
vantaggio assai tenne , dirà forse alcuno. Il ridur- 
la , per ogni frutto della predizione , a dar sempre 
capitani e magistrati agli Ebrei 7 egli è un degra- 
dar la promessa , e quasi un annullarla col restri- 
gnerla. Ninno mai concepirà che una sì lieve 
prerogativa sia stata il grande oggetto del Patriar- 
ca , il quale a ciascuno dei suoi figliuoli annun-* 
ziava il particolare destino della loro posterità. 


Risposta. 


Che ? non era ella forse una singoiar preroga- 
tiva pe* figliuoli di Giuda , eh’ eglino stessi eleg- 
gessero i loro capitani e i loro capi ? Non era una 
prerogativa il nominare da sè quei magistrati che 
li governassero a tenore delle lor prime leggi ? 
Non era per essi una prerogativa il conservare 
un potere quasi sovrano , anche sotto i re che non 
erano della loro tribù ? Ah ! che v’è egli adunque 
che più si accosti alFautorità suprema ? Un po- 
polo che conserva lo Scettro per lo spazio di cin- 
quecento anni , che conserva i suoi giudici , le 
sue leggi , la sua disciplina nello stesso seno 
della sua cattività , che ritornato nella sua patria 7 
nomina i suoi principi, e divide il governo con 
essi , non è egli forse in qualche modo un popolo 
re ? Hanno forse avuto lo stesso pregio le altre 


> 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI l5 
dieci tribù dopo il loro scisma ? E non è forse 
palese ch’esso è proprio di quella di Giuda ? Non 
1# iacea dunque una vana promessa il santo Pa- 
triarca , quando assicuravala eh’ essa vedrebbe 
sempre capitani o giudici nati dalla sua stirpe , 
fino al felice giorno in cui comparirebbe il Mes- 
sia. Che potea predir égli mai di più grande ad 
un popolo che nella sua lunga durazione dovea 
esser soggetto a tante rivoluzioni , e sperimentar 
tante traversie ? 

Diamo però , che questo privilegio non sia tan- 
to glorioso , come pretendiamo noi $ piacemi di 
accordarlo , per non contendere più. Almeno ac- 
corderete voi , ch’esso potea servir di segno , e di 
segno distintivo per discernere il tempo della ve- 
nuta dei Messia. Subito che fissata era la sua ve- 
nuta ai giorni , nei quali la tribù di Giuda non 
più avrebbe nè re , nè capitani , nè magistrati nati 
dalla sua stirpe 7 non rimanea più materia alla 
incertezza , e prevenuti erano tutti i dubbi. Non 
rimaneva ai discendenti fuorché l’esaminare, se* 
quegli che prendeva il titolo di Legislatore, com- 
parisse nella circostanza annunziata , e se fosse 
ornato degli altri caratteri espressi nella Profezia. 
Ogni uomo avea subito un semplice mezzo a di- 
scernerlo. Or a questo solo mezzo appunto tendea 
la predizion di Giacobbe. Egli non annunziava le 
avventure della tribù di Giuda , se non in grazia 
di quello che dovea essere la aspettazione dei po- 
poli e il termine delle Profezie. Ad esso adunque 
bastava Tadditarlo per via di un carattere che li 
distinguesse e che prevenisse tutte le quistioni 7 
le quali sorger potessero in appresso sopra il tem- 
po della sua nascita. Che questo carattere poi fos- 
se, o non fosse glorioso alla tribù di Giuda * non 


\ 
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era ciò che premea : e fuor di proposito insiste la 
obbiezione sopra una circostanza indifferente all’ 
oggetto e allo scopo della Profezia. 

Ma egli è tempo di ascoltare ciò che dicono 
gli Ebrei per iscansarne la forza. Poiché non ces- 
sano essi di riprodurre le loro difficoltà , convien 
di nuovo confutarle , per non aver più , se è pos- 
sibile 7 a ritornarvi , e per' non rimetere il leggi- 
tore agli eccellenti scritti fatti sopra questo argo- 
mento in lingue straniere. 

Io qui distinguo due classi di Ebrei. Gli uni 
accordano che la Profezia di Giacobbe predice e 
risguarda il Messia * ma nel tempo stesso preten- 
dono che questo Liberatore non ancora sia venuto. 
Gli altri più arditi , o più temerari applicano le 
jiarole della Profezia ad altri avvenimenti , e so- 
stengono ch’esse non hanno veruna relazione al 
Cristo tanto celebrato dai loro Profeti. Comincia- 
mo da quei che accordano che la predizione deb- 
ba intendersi del Messia. 

Difficoltà VI. 

\ 

Egli è vero che noi saremmo vinti , dicono al- 
cuni , se la versione che voi fate delle parole di 
Giacobbe fosse fedele : ma disavventuratamente 
per voi , ella è al testo contraria, nè trionfate se 
non in grazia di una falsificazione. L’ originale 
porta adki 7 che voi volgete per donec , ovvero 
nsquedum , benché significhi in determini post - 
(juam * ed ecco la- sorgente del vostro errore : im- 
perciocché in vece di dire : V autorità non uscirà 
*■ da Giuda sinché venga il Messia * il vero senso è 
! questo : L? autorità sarà per sempre in Giuda y 
* quando gli sarà dato il Messia . ,Vale a dire : la 
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Profezia non porta che lo Scettro non rimarrà 
in Giada , se non sino alla venuta del Cristo:, ma 
che quando nascerà egli, lo Scettro sarà immu> 
tibile ed eterno in Giuda. Dunque tanto è lonta- 
no che la rovina di questo regno sia la prova 
dell’esser venuto il Messia; che anzi fa d’uopo 
conchiudere precisamente tutto il contrario , e 
dire eh’ esso non fu ancora dato ai nostri voti. 

Di fatto secondo il Profeta , il Messia dee se- 
gnalare la sua venuta col ristabilimento del regno 
di Giuda e stenderne la durazione sino di là delle 
età. Eppure per confessione di voi e di noi, Giu- 
da è senza autorità : la sua grandezza da dicias- 
sette secoli è estinta. Il Messia dunque non è 
ancora venuto , 

Risposta. 

Per rispondere a sì fatte minuzie , ( poiché 
questa difficoltà non inerita vernn altro nome) 
non ho a far altro , se non rimettere l’Ebreo ri- 
belle alla Parafrasi Caldaica , ai più dotti Rabbi- > 
ni , alle stesse regole della loro grammatica. 

E primamente , i Parafrasti disapprovano alta- 
mente la chimerica versione sostituita alla nostra. 

Noi leggiamo in Onkelos: In saeculum dontc ; 
in Gionatano: usqe ad tempus quo ; e la Para- 
frasi Gerosolimitana si accosta manifestamente a 
queste versioni. Se abbiamo a citare illustri Rab- 
bini , anch’essi sono per noi. Aben-Esra traduce: 

Non auferetur scc.pt rum magnificentice , donec 
veniat David. Mosè Hadarsano e Redako , Mosè 
ben-Naehmano o Salomone Jarchi : Dome veniat 
filius Silho. Queste versioni sono false, lo accor- 
°P, perchè spiegano il Silfio. Ma di ciò non sj. 
Tom. III. a 
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fratta ora. A me basta ch’esse provino , che 
postquam non è la vera traduzione , e ch’ella è 
unicamente inventata , per sottrarsi , se è possi- 
bile , alla forza della Profezia. Finalmente que- 
sta versione forzata e violenta si oppone a tutte 
le regole della grammatica ebraica , poich’ ella 
non potrebbe sostenersi se non supponendo l’ac- 
cento jethib disgiuntivo di. sua natura. Ora è 
falso eh’ esso lo sia , o di conseguenza benché 
si trovi jethib dopo la voce ad , esso non la se- 
para da ki : e se adki non è che un solo termine, 
significa certamente usquedum o donec , e non 
già in ceternum postfjuam. Ma usciamo di queste 
secchezze grammaticali , per dir qualche cosa 
molto piu decisiva e che persuada i meno periti. 
Se la versione che io combatto, è conforme al te- 
sto originale , dico che nulla c’è più nella predi- 
zione che dinoti il tempo della nascita del Mes- 
sia. Ninna epoca , niun carattere cronologico 
fisserà l’adempimento della promessa. Per tal via 
io veggo confusa ogni cosa , e un vasto oampo 
aperto per sempre alle dispute degli uomini. Ep- 
pure i Profeti di ogni tempo non si sono già 
spiegati con questi termini vaghi. Iddio ha voluto 
ch’eglino significassero sempre con segni certi i 
grandi avvenimenti che loro facea predire ; e ar- 
disco dire che non c’è verun esempio del con- 
trario. 

In somma , gli Ebrei al tempo di Erode erano 
sì persuasi , che la venuta dei Messia fosse vicina', 
perchè lo stato allora corrtea e a gran passi verso 
la sua rovina ; che molti non dubitarono di ap- 
plicare ad Erode l’ oracolo di Giacobbe. Anzi 
questo sentimento ebbe un corso sì pronto, che 
in pochi giorni fu adottato da una setta nuiperó- 
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s,a,come ho detto più sopra. Perchè adunque 
quegli Erodiani non conchiudeano, come fanno 
gii Eb rei moderni che qui confuto ? Donde viene 
ch’essi non diceano: il nostro stato si snerva: i 
Gentili eleggono i nostri re , Giuda, vale a dire 
la nazione giudaica è senza autorità : dunque 
la promessa non è ancora adempiuta : dunque il 
Messia non è ancora disceso $ poiché ai suo na- 
scere , Giuda in vece di perdere i suoi diritti y 
deve stenderli e sollevarsi più splendido e lumi- 
noso che mai ? Donde viene che Giuseppe ebbe 
l’ardire di profanare la santità della predizione 
e spiegarla in favore di Vespasiano? Noi fece 
forse , perchè in essa vedea un tempo fisso nota- 
to con segni specifici, e perchè quel tempo ad 
esso appariva venuto , come appunto tale parea 
a tutti gli altri ? 

Nè io parlo finalmente in tal modo , perchè 
non confessi cogli Ebrei attestarsi da Giacobbe 
del Messia discendente da Giuda , che il suo re- 
gno sarà eterno. Ma questo regno che dee durar 
sempre, è di una natura molto diversa da quello 
di Davide e dei suoi successori. Questo regno è 
di un ordine spirituale e indipendente dalle rivo- 
luzioni umane. Lo ha riconosciuto lo stesso Tal- 
mud ( 1). Questa regno non dee cominciare, salvo 
che dalla rovina delfaltro , e dopo che (a) ìjì+ 
gliuoli d?Isr aello saranno stati lungo tempo sen- 
za re , senza principe , stnza sagrifizio , senza 
altare , senza Efod e senza Tcrafim , come il dice 
Osea. Di conseguente, accordando anche ai nostri 
avversarj la lezione ch’essi domandano , sostiensi 
tuttora immobile la spiegazione cristiana , e la 

(i) A al nuca Araci, ò'aùùat, 

(£) Osee 111. 4 *' - 

a * 
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lixto resta aggravata di un contraddittorio che 
non può esser tolto da sforzo. veruno. 

Difficolta F. 

» 

Una seconda obbiezione di quei che ci com- 
battono 1 si deduce dalla voce Sebeth , che la Vol- 
gata traduce per quella di Scettro. Accusano essi 
di falsità questa versione, e pretendono che Se- 
beth significhi un imperio tirannico , un giogo 
gravoso e crudele : Virga tribulationis , virga op . 
pressionis. Così appunto, dicono essi, voi avete 
tradotta la stessa voce nel Salmo secondo, oye 
leggesi nella vostra Versione : Reges co* invirea 
ferrea. Donde conchiudono che il popolo ebreo 
sarà ■ nell’afflizione, sinché a terminarla venga il 
Messia. Ora se questo è il vero senso, T argo- 
mento che noi caviamo dalla dispersione delle 
tribù e dalla caduta della loro autorità , è un ar- 
gomento senza forza contra gli Ebrei , seppur 
anche non si volga esso manifestamente contra 
di noi. 


Risposta. 


Accordo che Sebeth significhi talvolta una verga 
di farro: ma sostengo che nella Profezia di cui 
trattiamo , convien prendere questo termine nel 
senso di un'autorità sovrana. Io indur potrei a 
confessarlo gli stessi Ebrei , opponendo loro le 
tre Parafrasi, i più dotti Rabbini (i) e le versioni 
greche, ftinunzio peifò a questo vantaggio, di qua- 


(i) TulmudTit.de Synedr. B eresi Ih. Rabb. Jakum ad. 
Penlat. Rubai Salano , Aquila. Symmach . 

i 
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Junqne forza esso siasi ; e dico che basta un’at- 
tenzione anche lieve a tutta la enunziazione della 
Profezia , per accordar francamente che la nostra 
versione è la sola esatta e corretta. Ed eccone la 
ragione. Quando un termine «ia equivoco, e preso 
in sè stesso e senza relazione sia capace di un 
doppio senso la ragione consultata vuole che 
quella espressione vaga si determini all’uno dei 
due sensi da ciò che la siegue. Ciò posto, evi- 
dente cosa ella è che Sebeth non può qui signifi- 
care., se non l’autorità, la sovrana podestà, Scep - 
trum in sómma. Quali sono le prime paiole della 
Profezia ? Giuda , i vostri fratelli vi loderanno • 
la vostra mano sarà sulla testa dei vostri nimici y 
Non contendiamo e siam ragionevoli. Espressioni 
simili possono forse stare insieme con quella ver- 
ga di ferro } con quell’ imperio tirannico , con 
quella signoria straniera , di cui vuoisi che porti 
Ciuda il giogo duro e imperioso? Non guidano 
esse piuttosto ad un pensiero affatto contrario? 

Ma non solamente ciò che precede il Sehctli^ 
favorisce le nostre versioni : convien anche dire 
che se quella degli Ebrei è la vera falsa è tutta 
la Profezia ed ella avanza un fatto che smentito 
fu dall’avvenimento. A provarlo io non uscirò 
di strada : ripiglierò soltanto la traduzione che 
dagli avversar) vien posta il luogo della nostra* 
Il popolo Ebreo sarà nelV abbattimento e sempre 
percosso con una verga di ferro dai suoi nimici , 
sinché venga il Cristo. Leggiam ora la storia di 
questo popolo , quella storia - ond’egli stesso rico- 
nosce la verità. Che vi soopriam noi sino dalla 
origine, se non inviditi prodigi operati in suo 
favore , e sovente forzate le leggi naturali , affine 
di rompere le catene della sua schiavitù. Da pep 
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tutto il Signore prende a protegger la càusa della 
nazione che gli è cara e diletta , vendica i suoi 
oltraggi , nè cessa d’interessarsi per essa. Se al- 
cuna volta l’affligge , la punisce da padre} basta 
alla sua giustizia un breve e leggero gastigo ,* e ai 
primi segni di ritorno s’intenerisce il suo cuore. 
Io non veggo in verun luogo, che la oppressione 
e la servitù sieno state sempre la sua porzione. 

Dai tempi della repubblica passiamo al tempo 
dei re. Erano forse allora gii Ebrei sì umiliati ? 
Per l’opposito , vi fu egli mai veruno stato che 
fosse più florido come il loro. sotto i regni di 
Davide e di Salomone? Vi fu mai imperi*) che 
avesse giorni più felici? Il primo è un gran re . 
che col suo valore da per tutto trionfa. L’altro 
fa succedere alle vittorie di suo padre l’abbon- 
danza e le dolcezze della pace. L’uno , illustre 
per le sue conquiste, si fa temere dai suoi vicini 7 . 
stende e assoda i limiti del suo regno che spigne 
sino all' Eufrate : più illustre ancora per le sue 
Virtù , si merita che Iddio lo chiami un uomo 
secondo il suo cuore. L’altro, non meno terribilè 
ai suoi nemici , fa le delizie dei suoi sudditi e gli 
arricchisce coi tesori dell’Oriente: riceve la sa- 
pienza dall’alto le teste coronate si portano ad 
esso dalFestremità della terra. Ognuno è sollecito 
di essere spettatore della sua magnificenza e il 
testimonio della sua giustizia. Egli nei suoi stati 
-stabilisce il commercio , la navigazione , e tutte 
le artiche rendono ruomo felice colla sua indu- 
stria. Erge un vasto tempio al Dio dei suoi pa- 
dri : edifizio il più sontuoso che avesse veduto 
l’universo, e degno, per quanto era possibile, 
della maestà del suo oggetto. Aggiugne alla sua 
propria potenza quel luminoso esteriore che la 
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Tendono sì rispettabile, il bell’ordine delle sue 
leggi corrisponde a tanta grandezza, la quale 
aver non potea pregio, se non per mezzo di esse. 
Apparansi le strade che dai climi più rimoti gui- 
dano ai popoli governati da un sì gran principe, 
E per dire ogni cosa , egli stessa è destinato a 
rappresentare il Messia nella sua gloria : lo tarò 
suo padre ed egli sarà mio figliuolo , dice iddio 
parlando di questo monarca » espressione in para- 
gon deila quale tutto il resto svanisce e cancellasi 

Che si è fatto qui adunque di quella verga dì 
ferro ? Ove sono quei tempi di afflizione di cui 
ci si parla-? Non si ricorda più forse iddio della 
sua parola ? Si è ingannato per avventura il Pro- 
feta ? Oppure ci seducono forse con racconti bu- 
giardi le storie sante ? Se fa d’uopo sostenere 
una di queste tre conseguenze nella opinione dei 
nostri avversar) , qual altra prova cerchiamo noi 
contro ad essa? Può esservene forse una più con- 
vincente della sua falsità ? Io non mi fermo a far 
vedere , che la voce (*) Legislatore unita a quella 
di Sebeth determina questa alla nostra versione: 
il meriggio non è più chiaro. Ma finirò con una 
osservazione che non ammette veruna replica. 
Dieesi che sino alla venuta del Cristo, vi saranno 
sempre in Giuda giudici magistrati della sua 
stirpe de femore ejus. Il Profeta dunque non 
parla degli stranieri. Quella signoria, quell’im- 
perio , quello Scettro o quelPautorità ch’egli 
predice , si'comprendono adunque nella sola na- 
zione degli Ebrei, de femore ejus. Dunque egli è 
un fare alla Profezia una manifesta violenza il 
ricorrere , per ispiegarla, alla tirannia delle po- 
tenze straniere. , 

<*) MiKOKfiK. 
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Difficoltà VI. 

I 

Io trovo ima terza opinione presso agli Ebrei. 
Non conviene , dicono alcuni , ragionare sopra 
una Profezia condizionale nella stessa maniera , 
come sopra una Profezia assoluta. Questa ha il 
suo efietto indipendentemente da ogni cosa niun. 
avvenimento , niuna supposizione la sospendono. 
Ma non cammina del pari la Profezia condizio- 
nale. L’effetto non ne è infallibile: esso dipende 
dalla fedeltà o dalla infedeltà alla condizione pre- 
scritta. Ora la predizione di Giacobbe non è as- 
soluta (i), ma soltanto condizionale. Egli è ben 
vero che a Giuda ella assicura l’autorità sino alla 
manifestazione del Messia} ma questa continuanza 
di potenza non è promessa, se non con restrizione 
e supposto che gli Ebrei rimangono inviolabil- 
mente sommessi alla legge di Dio. Ora e avvenuto 
il contrario. I nostri padri hanno aggiunte preva- 
ricazioni a prevaricazioni. Non è dunque mara- 
viglia , che rimasta sia senza effetto la Profezia. 

** 9 

1 i 

Risposta. 

Vi sono alcune promesse non compiute, perchè 
erano condizionali: Io accordo. Così per esempio. 
Iddio promise agli Ebrei la terra di Canaan, e 
mostrò di assicurarne loro l’eterno possesso; ep- 
pure non la diede loro , perchè furono indocili ai 
suoi comandamenti. Ma il conchiudere da questo 

■ — * 111 V" ' ■ ■■■■■ ■ - - - - - - - 

(ì) Fide Hulsium de tempore advenlus Messi cc lib. ì. 
pari. 2. 
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'esempio e da simili altri , che la Profezia di Gia- 
cobbe era condizionale , egli è questo un far con- 
sce re ogni cosa nell" arditezza dell’ affermativa y 
e non già nella forza della prova $ egli è anche un 
parlare contra i più celebri dottori (i) che avuti 
abbia la Sinagoga, 

Da quali segni distinguete voi le promesse con- 
dizionali dalle promesse assolute? Non si distin- 
guono elleno forse in vigore della condizion po- 
sitiva che trovasi in quelle , e che non leggesi in 
queste ? Se dunque voi pretendete che la Profezia 
intorno alia qual disputiamo , sia condizionale y 
mostrateci di grazia in qual luogo del testo sia 
espressala condizione- Voi noi potete fare. Dun- 
que ella è una vostra temerità manifesta l’avven- 
turare in tal modo supposizioni arbitrarie ,e l’ad- 
durle in prova de’ vostri sentimenti. Se abbia 
luogo una volta questa libertà di accordare ogni 
cosa alle proprie conghietture , se non ricercasi 
di più che l’immaginare senza fondamento e per 
secondare soltanto i proprj interessi , alcune con- 
dizioni ove la Scrittura non ve ne mette veruna - 
non vi sarà più Profezia che sia sicura /e che vada 
esente d’attacco. In vano sarà ella chiara , precisa 
e circostanziata : nulla più occorrerà di fare al- 
l’Incredulo per sottrarsi alla forza di essa , fuor- 
ché inventare alla ventura una condizione male 
osservata. Con tal segreto avrà egli trovato quello 
di sconvolgere tutto il senso dei libri santi , ne 
servirà più di barricata contra la empietà il più 
forte raziocinio fondato sul testo. Qualunque ra- 
ziocinio è superfluo contra gli Ebrei 7 qualor uno 


(i)j-R. Jechanan inScliemoth. Rabba. R.Davi&KiniclHt 
in Psalm . evia. 5. 
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dei loro spedienti consista in sì fatte ipotesi dì 
fantasia ; alle quali però basta opporre queste- 
corte parole : Provate quello che dite. 

Ma essi hanno fatto assai più. Immaginarono (i) T 
(poiché nulla costano loro le supposizioni) un 
certo Capo della Cattività disceso da Giuda : e 
questo Capo, hanno eglino detto, risiede nell’Asia: 
volendo per tal via darci ad intendere che lo Scet- 
tro è tuttora nella nazione , e che perciò non è 
ancora venuto il Cristo promesso : favola puerile 
che un uomo saggio patisce nei confutar seria- 
mente , e che non può valere , se non di testimo- 
nianza a tutti i secoli centra coloro, i quali han no- 
riposto tutto il loro sostegno in una sì rozza bu- 
gia (a). Terminiamo però; e vediamo se gli Ebrei 
i quali spiegano la Profezia di Giacobbe di qua- 
lunque altro , fuorché del Messia , sieno meglio 
fondati dei precedenti. 

* 

Difficoltà ni. 

Primamente , ci si dice che Silo non significa 
Quegli che deve esser mandato , come noi lo tra- 
duciamo; ma bensì quel lnogo celebre nella Scrit- 
tura , ove posto era il Tabernacolo del Signore e 
l’Arca dell’Alleanza. Si aggiugne che queste pa- 
role , V Autorità non uscirà da Giuda , additano 
il cominciamento della sovrana podestà di questa 
Tribù. Finalmente sostiensi, che queste ultime 
parole , Sinattantochè venga il Silo , debbono es- 
ser tradotte con queste, Sinattantochè la città di 


(1) Maimon in Jad. Chaz. lib. uh. cap. 4 . Talmud in. 
Sanhedr. cap. io. Beniam. Tudel. 

(z) ride Huet Demonslr. ]$v. prop. g. 
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sia distrutta , e che non vi si conservi pi” 
l’Arca dell’alleanza. In questo tomento il senso 
della Profezia si riduce a questa proposizione: 
L' autorità Sfirà in Giuda , quando V Arca non 
sarà più in Silo . Ora, sieguono gli avversarj, 
quando giunse alla corona Davide , l’Arca fu tra- 
sportata fuori di Silo : per conseguenza in questo 
principe si termina la predizione , e in essa cer- 
casi vanamente il Cristo o il Messia. 

Risposta. 

Non è già questo un linguaggio di disputa , il 
dico sinceramente : mi maraviglio che sì fatti si- 
stemi trovino difenditori. Questo principalmente 
non può essere sostenuto , in qualunque senso si 
prenda. Da un lato , esso combatte senza verecon- 
dia la verità della storia : dall’ altro , confonde e 
imbroglia tutto il testo. Esso attacca la verità del- 
la storia , perchè pretendesi che Davide asceso 
sia sul trono , sin dal tempo in cui l’Arca fu riti- 
rata da Silo ì il che è un fatto evidentemente falso. 
Tanto è lontano che allora regnasse in Giuda 
Davide , che Saule suo predecessore non ancor 
avea ricevuta la sagra unzione. La Scrittura ne 
fa Fede $ e senza che io qui citi lunghi passi , può 
giudicarci il leggitore: imperciocché questa è una 
di quelle cose, intorno alle quali basta richiamare 
ognuno alla testimonianza dei proprj occhi. 

Aggiungo che la opinione che io confuto , can- 
gia qui il testo senza necessità. Ciascuno sei vede 
subito. In fatti , a che proposito sostituire la di- 
struzione della città di Silo , alla venuta di quello 
che deve esser mandato ? Niuna voce nell’originale 
conduce ad un simile stravagante cangiamento. 
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Ma ne appello a tutti' quelli che hanno una qual- 
che cognizione della lingua santa : essi confesse- 
ranno che sì fatte alterazioni , le quali non Sareb- 
bono permesse neppure in un testo indifferente , 
sono odiose in un affare di tale importanza. Egli 
è anche manifesto , che adottando la opinione da 
me confutata , non v’è più nè senso , nè ragione- 
vole connessione nelle parole di Giacobbe. Tolle- 
riamo per un momento , che debba così leggersi 
nella Profezia : L autorità comincerà in Giuda , 
quando l'autorità di Silo sarà distrutta • che si- 
gnificheranno le parole seguenti : Egli sarà la 
Aspettazione delle nazioni ? Le intendea forse di 
iSio il Profeta ? 1 popoli per avventura implora- 
van eglino la rovina di quella città? È forse tutto 
questo ciò che promettea Giacobbe all’ universo, 
come il termine delie sue speranze ? Sarebbe ne- 
cessario il dirlo } ma non se ne ha il coraggio. Per 
salvare , se è possibile , un sistema sì mal accon- 
cio, ricorre chi lo sostiene ad un altro sotterfugio: 
fa esso un nuovo supplimento al testo , e cel pre«* 
senta finalmente sotto questo aspetto : L ’ autorità 
comincerà in Giuda , quando la eittà di Silo sarà 
distrutta , e sarà coronato Davide. Parliamo in 
coscienza • è egli questo forse uno spiegarci la 
Scrittura ? Non è forse piuttosto uno sfigurarla , 
un corrromperla , un prendersi giuoco di essa , e 
un volere , © per amore o per forza , renderla 
complice degli errori che si vanno inventando ? ■ 

Difficoltà Vili. 

Altri abbandonano in parte il Rabbino Bechai $ 
e sostenendo sempre con esso che qui trattisi della 
città di Silo , vogliono che la predizione risguar- 
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di non Davide , ma Saule , il quale ricevette in 
Silo la regia unzione : di maniera che secondo 
questi ultimi coinentatori , la Profezia dinoti sol- 
tanto che lo Seettro rimarrà in Giuda , sinché 
Saule riceva in Silo l'autorità sovrana. 

V 

Risposta. 

Senza confutar qui le assurdità , onde è parte- 
cipe questa opinione colla precedente , io mi con- 
tento di osservare due cose. Primamente, che ciò 
che si asserisce della consegrazione di Sanie in 
Silo , è contra la formale testimonianza della 
Scrittura. Questo principe fu eletto in Roma , 
unto in Mispa, e riconosciuto in Gilgal. In tutta 
la narrazione spettante ad esso , non si fa men- 
zione di Silo in verun luogo. La seconda osser- 
vazione che piacemi di fare , si è che prima della 
elezione di Saule , l’Arca era stata ritratta da Si- 
lo e trasportata a Carinth-iarim , come appare 
dai settimo capo del primo libro dei re. 

Finalmente , per terminar qui di confondere i 
nostri avversar) , faccio loro questa semplice qui- 
stione. Prima della elezione di Saule , lo Scettro 
era esso in Giuda , oppure non v’era esso ancora ? 
Scegliete. Se v’era, domando, come vi sussisteva, 
imperciocché la Scrittura attesta- il contrario : e 
se non v’era, come ha esso potuto esserne tolto e 
trasferito a Saule ? Queste sono contraddizioni 
più chiare della luce del giorno. Per trovarle non 
vo sottigliando j me ne riporto solamente alla sto- 
ria , la cui verità è ugualmente riconosciuta dagli 
Ebrei ,' che -Ma noi. 

" • l 
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Difficoltà. JX. t 

» 4 , , 

Quindi è che alcuni Rabbini amarono meglio 
di dire che la predizione di Giacobbe .ave a per 
oggetto Geroboamo. Egli fu , dicono essi , coro- 
nato in Silo : sotto di esso si separarono le tribù 
da Roboamo e seguirono quello che era della 
tribù di Efraimo. 


* 

Risposta . 


Nuovo errore di fatto. Egli è falso che Gero- 
boamo sia stato coronato in Silo : il fu in Sichem, 
come notasi espressamente nel terzo libro dei 
Re (i). Di più lo scisma di Geroboamo non tolse 
a Giuda lo Scettro. La sua potenza ne fu dimi- f 
nuita , lo accordo \ ma questo colpo non la di- 
strusse. Nulla ostante quella ribellione , sussistet- 
tero i re di Giuda. Se riconosciuto era un regno 
d’Israello , era parimente riconosciuto un regno 
di Giuda. L’unica differenza si è , che i principi 
dai quali era governato il primo , non poteano 
cancellare la macchia della loro usurpazione j 
laddove gii altri soli portavano il glorioso titolo 
di principi legittimi , perchè discendevano da 
Davide e dominavano soli sopra la tribù favorita. 
Finalmente questo regno sussistette quasi cin- 
quecento anni , uè terminò che nella persona di 
Sedecia ultimo re della stirpe di Davide. Hanno 
tanta forza queste ragioni , che la maggior parte 
degli Ebrei moderni abbandona i varj sistemi > 

». wmmmmm ■■■ ********** m*m 

(i) in, JReg. xxi. 
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che ora ho distrutti , e rifuggesi finalmente in un 
altro y che sono per esporre e che rovescierò del 
pari ? onde a tutti essi più non rimanga ye- 
run asilo. , 

* * 

.. Difficolta X . J 

* > » 

Non potrebbono forse , dicono alcuni ^ riferirsi 
a Nabucodonosore le parole di Giacobbe , senza 
violentarne il senso ? Non è egli forse per l’ op- 
posto più verisimile , che applicarsi non possa 
la Profezia , fuorché a questo principe ? Egli è 
rappresentato da Geremia e da Ezechiello 7 come 
il ministro delle vendette del Signore spedito per 
punire le prevaricazioni di Giuda. Esso è mani- 
festamente il flagello , il vendicatore mandato da 
Dio: egli combatte Sedecia , lo sconfigge , il con- 
duce cattivo , toglie la vita ai suoi figlinoli ; gli 
caccia gli occhi , dopo averli renduti testiinonj. 
di quel doloroso spettacolo } trasporta in Babilo- 
nia il popolo di Dio y lo carica di catene , e riduce 
in cenere la città e il tenipio , in cui da si lungo 
tempo adorato era l’Eterno: Ora che altro mai si* 
è egli questo , se non togliere a Giuda lo Scettro 
come era scritto , e compiere la predizione nella 
più essenziale delle sue parti ? 

Risposta . 

. Accordiamolo : ecco per avventura ciò che gli 
Ebrei finsero di meno assurdo : ma benché più 
spezioso, non è perciò meno incapace a sostenersi. 

In fatti , osservo che questa spiegazione é già 
distrutta dalle tre Parafrasi , dai Talmudisti e dai 
più periti^Rabbini. Tutti volgono il termine di 
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Silo in quello di Messia. Tutti confessano thè la 
loro tradizione è concorde sopra un tal punto. 
Tutti 7 benché leggessero nella Scrittura le vitto- 
rie da Nabucodonosore riportate sopra i loro pa- 
dri 7 accordansi nel cercare un altro fuori di lui 
per oggetto della predizione. Lo avrebbono essi 
fatto , se fosse tanto manifesto ch’ella non risguar- , 
dasse 7 fuorché questo principe ? Prego il leggitor 
ragionevole a decider 1’ affare. Ma quando vi 
mancasse un tal mezzo , quando non si mettesse 
qui dal nostro canto ciò che v’è di più autoriz- 
zato tra gli Ebrei : io non veggo ancora che sopra 
sodi sostegni si fondi il nuovo comento ; non ci 
veggo , a meglio dire , se non una formale oppo- 
sizione al testo della Prefezia. Imperciocché fi- 
nalmente perch’ ella si adatti a Nabucodonosore 7 
fa di mestiere che riferiscasi ad esso in tutte le 
sue parti. Non si ragiona punto sull’ adempi- 
mento di una predizione per via di alcune parti- , 
celle staccate. Quando esse non abbiano tutte 7 
fuorché un unico oggetto 7 debbono tutte espri- 
merlo. Ora io dico che tutte le circostanze del 
testo di Giacobbe , non convengono a Nabucodo- 
nosore. E senza discendere al particolare , mi si 
spieghino di esso queste parole : Ed egli è quel 
desso che sarà la Aspettazione delle nazioni . E 
che 7 direi agli Ebrei , e con essi a tutti gl’ Incre- 
duli del lor sentimento , ardireste voi forse dire 
che Nabucodonosore fosse la Aspettazione di tut- 
le le nazioni ? Che ? egli forse che fu l’orrore dei 
popoli 5 egli il cui supplizio fu la lor gioja $ egli 
di cui sta scritto , che percosse nel suo sdegno e 
che soggiogò tutto nel suo furore ? No : questo 
pensiero non è il vostro : voi arrossereste di so- 
stenerlo - t se l’inferesse di partite nan vi c’indusse 
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Senzachè , è egli poi vero che lo Scettro sia state 
interrotto dalla cattività di Babilonia? Quando 
ftabncodonosore vi trasportò lungi dalle vostre 
case 7 non vi promisero forse un felice ritorno i 
vostri Profeti ? Non aveste voi 7 anche dopo 7 dei 
re della vostra stirpe ? Confessate adunque chele 
• parole del Profeta debbono applicarsi ad un altro 
che sia da Nabucodonosore diverso. 

Difficoltà XI. 

Nuli* altro a dir mi rimane che una parola so- 
pra uno scrupolo che ho veduto benè spesso sor- 
gere nella mente di persone anche perite ed eser- 
citate nelle materie di critica. 

Donde viene 7 dicono essi 7 che la Profezia di 
Giacobbe sì manifesta secondo voi, e sì valevole 
a convincere, non fu però mai citala da Gesù 
Cristo ? Donde viene che dopo esso, non ne han- 
no mai parlato gli Apostoli? Aprite i libri del 
Nuovo Testamento: voi non\i troverete nè espres- 
sione , nè verun cenno , che vi richiami a quel- 
l’oracolo ? Dovea forse , o potea sfuggire agli au- 
tori del Vangelo una testimonianza si autentica, 
lina prova si luminosa ? Essi riferiscono tante 
altre predizioni dell* Anti-co Testamento , la cui 
evidenza colpisce meno • conveniva forse ometter 
questa , la cui chiarezza vi abbaglia , dite voi ? 
Qual mistero dunque è nascosto sotto questo si- 
lenzio ? V’ingannereste voi per avventura nel- 
l’applicazione della Pi'ofezia , dandole un senso 
ignorato da Gesù Cristo e dai suoi Apostoli? 

ì 

Tom. IH. N 3 
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Risposta . 

Tolgalo Iddio che noi mai tentiamo di dare 
alla Scrittura interpretazioni forzate per soste- 
re la nostra Fede* Che può ella ricevere e aspet- 
tare da noi ,. se non la sommessione perfetta? Un 
ciotto uomo (i) ha creduto che Gesù Cristo e i 
suoi Apostoli si fossero guardati dal valersi delle 
parole di Giacobbe , perchè non avrebbono esse 
potuto chiuder la bocca agli Ebrei, nè convincerli 
che Gesù Crito fosse il Messia. L’oracolo , sie- 
gue egli , provava , bensi sin d’allora che quanto 
crima comparirebbe il Desiderato dei popoli : e di 
piò appunto non dubitava l’Ebreo* Ma necessario 
era di provargli, che Gesù Cristo fosse il Salva- 
tore promesso e dato. Ora questo articolo non era 
facile a dimostrarsi col solo testo del Profeta. 

L’illustre vescovo di Avranches ( 2 ) rigetta 
Intesta risposta , perchè i sagri scrittori citano so- 
vente in favore di Gesù Cristo alcune predizione 
le quali non provavano ch’egli fosse il Messia, 
piti di quello che il prosasse la predizion di Gia- 
cobbe. Tale tra gli altri si è quel luogo di Osea (3) 
riferito da s. Matteo ( 4 ) Ho richiamato il mio 
Jigliuolo dalV Egitto. Questo testo, è vero , deci- 
deva che un giorno Iddio ricondurrebbe il suo 
figliuolo dall’Egitto : ma che questo figliuolo ri- 
chiamato fosse Gesù Cristo, questo è appunto 
ciò che non provava quel passo. Monsignor Huet 

. .... ■■.■■■■ - 

(1) Per eri us in Genesin. 

(2) Huet . Demonstr . Evang , Prop* g* ArL.iò» 

(3) Oseè xi. 1. 

( 4 ) Mailh* ai* ii>. 
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adunque ama meglio di dire , che senza allegarci 
precisi termini dell’ oracolo di Giacobbe, Gesù ' 
Cristo contentasi di citarlo ( 1 ) in una manera 
generale', rimettendo l’Ebreo contraddittore a 

Mosè e ; ai Profeti. 

\ 

Io non posso soscrivere al pensiero dei dottis- 
simo prelato , quando egli abbandona la prima 
risposta. Molto meno poi posso qui ammetter la 
sua. Imperciocché finalmente se Gesù Cristo e 
gli Apostoli non poteano tutti citare ciò che tro- 
vasi di più formale per esso nei libri santi, potea- 
no almeno scegliere quei testi, senza citarli tutti, 
che erano i più dimostrativi , come appunto era 
quello del santo Patriarca $ e ifpn proferire ad 
essi quei che erano meno formali, come alle volte 
hanno fatto. Qual è dunque la mia risposta? Ec- 
cola. Io pretendo che Gesù Cristo applicate non 
abbia a se stesso 3e parole di Giacobbe in prova 
della sua missione , perchè gli Ebrei di quella 
stagione poteano scansarne la forza. Essi poteano 
dire : Noi siamo senza principi della nostra stir- 
pe, è vero* ma noi ci governiamo tuttora in parte 
secondo le nostre prime leggi : noi conserviamo 
ancora una forma di repubblica: noi abbiamo 
ancora un consiglio dei nostri seniori e dei nostri 
sacerdoti che conservano l’antico deposito. Ora 
il Messia non dee comparire , se non nel tempo 
della totale estinzione dell’autorità giudaica. Sic- 
ché voi non siete il Messia. A sì fatto argomento 

/ v ' * . < 

che avrebbesi mai potuto rispondere , che non 
fosse divenuto una sorgente di mille controversie? 
Non conveniva dunque nè alla saviezza di Gesù- 
Cristo , nè alla prudenza degli Apostoli il coglier 

(i) Lue . xvi. 29 . 
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vantaggio da un testo ehe tuttora soggetto era a 
contese. Ma oggi giorno che gli Ebrei non hanno 
più lo stesso ripiego , la loro disavventura mette 
in evidenza il segno della predizione e giustifica 
il suo adempimento nella persona di Gesù Cristo. 
SVon rimango più adunque sorpreso , quando veg- 
go un Porfirio (i) un Giuliano apostata, e gene- 
ralmente tutti i nimici delle nostre Scritture , ri- 
correre ad esse , quando vogliono dar esempj di 
predizioni chiare e positive. Ma sono bensì sor- 
preso, e il sarò sempre che tuttora si trovino dopo 
ima tal confessione alcuni uomini o tanto ciechi 
che non veggano una luce si luminosa , ©tanto 
indocili che preferiscano al cammino che da essa 
viene additato, quello che non è se non tenebre, 
scogli, e precipizj. 

i 

CAPO Vili. 

Della Profezia di Daniello , IX. 2^.. a 7. 

Pongo primamente sotto gli occhi del leggitore 
tutto il testo della predizione che piacemi d’illu- 
strare. Ecco i termini ch’ella porge : 

Iddio ha compendiati (*) e fssati i tempi a set~ 
tanta settimane in favore del vostro popolo e 
della vostra santa città ; affinchè sitno tolte dì 

(1) Porphyr. ac Ahslin . Uh. 4 - Idem et Juiian. apud 
Cyriil. lib. 4. et 5 . in Juiian. Euseb. Iraep. Evang. 
lib. io. 

(*) La volgala porla: Scpluaginta bebdomades albi |r— 
viatae sunt super populum luum. 1 Settanta portano al- 
tresì evverpn è’neav. Ma la voce ebrea Nechlac che sta 
nell’ originale, significa deternunatae sunt. Questo è il 
sensó che le dà la Parafrasi Caldaica: e sì fatto termine 
non trovasi , se non in questo solo luogo della Scrittura* 
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mezzo le prevaricazioni , e il peccato trovi il suo 
Jine 7 e sia cancellata la iniquità , e venga sopra 
la terra la eterna giustizia 7 e le visioni c le Pro - 
fezie sieno adempiute 7 « il Santo ddSanti riceva 
‘•yla sagra unzione . Sappiate adunque ciò. t e impri - 
mctelo nella vostra mente . Dall* ordine che sarà 
dato per rifabbricare Gerusalemme sino al Cri- 
sto capo del baio popolo vi saranno sette setti- 
mane e sessantadue settimane ^ e le piazze e 
mura della città, saranno fabbricate di nuovo in 
tempi fastidiosi e difficili : e dopo sessantadue 
Settimane 7 il Cristo sarà messo a morte 7 e il po- 
polo che deve non riconoscerlo ? non sarà più suo 
popolo. Un popolo, col suo capo che dee venir ex. 
distruggerà la città e il suo Santuario : ella finirà 
con una totale rovina * e il disolamento che le fu 
predetto 7 accader à dopo il fine della guerra. Egli 
confermerà la sua alleanza con molti in una set- 
timana • e nella metà della settimana annullate 
saranno le ostie e i sagrifizj 7 V abbominazione 
del dilosamento sarà nel Tempio * e il disolamento 
durerà fi np alla consumazione e fino alla fine, 

A render sensibile questa Profezia e a porla 
in tntto il suo lume debbo fare due cose. Fri* 
inamente debbo fissare il tempo e le date ch’ella 
racchiude : e in appresso dimostrare , ch'ella 
non può applicarsi , luorchè a Gesù Cristo. Ba- 
sterebbe forse anche al mio disegno il non uscir 
fuori dei limiti della seconda quistione. Ma in 
una materia sì grave reputo di dover oltrepassar- 
li , e se sia possibile 7 non lasciare veruna cosa 
Oscura e indecisa. Conviene che quelli ai quali 
riescon nojose le discussioni cronologiche 7 mi 
permattono di entrarvi in grazia 1 di coloro i quali 
vigono che si scandaglino sì fatti punti. Questi 

. • r * . 
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vogliono esser coll vinti minutamente : ed è cosa 
giusta l’appagarli. Gli altri , men curiosi di simili 
ricerche*, possono ad un tratto passare al seguen- 
te articolo. Non verrò perciò a patir punto l’or- 
dine delle materie. 

«i 

La prima e forse Tunica difficoltà che qui si 
presenta , verte sopra la intelligenza di queste 
misteriose settimane onde parla il Profeta, e so- 
pra l’epoca del loro cominciamento. Se dobbiam 
confessar da una parte che sopra il secondo pun- 
to v’è una strana divisione tra gii eruditi 5 da 
un’altra parte però egli è vero eh’essi accordansi 
nell’ intendere il testo di Daniello , non già di 
settimane di giorni , come di ordinario si conce- 
piscono , ma bensì di settimane di anni. Posso 
anche in due parole dir qui ciò che gl’induce a 
fare uu tal computo. Vale a dire , che qualor si 
prendessero le settimane profetiche a norma dei 
nostri computi , queste settimane sarebbon di as- 
sai troppo brevi per la esecuzione degli avveni- 
menti che annunzia la Profezia. In essa , per 
esempio, sta scritto che nello spazio di sette set- 
timane Gerusalemme sarà fabbricata di nuovo . 
Ora egli è certo che un tempo sì corto, a pren- 
derlo secondo la maniera dei nostri calcoli , era 
insufficiente per una simile impresa. La storia 
santa medesima ne stende a molti anni la esecu- 
zione. Egli è dunque manifesto che non coglie sui 
vero senso del testo chiunque non numera sette 
anni per ciascuna delle settimane di Daniello. 

Senzachè ad ognuno è noto che questo meto- 
do di calcolare il tempo è frequentissimo nei li- 
bri santi. Esso è tanto proprio dello stile dei 
Profeti, che noi lo troviamo in Ezechiello (1) ed 

(x) tzec/i, iv* jApocal* xn. 6. xm. 5 . 
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finche nell’ Apocalisse. Così parimente Labano» 
propone a Giacobbe di terminare la settimana 
del suo primo matrimonio , egli promette che 
dopo sette altri anni di servitù gli darà Rache- 
le ( i ) : Imple liehdomadas dierum hujus copulos y 
et Itane quoque libi dabo 7 prò opere quo servitù - 
rus es mihi septem annis aliis . Anche nel Leviti- 
co, Iddio dice a Mosè: Voi numererete sette set- 
timane di anni ( 2 ): Numerabis tibi septem hebdo - 
madas annorum . Vale a dire , voi numererete 
quarantanove anni , alla fine dei quali caderà 
quella del Giubileo. Esempi sì positivi attestano 
d’avanzo la verità della generale opinione. Avrò 
tuttavolta il coraggio di andar più innanzi e di 
sostener con franchezza r che sarebbe difficile il 
trovare un luogo solo nei Profeti , ove i giorni 
dei tempi rimoti e predetti significhino meno, che 
anni. [ Talmudisti (3) e in gruppo tutti gli Ebrei 
lo accordano pienamente. Piacesse a Dio che noi 
fossimo tanto concordi sul resto. Se però sicuno 
si ostini a contenderci tuttora la supposizsone di 
questi computi , sappia eh’ essa non era ignota 
agli scrittori profani , che assai apertamente ne 
parla Aristotile (4); e che non Tha ommessa il 
celebre Varrone (5) nei suoi libri intitolati le 
Settimane . Egli è dunque vero , che la durazione 
dei tempi additata da Daniello è di quattrocento 
novanta anni ; poiché questo numero è quello di 
settanta moltiplicato per sette. Niun peraltro dee 

(1) Gen. xxix. 27. 

( 2 ) Levili xxv. 8. 

(5) Joseph . Medus . Jachiad . Alftrbanel . planasse* 
Ben. Israel . 

(4) jirjist, crcX lib* 7* sub fin . 

(3) 31 • f^arro in Gelilo in. lo. 
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qui maravigliarsi , che il Profeta tagli e divida il 
totale delle settimane in sette , in settantadue, in 
una 7 e nella metà di una. Si fatte divisioni non 
son senza esempio e se ne trova uno a un di- 
presso simile in Ezechiello ( 1 ). 

Stabilito questo preliminare , esamino in qual 
tempo abbiano avuto cominciamento le settanta 
settimane della predizione. Ippolito Martire (a) 
ne fissa la prima nella quarantunesima Olimpia- 
de, vale a dire cinquanta anni dopo la uscita di 
Babilonia . Clemente Alessandrino (3) vuole 
fissarla nel primo anno di Ciro. Eusebio (4) che 
riferisce questa opinione , ad essa preferisce la 
sua ; ed è quella che mette l’epoca nel sesto anno 
di Dario figliuolo d'Istaspe. Ma questi varj siste- 
mi , benché possano sostenersi tutti , non sono 
però i più verisimili. Ne riferisco tre altri dive- 
nuti più celebri negli ultimi tempi e difesi da il- 
lustri nomi.. 

Il primo è dei Cappelli (5). Tutti e due fanno 
cominciare le settanta settimane dal settimo anno 
di Artaserse detto il Longimano , e le fan termi- 
nare nella morte di Gesù Cristo. Confesso che 
questa ipotesi luminosa si accorda felicemente 
coi principali avvenimenti della storia 7 e pare 
ch’essa meglio di ogni altra giustifichi la Fede 
della Profezia (6): tuttavolta, esaminata dappres- 
so, porta con sé una palpabile contraddizione col 


(1) Ezech . xcv. 12 . 

( 2 ) Hippol. apud Hieron. in cap. ix. Dan . 

(3) Clan . Alex. S troni, lib . ». 

(4) Euseb. Dem . Evang. lib . 8. 

(5) Jacob . Cap. Hist. sacr . Ludov. Cap . Cfiron . sacr # 
Noi. ad Tabul. xi# 

(fi) Vid+eliam Prideaux Hist,des Juifs, pat i,, l.lib.b. 
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testo di Daniello , nè ad esso pnò convenire senza 
fare una manifesta violenza alla data chiaramente 
posta dal Profeta. Notate in fatti , cho l’Angiolo 
che gli parla , comincia il suo discorso con queste 
parole (i) : Dall’ ordine che sarà ciato per rifab- 
bricare Gerusalemme : Ab exitu sermonis ut ite- 
rum aedijicetur Jerusalem. Dunque la prima 
delle settanta settimane dee cominciar dall’editto, 
il qual permette il ristabilimento della città di 
Gerusalemme. Ora quello che diede fuori Arta- 
serse nel settimo anno del suo regno ( 2 ), non per- 
metteva ad Esdra , se non di rifabbricare il Tem- 
pio , senza parlare della città. Dunque il primo 
anno delle settimane misteriose non dee comin- 
ciare dal settimo di Artaserse. Vittoriosa è cèrta- 
mente questa ragione, benché sia semplice} e 
Luigi Cappello che se ne avvide , nuli’ altro ha 
fatto colla sua risposta , se non mostrare quanto 
lo aggravasse la difficoltà. Egli pretese! che la 
permissione di rifabbricare il Tempio , portava 
con se anche quella di rifabbricar la città } e che 
conveniva supporre questa doppia permissione , 
benché non apparisca espressamente notata. Per- 
chè mai, diceva egli, porli miti alla benevolenza del 
principe , il cui editto vedesi essere sì favorevole 
agli Ebrei? (3) Cur enim instaurationem murorum 
vel prohibuisset rei non concessisset ArtaxerxtS 
illc , qui se usque adeo benevolum erga Judaeos 
eo e dieta praebet ? Ma la replica è facile. Non fu 
forse Ciro favorevole agli Ebrei (4) , egualmente 


(1) Dan. tx. 24 * 

( 2 ) I. Esdr. rii. 

(3) Lnd. Cap. ubi supra. 

(4) I. Esdr. 1 . 
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4.2 DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 
che il fu Artaserse ? Non confermò forse Da- 
rio (i) il decreto di Ciro intorno al ristabilimento 
del Tempio ? Dunque se la permissione di rifab- 
bricare il Tempio trae dietro a sè , come dite voi 7 
anche quella di rifabbricar la città , ad ognuno 
deve esser egualmente permesso il dire che le set- 
timane profetiche cominciarono dal primo anno 
di Ciro , o dai secondo di Dario del pari che dal 
settimo anno di Artaserse : differenza di epoca , 
la quale in vece di determinare la vera, accresce 
la confusione e lascia ogni cosa in disordine. 

Ma lasciamo che si decida l'affare dal solo fat- 
to come sta registrato. Nell’editto del settimo anno 
'di Artaserse , tutto ha relazione al Tempio e alle 
particolarità delle spese necessarie al suo orna- 
mento. Della città non dicesi neppure lina parola, 
lì egli dunque verisimile , (poiché finalmente siam 
richiamati alle verisimilitudini ) che un editto sì 
lungo , un editto sì caricato di circostanze , anche 
lievi , avesse omessa la principale ? E egli verisi- 
mile che un principe sì attento a regolare ciò che 
risguardava la Casa di Dio , nulla di positivo 
detto avesse , ( che dico di positivo ? } nulla che 
additasse una circostanza alcun poco sensibile 7 
la qual avesse relazione al ristabilimento di Ge- 
rusalemme ? lo potrei crederlo , se vero fosse che 
Esdra , in conseguenza dell’editto , avessr fatto 
rialzare le mura della città e costruire pubblici 
edifizj. f n tal caso la sua condotta, meglio di ogni 
comento , spiegherebbe il senso delle parole del 
principe , o supplirebbe a quello ch’egli non dice 
in termini espressi. Ma qui trovasi tutto il con- 
trario $ nè si veda che allora gli Ebrei abbiano 


(i) Ibid. vi. 
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tentato di ristabilire Gerusalemme. L’ opinione 
dei Cappelli non è dunque la vera. 

li sarà forse più quella dello Scaligero ? Questo 
celebre critico (i) , seguendo le tracce di Sulpicio 
Severo, asserisce che le settanta settimane co- 
minciano dal secondo anno di Dario , che non è 
già il figliuolo d’Istaspe , ma bensì quegli che 
appellasi il Noto , figlinolo e successore di Arta- 
serse , detto il Longimano . Egli le fa terminare nel 
dodicesimo anno di Nerone , in cui si accese la 
guerra tra gli Ebrei e i Romani, Di poi aggiu- 
gnedo tre anni e mezzo, si trova condotto alla 
rovina di Gerusalemme. 

Fa di più lo Scaligero: egli dispone le settanta 
settimane in tre classi , nè vuole che abbiano esse 
tutte un cominciamento , un’ epoca e una data 
connine. Le sessantadue onde parla Daniello y 
la fa cominciare dal quinto anno di Artaserse , so- 
prannomato il Menu o ne e le stende o le conti- 
nua sino alla Passione di Gesù Cristo. Comincia 
le sette prime dal secondo anno di Dario il Noto y 
e le conduce sino al trentunesimo anno di Arta- 
serse il Mennone . Quanto poi alla settantesima y 
la divide inoltre in due. Secondo esso i quattro 
primi anni e mezzo cominciano dal Battesimo di 
Gesù Cristo , e vanno sino «alla sua morte : i due 
e mezzo seguenti li numera dal dodicesimo anno 
di Nerone , sino alla fine della guerra degli Ebrei. 

Ora , se voi domandate allo Scaligero e a co- 
loro che qui lo sieguono , per qual cagione ab- 
braccino sì fatto sistema 7 vi rispondono che vi 
furono tre editti pel ristabilimento dH^erusalem- 

' ■ , S 

(i) Se ali g. de Emendai . temp . lib. 6. Sulp • Scv. Hist. 
lib . 2 . ** * 
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tne e del suo Tempio: il primo dato da Ciro, il se* 
«ondo da Dario , il terzo da Artaserse il Mennone. 
Ora , sieguono essi , se le settanta settimane fos- 
sero cominciate dagli editti di Ciro e di Artaserse, 
forrnerebono un intervallo sproporzionato al ter- 
mine additato dal Profeta. Dunque nuli’ altro ri- 
mane , se non il farle cominciare dall’ editto di 
Dario il Noto . 

La secouda delle lor prove è dedotta da queste 
parole presso a Esdra (1) : Gli abitanti di Sama - 
ria corruppero con danaro i ministri del re per 
distruggere il disegno degli Ebrei , nel corso di 
tutto il regno di Ciro re dei Persiani sino al re- 
gno di Dario re di Persiani. Nel principio del 
regno di Assuero presentarono un'accusa in èscrit - 
to cantra quei che abitavano in Giuda e in Geru- 
salemme. E sotto il regno di Artaserse , Eeselamo 7 
Mitridate , Tabeel e gli altri che approvarono la 
loro deliberazione , scrissero ad Artaserse re dei ‘ 
Persiani. E nel fine (2) dello stesso capo : Allora 
V opera della Casa del Signore fu intermessa in 
Gerusalemme , nè se ne ripigliò il lavoro sino al 
secondo anno del regno di Dario re dei Persiani. 
Finalmente citano queste parole dello stesso Es- 
dra ( 3 ): Intanto gli anziani degli Ebrei fabbrica- 
vano il Tempio ; a ogni cosa succedca loro felice - * 
mente , secondo le Profezie di Aggeo e di Zaccaria 
figliuolo di Addo. Essi lavoravano intorno a questo 
edifizio per comando del Dio d'Israello , e per 
ordine di Ciro , di Dario , e di Artaserse re di i 2 
Persia. E si è terminata la fabbrica della Casa 


(1) f. Esdr. ni, 5 * 6. 7. 

(2) Ibid. v. ult . 

(*5) I* Esdr. vj. 14? i 5 . 
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di Dio il terzo giorno del mese di Adar , nel sesto 
anno del re Dario . Ecco , dice lo Scaligero 3 tutti 
i re di Persia , sotto i quali fu cominciato , conti- 
nuato e terminato il Tempio , assai distintamente 
notati secondo il lor ordine , cioè Ciro, Dario, 
Assuero, Artaserse, e un secondo Dario. L'ultimo 
Artaserse , aggiugnesi 3 sotto il quale fu spedito 
Esdra per ristabilire il culto del Tempio, è quegli 
che dalla storia fu soprannomato il Mennone . 

Nuova prova , continua lo Scaligero , che que- 
sto secondo Dario non sia il figliuolo d’istaspe , 
si è che sta scritto aver lui fatto consultare le 
carte , per sapere ciò che contenea l’antico editto 
di Ciro. Ora , siegue egli , si fatta ricerca sarebbe 
stata sommamente inutile , se Dario figliuolo di 
Istaspe avesse in quel tempo regnato , poiché tra 
questi principi v’era soltanto un intervallo di do- 
dici anni. Sarebbe stato tanto nuovo un tal fatto , 
che non avrebbe costretto a ricorrere ai pubblici 
registri. Dnnque questo Dario era quegli che ap- 
pellasi il JYoto , tra il quale e Ciro v’erano per 
avventura cento anni. f 
‘Non mi .muovono punto tutte queste ragioni 
date da Cronologi per altro celebri: esse non mi 
istruiscono , se non della falsità del sistema che 
tendono a stabilire. Vi si annoverano tre soli 
editti. Primo errore. Quattro ve ne furono pel ri-, 
stabilimento di Gerusalemme e del suo Tempio. 
Il primo fu di Ciro nel primo arjno del suo regno : 
e il secondo nel secondo anno di Dario. Artaserse' 
dal suo canto ne diede due : l’uno nel settimo, 
l’altro nel ventesimo anno del suo, imperio. 1 tre 
primi editti risgnardavano il solo Tempio : nulla 
diceano della città. Senza fondamento adunque 
pensano questi Cronologi di trovare in queste varie 
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epoche lo scioglimento delia difficoltà. Impercioc- 
ché finalmente dal testo di Daniel] o chiaro appa- 
risce , che qui trattasi dei}’ ordine di rifabbricare 
Gerusalemme • e qualsivoglia data che non comin- 
cia di là , non può essere se non inutile , qualun- 
que convenienza per altro abbia essa col rima- 
nente dei fatti. 

Pensa lo Scaligero di coprire questo lato de- 
bole della sua ipotesi con una sottigliezza che 
inerita di esser saputa. Egli è certo , e’dice ^ che 
tutti gli editti riguardavano il ristabilimento del- 
la città, egualmente c'he quello del Tempio. Altri- 
menti perchè mai Neemia sarebbesi tanto maravi- 
gliato e attristito , quando intese che le mura di 
Gerusalemme rimaneano tuttora abbattute ? Non 
è ella questa una prova che le credea rialzate in 
.vigore dei primi editti ? No , non ne è questa una 
prova. Neemia non ignòrava che Gerusalemme 
stava tuttora coperta sotto le sue rovine * nè lo 
sorprese ciò che glie ne dissero gli Ebrei venuti 
a trovarlo in Babilonia o in Susa. Il suo dolore 
ne ricevette soltanto un nuovo attacco. È un or- 
dinario effetto dei cuori afflitti il sentire accre- 
scersi il loro dolore, qualunque volta sieno ricon- 
dotti all’ oggetto che io cagiona. La pittura che 
fece Anania dello stato deplorabile ove ridotta era 
Gerusalemme, pittura forse caricata un po troppo 
secando l’uso di quei che vogliono intenerire 7 
accrebbe la tristezza di Neemia , e raddoppiò il 
suo ardore nel sollecitare il ristabilimento della 
/Citta (1). Non conviene cercar mistero in ciò che 
e s ì naturale. . . 

Egli è vero che Beselamo , Mitridate e Tabeel 7 
tutti e tre governatori n^tle provincie di. là del— 

(x) i. Uscir, ir* 
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l’ Eufrate , scrissero ad Artaserse re di Persia ; ed 
è vero altresì che la lettera accusava gli Ebrei, che 
rifabbricassero la loro città. Egli è anche vero (i) ' 

ehe Artaserse colla sua risposta incaricò i suoi 
ministri d’impedire la impresa degli Ebrei. Ma 
ella è certamente agevol cosa a vedersi (ed è que- 
sta la giudiziosa osservazione (a) di Monsignor 
Huet ) che l’acensa dei governatori dì Persia , 
aggira vasi soltanto sopra un fallace equivoco. Pic- 
chè gli Ebrei , ch’essi aveano in orrore , fabbrica- 
vano alcune case in Gerusalemme , come necessa- 
rio era per la costruzione del Tempio ; scrissero 
eglino al principe che si rialzavano le rovine della 
città. Ma era egli forse un rialzarne le rovine il 
lasciare aperte le sue mura, e rovesciati i suoi 
forti ? Eppure questo è appunto ciò che fecero al- 
lora gli Ebrei ; e ben il dimostra il seguente testo 
di Esdra (3) : Allora fa interrotta l'opera della 
Casa di Dio : Tunc interniitfum opus domus Do- 
mini in Jerusalem. Voi ben chiaro il vedete :non 
dice egli , che fu allora sospesa l’opra o il rista- 
bilimento della città , ma bensì l'opera della*Casa 
del Signore o del Tempio : prova decisiva che 
gli Ebrei non oltrepassavano i limiti prescritti 
dall’ editto del principe. Perchè appunto essi lo 
interpretavano fedelmente del solo Tempio , rico- 
minciarono a costruirlo stimolati dell’ esortazioni 
di Aggeo e di Zaccaria , nel secondo anno di Da- 
rio. L’opera fu inoltre impedita in quel medesimo 
tempo per la invidiosa malignità dei governatori. 

Ma finalmente quel priricipe confermò l’editto di 

Jl±1 * 

* g 

(1) Ibid. v. 21 . 

(2) Huet. Dem. Evang. 

(5) Ibid. v. »4, 
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Ciro $ e il Tempio fa terminato verso il sesto anno 
del suo regno. 

Egli è dunque manifesto che vana è la preten- 
sione dello Scaligero } e che questo critico suppo- 
ne un editto immaginario pel ristabilimento della 
città , nel secondo anno di Dario. Donde con- 
chiudo che contra ragione egli affigge il principio 
delle settanta settimane a quest’ epoca $ poiché 
Daniello per l’opposito evidentemente l’affigge 
sii’ editto che permette il ristabilimento di Geru- 
salemme. 

Quanto ai principi successivamente notati se- 
condo lo Scaligero nel quarto capo di Esdra , cioè 
Ciro , Dario , Assuero , Artaserse , e un’altro Da- 
rio ch’egli pretende essere il Noto , è questo un 
nuovo abbaglio del critico. Questi due Darj qui 
non sono , se non lo stesso figliuolo d’istaspe , 
come hanno appunto creduto gli antichi ( 1 ) , se- 
guiti sopr-a questo articolo da tutti i più periti 
Cronologi degli ultimi tempi. Quanto poi ad As- 
suero ed Artaserse predecessori di Dario egli è 
verisimile 7 che questi fossero Ciro e Cambise , 
ovvero Cambise e Smerdi , forse anche Cambise 
affatto solo che portava questi nomi diversi se- 
condo l’uso degli antichi re di Persia , i quali 
pressoché tutti prendeano il nome di Serse o (li 
Arataserse quando pervenivano alla corona. 

Finalmente 1’ utima ragione dello Scaligero 
non è punto più soda delle precedenti. Se Dario 
fece presentarsi l’editto di Ciro favorevole agli 
Ebrei , non è questa, una prova convincente che 
■ 

(j) Joseph. Auliq. lib. 1 , cap. 4» Clem. Alex. Slrom. 
l ib.i.Uieron.inAggaeum. Theodor el. in provem.in * 
op!i<it. ld. Commini, in Agg . 
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vi fosse un lungo intervallo tra questi due prin- 
cipi , nè che sia necessario il porre Dario il Noto 
dove noi collochiamo il figliuolo d’Istaspe. La 
ricerca che fu fatta dell’editto di Ciro non avea 
per oggetto, se non la forma e la maniera ond’esso 
era concepito. Gli Ebrei a quell’editto richiama- 
vano Dario : conveniva per conseguenza che il 
principe il qual volea conformarvisi, ricorresse ai 
pubblici registri. Quando non fossero passati , 
se non dodici anni dal tempo della publicazione 
di quell’editto sino a Dario , questo intervallo era 
lungo abbastanza per far obbliar ciò che contenea 
il medesimo editto : e più fortemente obbligato 
era Dario a ricorrere ad esso , se tra lui e Ciro si 
pongono diciotto o venti anni, come su di questo 
punto sono di comun parere tutti i Cronologi (1), 

E divenuta celebre una terza opinione perla 
gran riputazione che avea tra i suoi il cavaliere 
Marsamo (a). Questo autore sostiene che le paro- 
le dell’Angiolo Gabriello , riferite nel nono capo 
del Profeta , non significano , se non ciò che do- 
vea succedere nella repubblica degli Ebrei dal 
ventesimo anno della cattività di Babilonia sino 
alla profanazione del secondo Tempio fatta da 
Antioco Epifane$ e che tutto quello che scrisse 
Daniello in quel luogo , non ha relazione se noa 
a quel tempo. Rendiamo , se sia possibile, chiaro 
e sensibile questo sistema. 

Egli dapprima suppone che la preghiera di 
Daniello si è fatta , e che le parole dell’Angiolo 
le quali comprendalo la Profezia , furono ad esso 
annunziate , tre settimane di anni ovvero venti 


(1) Vid. Petavii Ealion. iemp. 

(2) Marsham. Can. CUren. eul saec. 17. p % 568 " 

Tom. IH. 4 
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anni dopo il principio della cattività di Babilonia. 

La prova che ne dà l’autore , si è 7 che l’Angio- 
lo (i) non apparve, se non dopo la preghiera e il 
digiuno del Profeta. Ora Daniello dice , parlando 
di sè medesimo , ch’egli avea digiunato per lo 
spazio di tre settimane (a) : Lugebam trium lieb- 
domadarurn diebus : parole che il Marsamo spiega 
di tre settimane di anni. Ciò posto come indubi- 
tabile , che pur non lo è : 

Egli distingue i due numeri di settimane addi- 
tate da Daniello : vale a dire , le divide in sette, 
sessantadue, ed una e mezza. Le sette prime set- 
timane , secondo Ini , sono i quarantanove anni 
che rimanevano dall’anno ventesimo della catti- 
vità di Babilonia sino al cominciamento del regno 
di Ciro , che è quello, secondo la dottrina del 
Marsamo , che il Profeta chiama il Cristo, unctum 
Ducerti. Numera esso poi le sessantadue settimane 
dalla rovina del Tempio sino al principio del re- 
gno di Antioco Illustre. Se lo ascoltiamo , la set- 
timana seguente null’altro è, se non lo spazio dei 
sette primi anni del regno di questo principe, nel 
corso dei quali egli non afflisse il popolo di Dio. 
Finalmente l’ultima mezza settimana comprende 
itre anni e mezzo che formano lo spazio funesto, v 
in cui rimase rovesciato l'altare , profanato il 
Santuario, ed eretto l’Idolo di Giove Olimpico 
nel luogo in cui non dovea essere. Sicché dunque, 
secondo il pensiero dell’autore inglese; dal tempo 
in cui l’Angiolo parlava ai Profeta sino a Ciro 
scorsero sette settimane, ovvero quarantanove 
anni ; i quali uniti agli anni ventuno del digiuno 


(1) Dan. ix. 2 . 

(2) ld. x. 2. 
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di Daniello , formano i settanta della cattività : e 
dall’altra parte , le sessantadue altre settimane 
cominciano dal ritorno di Babilonia, e finiscono 
nel desolamento della città e del Tempio sotto 
Antioco Epifane. 

In tal modo sogna eruditamente , ma pericolo- 
samente per la Fede cristiana , un autore ardito 
che si lascia sedurre dai gusto delle novità e che 
si compiace nella invenzion del sistema. 

Primamente Donde ha egli ricavato ( ciò che 
fa tnttavolta il fondamento dei suoi computi), che 
le tre settimane del digiuno di Daniello debbano 
intendersi di settimane di anni? Può forse am- 
mettere questa spiegazione il testo del Profeta? 
Si gitti soltanto lo sguardo sul decimo capo della 
predizione: si vedrà che le settimane onde parla- 
si in quel luogo , sono settimane di giorni: Luge- 
bani dice il Profeta (r), tràini liebdomadarutn ' 
diebus , e secondo i Settanta , vpu s IQSgp'clJcis 
v : vale a dire , io piansi per lo spazio di tre 
settimane di giorni ; ultime parole che aggiugne 
il Profeta , verisimilmente per distinguere queste 
settimane di tristezza e di lutto da quelle onde 
poco fa parlato ave» nel capo precedente, e che 
erano settimane: di anni. Daniello dice (z) che si 
privò del suo cibo consueto, sinché fossero scorse 
queste tre settimane' ma che nel ventesimo quar- 
to giorno del mese di Nisan egli ebbe una visione 
presso al gran fiume Tigri. None egli forse ma- 
nifesto dalla intera connessione di questo raccon- 
to, che il Profeta non intendea nè volea far in- 
tendere settimane di anni, ma settimane composte 


(i) Dan. x. 2 . 

(a) lbid. v. 3, 4* 
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di giorni naturali , come appunto le computiamo 
noi stessi, e eli giorni simili a quello che era il 24. 
del mese di Nisan, in cui presentata gli fu la ri- 
velazione ? Non può dunque essere, se non un 
fondamento inutile e rovinoso questa ipotesi chi- 
merica, la qual qui trasforma i giorni in anni. 

Accordiamo però ciò che pone il Critico inglese. 
lAcconsento che Daniello abbia detto del suo di- 
giuno , ehe durò tre settimane di anni. Con tutto 
ciò sostengo che nulla può conchiudersi di con- 
cesso, ammettendo le supposizioni del Marsamo. 
Difatto , dice il Profeta (1) , ch’egli digiunò nel 
terzo anno del regno di Ciro : Anno tertio Cyri 
l'Ggis. Questo non era dunque il ventesimo della 
cattività ma il cinquantesimo anno dopo, secon- 
do la stessa cronologia del Marsamo. 

* Ciò non basta : noi ora vedremo quanto s'im- 
Irogli l’autore nelle sue proprie sottigliezze. A 
. forza di voler violentare la evidenza del testo pro- 
fetico e applicarla ad altri oggetti , egli nuli 9 altro 
fa, se non renderla più sensibile. Pretende il Mar- 
camo , come già ho detto, che le sette prime set- 
timane o i quarantanove primi anni si terminino 
nel principio del regno di Ciro. Di poi egli pren- 
de le sessantadue settimane che rimangono, alle 
quali aggiugne la settimana e mezza onde parlasi 
nel verso 27: di maniera che queste sessantatre 
«ettimane e mezza equivalgono a quattrocento 
quarantaquattro anni e mezzo. Ora da Ciro sino 
ad Antioco Epifane troppo lunga è questa dura- 
Spione (a). Ognuno il vede senza che io mi fermi 

- ' 1 — m rn nmn W i li n i ■ ■ i 

(*) Ibid. v, 1 

(a) 11 regno di Ciro comincia dalla 45 Olimpiade, 55 £. 
unni prima di Gesù Cripto. Il regno di Antioco comincia 
dal primo anno della xòi Olimpiade, e 176 almi prima 
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a provarlo. Dunque tutto il sistema del Marsamo 
cade da sè medesimo • e dal suo proprio fondo ap- 
punto esce la difficoltà che il distrugge» 

Ha ben sentito l’autore l’imbroglio inevitabile 
che accompagna questa dottrina $ ma in vece di 
uscirne , nuli' altro fece se non avviluppatisi di 
più. Tanto è difficile di legare insieme il capric- 
cio e la regola. Per tentar di riuscirvi, egli nu- 
mera sette settimane due volte } e per tal via stra- 
vagante trova un computo conforme alle sue mire. 
La cosa parla da sè. Da una parte fa egli co- 
minciare le sette prime settimane dal ventunesimo 
anno della cattività: dall’altra fa risalire il co- 
minGiamento delle sessantadue settimane seguenti 
sino al tempo della rovina del tempio, che è se- 
condo esso il cominciamento della medesima cat- 
tività. Egli è dunque manifesto che l’autore nu- 
mera sette settimane due volte $ poiché le sette 
prime già numerate il sono di nuovo, e fanno 
parte delle sessantadue. Un ragionare in tal mo- 
do che altro è mai egli, se non un burlarsi del 
leggitore, un far e disfare nello stesso tempo, e un 
dire senza principio ciò che si vuole a portata 
della occasione , senza troppo pensare se ciò che 
dicesi si accordi , con quel che si è detto prima. 

. Mostriamo sotto un altro aspetto lo stesso di- 
fetto di un tal sistema. L'Angiolo dice al Profeta^ 
che Iddio ha fissato il tempo a settanta settimane. 
Queste parole sono formali , ,nè ammettono am- 
biguità. Tnttavolta non saranno esse piò tali, se 
sia d’uopo ,di adottare il computo del Marsamo. 


di Gesù Cristo : per conseguenza , da Ciro sino ad An- 
tioco non vi sono, se non 583anni$ eilcompulo del Mar- 
«mio *c?ede di $*ni Si» > 
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Per l’opposito , converrà dire che Iddio fissati ha 
i tempi a sessanta settimane. MI accingo a far 
vedere questa contrarietà. 

Secondo il Critico inglese in due periodi han- 
no a distinguersi le settanta settimane- Tuno dei 
quali sia di sette settimane e termini in Ciro; e 
l’altro comprenda tutto lo spazio seguente. Dun- 
que a riempiere il numero di settanta settimane, 
è necessario trovarne ancora sessantatre , dopo 
«he sono scorse le sette prime; e fa di mestiere 
«he le sessantatre comincino precisamente dal 
termine ove finiscon le sette. Ma non era ella co- 
sa difficile ai Marsamo il comprendere, che dal 
tempo del ritorno degli Ebrei sino ad Antioco 
V Illustre , non vi erano tanti anni che bastassero 
a compiere le sessantatre settimane, fn mezzo a 
questa scarsezza egli ricorse a nuovi computi. 
2Von volle più cominciare da Ciro la data ola 
prima epoca delle sessantatre settimane , ma <ial 
fine delle sette prime, le quali erano cominciate 
dal tempo in cui ha ; parlato l’Angiolo. Finge 
l’autore una nuova epoca ; risale alla rovina del 
Tempio e alla cattività , anteriore di tre settimane 
o di anni ventuno all’apparizione dell’Angiolo. 
Sicché retrogradando di dieci settimane, egli tro- 
vasi appuntino ad Antioco Epifane , sopranno- 
mato V Illustre, 

Ora io sostengo che , anche in questa ipotesi, 
non più a settanta settimane, ma solamente a ses- 
santa, Iddio fissati avrebbe i tèmpi contra la parola 
dell’ Angiolo. Di fatto , se dalla rovina del primo 
Tempio, fino ad Antioco Epifane vi furono ses- 
santatre settimane compiute : dunque non vene 
furono fuorché cinquantatre dal ritorno degli 
Ebrei , che fu posteriore di dieci settimane, alla 
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distruzione del Tempio. Or aggiugnete a queste 
cinquantatre le sette ehe terminano al ritorno 
degli Ebrei: restano soltanto sessanta settimane : 
conchiusione grettamente contraria al formale 
e preciso testo della Scrittura. 

È forse dunque assurda cosa l’immaginare due 
periodi della Profezia , i quali tutti e due abbiano 
la stessa epoca ? Io noi dico. Trovo soltanto 
contraddittoria questa unità di data nella quistione 
presente. Di fatto , quando si uniscono gli anni 
di due periodi in un solo tutto , come il fa in 
questo luogo Marsamo, l’unità di epoca è impos- 
sibile nei due periodi. Imperciocché finalmente 
riempiuto esser deve il primo numero, prima che 
sia possibile il concepire il cominciamento del 
secondo : altrimenti due volte si numerano gli 
anni del primo intervallo 5 il che è sommamente 
assurdo. Égli è certo che non si concepiscono 
due durazioni distinte e collaterali. Non si con- 
cepisce il principio dell’ima , fuorché nel fine 
dell’altra. Se altrimenti fosse la cosa, il più corto 
spazio di tempo potrebbe giugnere a toccar a 
durazione più lunga. A tal fine nuli’ altro ricerl- 
cherebbesi , so non l’unire gli anni in varj awe* 
nimenti consecutivi} poscia prendendo in seguito 
la stessa epoca , ritornare ad essa tante volte 
quanti anni vi fossero nel tutto. In tal caso nella 
mono estesa durazione non vi sarebbono, se non 
i limiti che alcuno volesse porvi , e immenso sa- 
rebbe ogni computo. Per esempio , secondo que- 
sto principio , io potrei far vedere che dal tempo 
di Gesù Cristo fino all’ultima distruzione di Ge- 
rusalemme scorsero centocinque anni. Basterebbe 
poi che io dividessi questo numerò in due perio- 
di , e ejie dessi loro la stessa epoca , la qual_sa- 
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rebhe la nascita di Gesù Cristo. In tal caso io 
direi : Dalla nascita del Salvatore fino alla sua 
morte vi furono trentatre anni secondo il com- 
puto ordinario : dalla nascita di Gesù Cristo sino 
alla rovina di Gerusalemme vi furono settantadue 
anni. Ora trentatre e settantadue fanno centocin- 
que: Dunque dalla nascita di Gesù Cristo sino 
alla rovina di Gerusalemme fatta dai Romani 
passarono centocinque anni. Io sarei certamente 
il più ridicolo tra tutti gli uomini , se avessi il 
coraggio di far questo computo sciocco. Eppure, 
cosa strana ! Questo è quel desso che il Marsamo 
non si vergogna di porre in bocca dell’Angiolo 
che istruisce il Profeta , abusandosi per tal via 
del credito che gli concilia la sua grand’erudi- 
zione. 

Io non mi fermo sulla vana difficoltà che ci fa 
il Cronologo inglese. Egli dice che le sette prime 
settimane non debbono essere numerate colle se- 
guenti , perchè esse additano avvenimenti senza 
relazione , e perchè dee mettersi un punto nel 
testo dopo le voci hcbdomades septem , per cor- 
rispondere all’accento amali che è nell’ebreo e 
che significa una distinzione considerabile. 

Quando un autore non ha per sè, fuorché que- 
ste minuzie rabbiniche , non salvano esse un si- 
stema dalle manifeste contraddizioni onde trovasi 
caricato per altro capo. Non già per via di simili 
osservazioni quasi sempre frivole decidesi una 
causa tanto importante come la è quella di cui 
trattiamo. Ma se occorresse finalmente che fosse 
giudicato l’affare col mezzo di sì fatte osserva- 
zioni grammaticali sostengo che Marsamo sareb- 
be vinto. Basta il saper leggere l’ebreo, per non 
ignorare che l’accento posto in quistione non si 
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o còlloca, se non nei luoghi ore i Latini mettono 

a le virgole o talvolta i due punti. Il fatto è sì co- 

- stante che i Settanta 7 degni di fede su tal propo- 

o sito mille volte più del Marsamo e di noi , hanno 

e punteggiato il testo di Daniello, come lo è oggidì 

- nella V olgata. La loro, testimonianza sarà ella 

0 dunque inferiore alla interessata decisione di al- 

1 cani Ebrei moderni , i quali per difendersi si 

e avviliscono di continuo ricorrendo al valor degli 

1 accenti ? valore intorno al quale nemmen essi 

, sono ancora concordi $ valore che apprezzano 

> come lor piace , secondo la natura delle occor- 

» renze. Convien bensì aver riflesso al senso e alla 

i connessione di un testo • ma non già a sì fatte 

. minuzie grammaticali , ove degradasi la mente e , 

donde la difficoltà non esce quasi mai , se non 
ì più confusa. 

Che le settanta settimane cominciarono 
dal ventesimo anno di Ai tasene , 
soprannomato il Longimano. 

Ora è tempo che io esponga la opinione , che 
meglio si accorda colle parole del Profeta e che ne 
sviluppi tutta la serie con una evidenza palpabile. 

Dico adunque che le settanta settimane co*» 
«linciarono dall’ anno ventesimo di Artaserse il 
Longimano * il primo che permise agli Ebrei il 
ristabilimento di Gerusalemme , come il feci ve- 
dere più sopra. Aggiungo che il fine delle settan- 
ta settimane non cade nella morte di Gesù Cristo 7 
alcuni anni dopo. Vale a dire , che io faccio 
scorrere sessa ntanove settimane compiute prima 
v della morte di Gesù Cristo 7 e che pongo la sua 
Passione in mezzo alla settantesima. 
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Sicché io formo questo raziocinio. Le settanta 
settimane debbono cominciarsi dall’ editto che 
fu dato per rifabbricare Gerusalemme , come sta 
scritto nel sagro testo : Ab exitu sermonis ut ite - 
rum aedificelur Jerusalem. Ora questo editto fa 
dato nel ventesimo anno di Artaserse. Ne do la 
prova. 

Quattro soli editti si veggono pubblicati in 
favore degli Ebrei dai re di Persia (i) : quello di 
Ciro ? quello di Dario figliuolo d’Istaspe , quello 
.di Artaserse il Longimcino nel settimo anno del 
suo regno , e finalmente quello dello stesso pria- 
cipe tredici anni dopo e nel ventesimo del suo 
regno nel mese di INisan. Ora gli editti di Ciro 
e di Dario , figliuolo d’Istaspe, non permetteano 
agli Ebrei, salvochè il ristabilimento del Tempio. 
Il primo editto di Artaserse ( 2 ) era anzi ristretto 
dentro sì fatti limiti , che riguardava soltanto 
Taltare e il suo culto. Egli non permise agli 
Ebrei , se non in vigor del secondo che rifabbri- 
cassero le loro mura a le case di Gerusalemme 
da sì. lungo tempo abbattute. Dunque da questo 
ultimo editto cominciano le settanta settimane 
onde parla Daniello. 

Mi sarà facile il provare la certezza di questa 
«poca : basta che io rimetta sotto gli occhi il solo 
testo della Scrittura. Artaserse domanda a.Nee- 
mia il motivo dei suo dolore • ed ecco la risposta 
di esso (3) ; Io dissi al Re : 0 Re , sia eterna la 
vostra vita . Perchè non sarebbe ella abbattuta la 
mia faccia , poiché la città ove sono i sepolcri dei 

(x) ì.tsdr. 1, 1, lbid . vi. i.elc. Ibid» vii. 12. Li. Esdr» 
11. 8. ' 

(2) I. Esdr. vii. i 5 . 17. 

( 3 ) II, Esdr , II, 3 , seqq. 
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miei padri , è diserta , e arse furono le sue porte ? 
il Re mi disse : Che chiedete voi ? Io pregai il R e 
del Cielo , e dissi al Re : Se la mia domanda non 
dispiace al Re e se a voi è gradito il vostro servo 
mandatemi nella Giudea , nella città dei sepolcri 
dei miei padri , affinchè io la faccia rifabbricare ... 
L' ha il Re aggradita , e mi permise di andarme- 
ne. Io inoltre gli dissi : Supplico al Re , che mi 
dia lettere dirette ai governatori del paese di là 
del fiume , affinchè mi facciano passare sicura- 
mente , sinché io sia giunto nella Giudea. Lo pre- 
go altresì a darmi una lettera per Asafo custode 
del bosco del Re , onde siami permesso di prender 
di là della legna per coprire le porte delle torri 
del Tempio , le mura della città e la casa ove 
abiterò io. Il Re mi accordò la domanda , perchè 
la mano favorevole del mio Dio era sopra di me. 
Più sotto , Neemia riferisce il discorso ch’egli 
fece ai sacerdoti , ai magistrati e ai soggetti più 
rignardeToli del popolo.^ ebreo. Voi vedete , loro 
disse (1) , V afflizione in cui siamo : Gerusalemme 
è abbandonata : le sue porte furono ridotte in 
cenere. Venite ; rifabbrichiamo le mura di Geru- 
salemme ? affinchè in avvenire noi non siamo più 
in obbrobrio .... ed eglino s'inanimarono a ben 
lavorare , siegne la Scrittura. Poco dopo , essa 
racconta il buon esito della impresa , il ristabili- 
mento delle mura , delle torri , dei forti ? degli 
edifiej dimestici , delle cisterne , dei portici , degli 
acqnidotti , è finalmente di tutto quello che spe- 
rimentato avea il furor dei Caldei. Il che pari- 
mente vien confermato dall’ Ecclesiastico con 
queste parole (2) : Et Neemias in memoria multi 

(1) Ibid. vv. 16, 17. 

(2) Medi . xlix. ib. 


Digìtized by Google 



6© LA RELIGIONE CRISTIANA 

temporis , qui crexit nobis muros eversos , tt 
stare fedi portas , et sera s qui crexit domus 
nostras. ' 

Dopo una testimonianza così formale , qnal 
dubbio può mai rimanere ancora ? Che può egli 
opporsi , che non sia distrutto dalla evidenza di 
tutti questi testi ? Dirà forse alcuno collo Scali- 
gero , che quell’ Artaserse il quale permise agli 
Ebrei di rifabbricare Gerusalemme , non è Arta— 
serse il Longimano 1 ma quegli che portava il so- 
prannome di Mennone ? L’ esatto computo dei 
tempi distrugge questa difficoltà e conferma il 
nostro sistema. 

Artaserse il Mennone cominciò a regnare l’an- 
no 43 io del periodo di Giuliano , e 4°4 innanzi 
all’Era Cristiana. Per conseguenza il ventesimo* 
anno del suo regno concorre col 4^ 2 9 del perio- 
do Giuliano , e col 384 innanzi all’ Era dei Cri- 
stiani. Ora egli è certo che allora non vivea più 
Neemia 7 poiché nato egli- eira sotto il pontificato 
di Saraja , e fu uno di quei che ritornarono con 
Zorobabele sotto Ciro , l’anno del periodo Giu- 
liano 4 J 7^ e ^36 anni prima dell’Era cristiana. 
Accordo non essere assolutamente impossibile y 
che pernia sia vissuto sì lungo tempo per un 
miracolo della divina potenza. Ma lo Scaligero 
che trovavasi costretto a supporre questo mira- 
colo , lo credea poi egli nel fondo del proprio 
cuore ? E che dobbiam noi pensar di un sistema 
il quale non si sostiene , se non chiamando in suo 
ajuto si fatti prodigi ? Facciata ora vedere che le 
settanta settimane di Daniello non terminarono, 
se non dopo la passione di Gesù Cristo ; vale a 
dire , che Gesù Cristo è morto nel corso della 
settantesima. 
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Stipponghiamo , come lo accordano i migliori 
Cronologi , che Artaserse il Longimano abbia co- 
minciato a regnare Tanno 4^4 1 periodo Giu- 
liano : il suo ventesimo anno caderà nel 4‘ 2 3 6 q 
dello stesso periodo , del mondo 355o , e di Ro- 
ma 281. Aggiugnete or a questo numero sessanta 
nove settimane di anni , cioè 4$3 anni : voi tro- 
verete l’anno del mondo 4°33 , del periodo Giu- 
liano 4743 ? e dell’Era Cristiana 3o , in cui vien 
fissato il Battesimo di Gesù Cristo (1) , quando 
noi vogliam conformarsi all’antica tradizione (2). 

Rimangono sette anni per l’ultima delle set- 
tanta settimane : e io la faccio cominciare dalla 
prima Pasqua celebrata da Gesù Cristo dopo il 
suo Battesimo. Ora tre, ovvero se vuoisi, quattro 
anni dopo , fu crocifisso Gesù Cristo , nel quarto 
anno della ducentesima seconda Olimpiade , nel 
quarantesimo ottavo anno Giuliano , nel trentesi- 
mo] terzo dell’Era Volgare , nel diciannovesimo 
dell’impero di Tiberio , e negli anni quattrocento 
ottantasette di quei di Daniello. Dunque il nostro 
computo è relativo esattamente e con precisione 
al testo del Profeta. Tale altresì è il computo dei 
più eruditi uomini (3) che vi sieno mai stati tra 
gli antichi e tra i moderni. 


(1) Lue. ni. 25. 

(2) Corte . JScocaes . cari. 1 1 .Aug. de Doctr. Christ. c. 28. 
Euseb. lib % 1. Chron. et lib. 8. Denionst . Hieron , in 
Dan. Georg. Sync. Chron. ad an. M. 5534* 

(3) Huet. Dem.Evang . Monsig. di Meaux. Star. univ. 
Grot • in Comm . Petau. de Boctr • temp. 


ì 
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Che in vigore della Profezia di Daniello dimo- 
strasi essere stato dato il Messia nella Persona 
di Gesù Cristo. 

Qui noi abbiamo la consolazione di veder ca- 
dere a piè della Fede tutte le ripugnanze , tutte 
le sottigliezze, tutti i falsi raggiri del Libertinaggio. 
Ecco il Dio dei Cristiani , predetto cinque secoli 
prima della sua nascita nel mondo. In esso tutti i 
caratteri della predizione sono manifestamente 
espressi e adempiuti : e io pregherà il leggitore 
ad esaminare di punto in punto Pavvenimento so- 
pra la Profezia. La realtà si fedelmente dipinta 
nella immagine dissiperà tutti quei dubbi che 
gli rimangono , e consolerà il suo cuore. 

11 Profeta (i) chiama quello di cui parla , il 
Santo dei Santi , che dee ricevere la sagra unzio- 
ne : aggingne che per esso cancellata esser deve 
ogni prevaricazione; che il peccato troverà il suo 
fine ; ch’egli sarà la eterna giustizia la qual verrà 
sulla terra ; e che nella sua persona le Profezie e 
le V isioni avranno il lor compimento. 

Chi è mai quegli che in questa pittura non 
ravvisi i principali caratteri di Gesù Cristo ? Non 
è egli quel desso (a) , che chiamato è il Cristo , o 
l’Unto del Signore ? Non è esso quegli (3) che da 
per tutto è appellato il Santo e il Giusto ? Non è 
osso quegli (4) , che ha rimessi i peccati agli no- 


(1) Dan. ìx. 24. 

(2) Art. iv. 26', 27. Ibid. x. 37. SS. Heb. I. 8. Q. 

(3) Lue. i.3 ò.Act. 111.4.J Rom 111.26. Ì.Cor.l. So. 

(4) Lnc.\\is,^b,Acl. x.+3.Ibid.x 1 1 1 . 38.Ct>lo$s. II. 1 3. 
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mini? Non cessarono forse nella sua nascita (i) 
le predizioni sante e profane ? Non è forse in es- 
so (a) luminosa la verità di tutte le Profezie? Non 
è esso (3) quegli che fu appellato il Capo di un 
nuovo popolo ? None esso quegli (4) che fu tolto 
di mezzo e messo a morte ? Non è esso quegli ( 5 ) 
che ha confermata la sua alleanza con molti ? Non 
ebbero forse fin§ nella sua morte ( 6 ) i sagrifizj 
materiali e le vittime sensibili ? Non entrò forse 
nel Tempio ( 7 ) subito dopo la sua morte il diso- 
lamento ? Non comparvero forse le Aquile abbo- 
minevoli nel Luogo Santo ? Chi potrebbe dunque 
resistere a tante relazioni , e non lodar quello che 
ci ha renduta sì credibile la verità dei suoi 
Oracoli (8) ? ( • 

Dica pure l’Incredulo ciò che vorrà dei nostri 
computi cronologici ^ che le settanta settimane 
sieno equivoche per fissare il loro cominciamento, 
a cagione dell’espressioni della Profezia $ ch’esse 
lo sieno sopra il termine del lor finimento , per 
causa della varietà delie opinioni erudite: non im- 
porta. Questa differenza è tanto leggera , eh’ ella 
non può formare una seria difficoltà. Ma il Fatto 
invincibile 7 il Fatto che niun uomo può cancel- 
lare 7 ne rivocare in dubbio 7 si è che qualunque 
data si scelga , da qualunque epoca si cominci 7 
in qualunque punto si finisca 7 rimane sempre 


(1) filatili, xi. t3. Heb, I. 1. 

(2) Manli, v. 17. Rom . x. 4 * 

(o) Match. 11. 4 , 5 . 

(4) Lue. xxiv. 45, 46. 

(5) Heb. vili. 9 . 

(6) Heb . x. Joan. xix. 3 o. 

(7) Match # xxi 11: 07, 58 . Ibid. xxiv. t. 

( 8 ) Psalm. xcii, ifi. 
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vero che le settanta settimane sono scorse. Ora 
nel fine appunto di queste settimane il Santo dei 
Santi dovea ricevere la sagra unzione } il Cristo 
dovea nascere e morire. Dunque il Santo dei 
Santi è venuto , dunque il Messia si è fatto vede- 
re , dunque egli ha patita la morte. Dopo il suo 
supplizio , il Tempio e la città dovean esser di- 
strutti. Il sono. Dunque è stato .dato il Riconci- 
liatore. In mezzo all’ ultima settimana dovean 
cessare le obblazioni e le cerimonie dell’antica 
alleanza. Sono esse annullate. Dunque passata è 
questa ultima settimana. Dopo la total durazione 
delle settanta settimane dovean essere istruiti i 
Pagani. Lo furono. Dovean eglino riconoscere il 
Salvatore. Lo hanno adorato. Che vuoisi di più ? 
Il dica Tlncredulo , se il può. Ma se finalmente 
Jla evidenza il colpisce : o gran Dio , conservate 7 
innaffiate questi primi semi , e colla vostra grazia 
.•fate che crescano per la salute. 

Risposte alle difficoltà degli Ebrei sopra 
questa Prqfezia. 

Nulla è più forte contra gli Ebrei quanto la 
stessa testimonianza dei loro padri (1), i quali sin 
dalla origine , e prima di ogni prevenzione di con- 
troversia , applicavano concordemente al Messia 
l’oracolo che abbiam ora esposto. I Rabbini Ba- 
rachia , Mosè ben-Nacliman , Samuello non hanno 
dubitato, che il Salvatore si sovente promesso nel- 
le Sante Scritture, noi fosse ancora , e più espres- 
samente che altrove , nel nono capo di Daniello. 
Siccome i quattrocento novanta anni additati nella 


(1) In JBeresith. Ralla, in Daniel. Episl. ad Rab. Isaac , 
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Profezia di esso , conduceano al fine del quarto 
millenario del mondo j era parimente antica tra- 
dizione degli Ebrei che comparirebbe il Messia 
verso il fine del quarto millenario, e due mila 
anni in circa dopo Àbramo. Un Elia somma- 
mente rispettata da essi , benché questi non sia il 
Profeta di tal nome , l’avea pure insegnato così , 
anche sin da un tempo anteriore alla nascita di 
Gesù Cristo : e la memoria se ne è conservata 
nel Talmud (1). 

Ma di che poi non sono capaci gli uomini nna 
volta traviati , quando abbia cessato la luce di ri- 
splendere sopra di essi ? Gli Ebrei moderni ten- 
tarono tutto , posero in opera ogni mezzo , scris^ 
sero quanto mai seppero a diritto e a torto per 
togliere a forza al Cristianesimo la evidente prova 
della dottrina eh’ esso trae dai libri di Daniello. 
Inutile sforzo. Quanta maggiori sottigliezze in- 
ventano essi contea la sua Profezia , e quanto più 
rinunziano alle predizioni fatte ai loro maggiori , 
quanto più essi le torcono } tanto più le adempio- 
no e dimostrano la verità di ciò ch’esse dicono 
della lor cecità e della loro caduta. Tanto è avve- 
rato secondo la lettera ciò che sta scritto di essi : 
Che avran occhi e non vedranno , «he custodi- 
ranno i libri e non ne avranno la intelligenza. 

Giacché non è alieno dal mio disegno il confu- 
tare le loro illusioni , mi accingo ad esporre quel- 
la che da essi , o dagl’ Increduli sono più acGUr 
ratamente ripetute. 


(i) Gern. 'X'raci. San. eap. x i . 


3ÈO*. I». 
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Difficoltà I. 

La fastidiosa violenza in cui trovasi la Sinago- 
ga di confessar la esattezza della nostre date , la 
indusse ad immaginar dapprima (i) che le setti- 
mane misteriose debbonsi intendere non di setti- 
mane di anni , ma di settimane di dieci anni , di 
maniera che ciascuna settimana sia composta di 
settanta anni , il che formerebbe la somma totale 
di quattro mila novecento anni. Altri finsero che 
questi fossero anni giubilari , ciascuno di cin- 
quanta anni. Alcuni si avanzarono sino a farne 
settimane di cento anni per ogni anno ordinario i 
donde conchindono tutti che i tempi non ancora 
son giunti , e che di conseguenza la Profezia non 
è nè contro ad essi , nè in favore di noi. 

Risposta. 

Può forse alcuno dir cose sì poco gravi , senza 
ch’egli stesso conosea sensibilmente quanto 'in 
dicendole si esponga alla pubblica derisione ? Ba- 
sta forse adunque il dire alla ventura tutto quello 
che presentasi alla immaginativa , senza chia- 
mare il soccorso della prova e neppur quello del- 
la verisimilitudine più leggera? Imperciocché alla 
fine , domando io , sopra di che mai può esser 
fondata questa stravagante opinione , la qual sup- 
pone anni decennarj , giubilari e secolari ? Vedesi 
egli nei Profeti ( ma non parliamo di essi), vedesi 
egli neppur nei sogni del Talmud un qualche 


Culai, de Jjcan. Calhol. Verit. lib . 4* cap. »4- 
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esempio di una sì fatta espressione ? È ella questa 
una maniera di numerare 7 la quale sia stata in 
uso presso a verun popolo profano ? lo sfido che 
se ne trovi un qualche vestigio in tutta la vasta 
ampiezza della storia. Donde viene adunque a* 
fatto ridicolo comento ? Se oggidì possono in- 
ventarsi settimane di cento anni 7 chi impedirà 
gli Ebrei futuri dal farne di mille e di Sieci mi- 
la 7 sempre accrescendo e a tenor del bisogno da 
cui saranno incalzati ? Gli Ebrei presenti dicono 
dei loro antenati , eh" essi hanno dati alle setti- 
mane profetiche limiti troppo corti : quei che 
verranno appresso 7 in vigor della stessa licenza 7 
diranno di questi 7 che fuor di ragione si sono 
ristretti dentro limiti troppo angusti. Con sì fatte 
immaginazioni ogni cosa sarà esposta come alla 
discrezion del capriccio 7 nè avrà più verun ca- 
rattere Ja verità. Qual sistema è adunque mai 
quello 7 donde nascono inevitabilmente queste 
conseguenze inaudite ? Io lascio che ad esso sia 
dato un nome. 

Ma v 9 è di più : se convenga intendere le setti- 
mane profetiche 7 ciascuna di dieci o di cento 
anni e anche di più 7 l’ avvenimento sarà cóntro 
ad esse. Perchè ? Perchè predetto è che nel fine 
« delle settanta settimane il Tempio e la città saraa 
dissipati. Ora passato già è questo Fatto. Dicasi 
inoltre che nello stesso termine cesseranno i sa- 
grifizj : e quésti cessarono. Le settimane di dieci 
e dti cento anni per cadaun anno sarebbon dun* 
que una d orazione manifestamente esorbitante. 
Questa, conclusione è semplice • ma io non imma* 
gì no ciò che sarebbe possibile ad opporle : dirò 
bensì sempre agli Ebrei 7 che se il Cristo non 
è venufo 7 cjjuamlo pur egli dovea precedere il 

. 5 * 

» ( 
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disolamentp del secondo Tempio j i Profeti in 
cui essi sperano , gli hanno ingannati con falsi 
segni. • 


Difficolta II. 

Eccone alcuni altri , i quali per non caricarsi 
di qnesto eccesso che non può .essere sostenuto 
per verun patto , spiegano la Profezia del Tem- 
pio $ e nel farlo , ci raccontano nuove visioni. Se 
noi diamo lor fede , le settanta settimane di Da- 
niello’ cominciano dalla prima distruzione del 
Tempio. Numerano poi essi settanta anni dal 
tempo in cui esso giacque sepolto sotto le sue 
rovine , e quattrocento venti anni daltempo in 
cui fu rialzato , sino all’universale disolamento 
cagionato dai Romani. Ora , dicono essi , questi 
numeri aggiunti formano quello di quattrocento 
novanta. Dunque il Tempio è l’oggetto della 
Profezia. C06Ì la discorrono Salomone Jarchi ? 
Sanadia Gaon e lo stesso Talmud. 


Risposta. 


Confesso il vero , che ho qualche rossore d’in- 
tertenere il leggitore sopra simili paradossi e di 
confutare ciò che confutasi da sè medesimo. Non 
basta forse che gli Ebrei ci stordiscano colla loro 
invincibile ostinazione ? Fa egli anche di mestie- 
re che tradiscano la loro ignoranza , e che ci co- 
stringano a gittarla loro in volto ? Essi ne dicono 
che dal tempo della prima fino a quello della se- 
conda distruzione del Tempio , non passarono 
fhorchè settanta settimane. Aprano eglino i k>r 
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proprj annali^ e ri vedranno (a) rovesciata Ge- 
rusalemme col suo Tempio da Nabucodonosore 
nell’ undecimo anno del regno di Sedecia, Ora ’ 
da quell’ epoca sino a Tito vi sono non già set- 
tanta settimane, ma bensì nevantaquattro settima- 
ne di anni. Dunque il loro calcolo eccede;, nè può 
accordarsi colle parole del Profeta. Ognuno sei 
i^ìde : questa osservazione sola sola porta con sè 
contra il Giudaesimo una decisione che non am- 
mette replica , poiché io la fondo sulla cronolo- 
gia della sua propria storia, 

. Andiam però più innanzi. È egli poi vero che 
le altre circostanze della Profezia convengano al 
Tempio e lo additino ? E forse ad esso relativa la 
promessa del Cristo , capo del nuovo popolo ? Si 
riferisce forse ad es6o Tempio la confermazione 
di una nuova alleanza , la qual annullar dovea e 
cancellare l'antica ? Si riferiscono ad esso l’ecci- 
dio e la morte del Santo dei Santi ? È esso per 
avventura quel che dovea essere la giustizia eter- 
na ? Io qui non cito , se non il testo nella sua sem- 
, plicità originale, nè il cito anche se non in parte. 

Chi non vede adunque al primo aspetto , quanto 
sia discordante e male adattata questa irregolare 
interpretazione , la quale insiem insieme violenta 
* e la cronologia, e il senso naturale , chiaro e pre» 

® «iso del sagro oracolo ? 
a 

‘ 9 Difficoltà III. 

D; fatto gli Ebrei che venuti sono in appresso 
si sono chiaramente avveduti che i loro predeces- 

(a) Nabucodonosore distrusse il Tempio 5 q 8. anni 
avanti Gesù Cristo. E Tito non cominciò il suo regno f 
«non nell’almo 79 dell’ Era Cristiana. 
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<sori eransi allontanati 'dalla vera strada, e che 
recava disonore il sostenere ciò che era sì facile 
a rovesciare. Aben-Ezra sì celebre tra essi , appi* 
gliossi al nostro partito contra i suoi fratelli e 
rigAtt 3 termini formali Papplicazione delle set- 
tanta settimane al Tempio. Ma quando un uomo 
abbia stabilito di disputar soltanto per odio di 
partito, cangiando sistema , nuli 9 altro fa , fuorché 
cangiar di errore : e questo appunto accade nella 
quistione presente. 

'Gli Ebrei per togliersi Id’impaccio con un sol 
colpo da un testo che gli strigne, condotto hanno 
sulla scena un Agrippa disceso da Erode , che i 
Romani fecero morire un poco prima della rovina 
di Gerusalemme. Or questo Agrippa appunto si è 
quegli che alcuni ci danno anche oggi giorno pel 
Cristo profetizzato da Daniello , perchè questo 
principe era Cristo in vigor del suo titolo di re* 

Risposta. 

t 

„ \ 

Nuova prova di cecità , nuova favola smentita 
da quanti autori accreditati vi sono. Ove si è mai 
veduto che questo Agrippa disceso da Erode sia 
stato perseguitato dai Romani ? Per l’opposito fu 
egli assiduo schiavo del lor partito , sempre ama-_ 
to dagl’imperadori , sempre colmato dei Jor bene- 
fizj , e sino alla sua morte tranquillo posseditore 
dei suoi stati , anche dopo la rovina di Gerusa- 
, lemme. Tanto appunto ci fa saper Tacito (1) : e 
se gli Ebrei ricusano la testimonianza di questo 
storico , noi loro citiamo lo stesso Giuseppe 


(f ) Tacit , Jfist . lib 5. 

( 2 ) Joseph , Bell . Jud . lib . 7 . 
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A chi daranno essi fede , se la ricusano a quello 
che tra tutti i loro fratelli è stato mai sempre il 
più geloso della gloria della sua patria ? 

Diciamo ancora una parola. Quegli ehe Da- 
niello annunzia, deve esser il Giusto , il Santo 
dei Santi e l’oggetto delle Profezie. Ora ditemi di 
grazia , in qual modo si sono avverati questi emi- 
nenti titoli nella persona di Agrippa ? Che ha egli 
mai fatto , per cui siasi meritato di esser innalza- 
to sopra il comun degli uomini ? Ha egli forse 
tolte di mezzo le prevaricazioni ? E egli divenuto 
capo di un nuovo popolo? Ninno ardisce di dir- 
lo ; imperciocché impossibile cosa ella è il mo- 
strare in esso verun carattere che si avvicini a sì 
fatta immagine. Donde nasce adunque che co- 
storo si espongano a tante illusioni? La ragione 
si è, perchè voglion difendersi e perchè in somma 
ignorano ciò che hanno a dire. 

Ascoltate , 0 Ebreù, ciò che sono per dirvi. li 
Cristo profetizzato da Daniello deve esser messo 
a morte dal popolo che dee cessare di essere il 
popolo. Ora io vi propongo la presente qnistione. 
Siete voi innocenti , oppur siete colpevoli della 
uccisione di Agrippa ? Se ne siete colpevoli , co- 
me dite voi che la sua morte si è il delitto dei 
Romani? Se poi ne siete innocenti , perchè dite 
voi ch’egli è il Cristo 5 poiché il vero Cristo non 
dee perire , che in vigore dei vostri consigli 7 come 
qui lo dice il Profeta^ in ciò sostenuto da tutti 
gli altri. Da tutti e due i lati è dunque chiusa la 
uscita per voi , ed è vittoriosa la causa cristiana. 

Perduti gli Ebrei in un labirinto che non ha 
uscita , dopo essersi rivolti per ogni parte , affin 
di scapparne fuori , furono finalmente costretti a 
pronu oziare qnel detto terribile che rinunzia a 
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tutte le Profezie , e a fare un articolo di fede di 
questa sentenza che sarà letta da tutti i secoli con 
istordiinento ed orrore nel Talmud (1): Maledetti 
sieno quei che computano i tempi della venuta 
del Messia. Sicché panni di redere nella tempe- 
sta il vascello gittat-o lontano dalla sua via , e il 
piloto disperato abbandonare la traccia dei sudi 
calcoli , andare ove il caso lo porta , e avvilup- 
parsi nella sua confusione , come un uomo che 
non sa più nè ci ò che teme , nè ciò che cerca. . 

J Difficoltà IV. 

Eppur , mi direte voi , v* è della oscurità nel 
testo di Daniello \ e i conienti che gl’interpreti 
sono eestretti a fare sopra di esso , ne sono la in- 
contrastabile prova. Se le settanta settimane onde 
parla il Profeta , fossero senza tenebre , vedreb- 
besi forse sì poca uniformità nelle varie spiega- 
zioni che voi stesso ne riferite ? Prenderebbe 
forse un Cronologo una data rigettata da un altro 
il quale disputa per un’epoca differente? Non può 
certamente accoppiarsi con tante varietà la evi- 
denza. La diversità dei sistemi sopra di un punto 
è là prova decisiva eh’ essi sono tutti arbitrar) , e 
ciò posto , senza carattere di verità. Sarebbe dun- 
que meglio il fare come gli Ebrei • vale a dire , 
abbandonare la Profezia di Daniello senza de- 
durne vantaggio nè da una parte, nè dall’altra, e 
riputarla come uno di quei luoghi profondi e im- 
penetrabili , dei quali convien disperare di aver 
mai la intelligenza perfetta. 


(a) Gem. San, ix. Maimon. in Epil. Talmud. 
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%> ■ 


Risposta . 

Confesso che gli Eruditi non accordansi tra essi 
turca il pnnto fisso , in cui cominciarono le set- 
timane. Ma non accordo già che perciò sia oscura 
la Profezia, molto meno ch’ella debba essere ab- 
bandonata come un enigma inaccessibile ai nostri 
concetti. 11 testo è tanto chiaro, quanto il può 
essere : sopra la sola storia profana debbono git- 
tarsi le diversità dei computi ch’ella occasiona 
tra gli Eruditi. Se essa storia si accordasse con 
-sè medesima , noi saremmo ben tosto concordi 
nelle nostre opinioni. Ma quando gli antichi an- 
nali sono tra sè contrarj sopra le date, abbiamo 
noi a maravigliarci , che i nostri autori si trovino 
talvolta opposti sopra i lor computi? 

Ma finalmente a che vanno poi a terminarsi 
tntte queste differenze , che vorrebbonsi spacciar 
■qui come decisive? A otto 0 nove anni ai più. 
Uno spazio sì corto può forse dunque formare 
una importante difficoltà sopra un computo di 
quattrocento novanta anni ? Ove mai è il punta 
-cronologico qualor verta sopra un Fatto antico ? 
il quale non porga varietà di sentimenti tra quei 
che lo trattano ? Non si veggono , se non questi 
lievi litigi di critica nelle opere destinate a porre 
in chiaro la cronologia. Dovrem forse noi dun- 
qne per questa ragione abbandonare come un 
impenetrabile enigma tutta la storia dei primi 
tempi , e volgere contro ad essa precisamente ciò 
che sopra ogni altra cosa vale a spianarcene le 
vie ? Ninno ai mondo ardirebbe .di parlare in tal 
modo; eppure l’Incredulo arrischia qui a farla 
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indirettamente. E perchè? Perchè trattasi di una 
predizione , di cui se fosse possibile, avrebbe egli 
il piacere di snervare 6 di scansare la forza. Ma 
ella sussisterà , che che se ne dica , ad eternò mo- 
numento della verità del Vangelo. 3Noi, dopo altri 
più periti, abbiamo aperto un sistema semplice e 
corretto, che concilia senza imbroglio la storia 
santa e la profana $ che riempie senza eccesso nè 
diminuzione le settanta settimane, ridotte a setti- 
mane di anni • e che invece di violentare la suc- 
cessione dei re di Persia , la pone per l’opposito 
in chiaro lume , e meglio di ogni altro mette in 
evidenza la giusta durazione del loro regno-. Ora 
perchè disputar di piu ? Iddio , dice un gran pre- 
lato (i), ha troncata la difficolta , se pur ve nc 
era , con una decisione che non ammette veruna 
replica . Vii avvenimento manifesto vi rende supe - 
riori a tutte le sottigliezze dei Cronologi - e la to- 
tale rovina degli lìbrei che seguì così dappresso 
la morte del nostro Signore , fa intendere ai meno, 
perspicaci V adempimento della Profezia 

C A P O IX. 

Che Gesù Cristo nacque di una Vergine , 
come era stato predetto . 

Quei che vorrebbono che il Messia fosse nato 
jn mezzo alle grandezze, circondato dalla pompa ? 
e tutto luminoso per lo splendore che ammira 
il mondo, assaipiù tradiscono la bassezza delle loro 
idee, di quello che mostrino la elevatezza dei lor 
sentimenti. Iddio che è il soIq grande , e al qual 
solo appartiene altresì l’insegnare ove risieda la 

(i) JYlonstgn. di Meaux , Stor. utiiv . pari* 2 


/ 


Digitized by Google 


DIMOSTRATA CÒL MEZZO DEI FATTI 7$ 
vera grandezza, non consulta i nostri vani pen- 
sieri quando eseguisce i suoi disegni , ed uscen- 
do , j> *r così dire , dal suo eterno segreto , la sua 
potenza fa manifesti agli uomini i consigli della 
sua sapienza. Egli sceglie , non già le vie che 
ricercherebbe la nostra cieca prudenza, ma quel- 
le che meglio esprimono la infinità delle sue per- 
fezioni e la bellezza dell’ordine. Egli opera da 
Dio, vale a dire con colpi della sua mano petente 
e del suo braccio disteso , come il dice égli stesso. 
Egli annunzia sè medesimo coi prodigj che fa 
precedere dinanzi a sè 5 e lasciando a parte la 
natura, e le sue leggi, senza nulla prender da esse, 
senza ascoltare le nostre prevenzioni , senza con- 
sultare le nostre inclinazioni , imprime nelle sue 
opere quel carattere di maestà che di primo aspet- 
to ne dimostra l’autore. 

Sicché quando sarà giunto quel momento se- 
gnato sino dai giorni della sua eternità, quel mo- 
mento felice in cui avrà stabilito di dare all’Uni- 
verso il più tenero , il piu prezioso pegno della 
sua misericordia , il suo proprio Figlinolo , noi 
farà comparire in quella magnificenza che abba- 
glia i nostri sentimenti. Egli nascerà nella debo- 
lezza , nella indigenza , nella oscurità di una fa- 
miglia scaduta, senza distinzion esteriore, e come 
il piùignorato tra noi. Ma in compenso, affinchè 
il Liberatore, il Pontefice, il Salvatore del mondo , 
porti il carattere della eterna sua origine, affinchè 
un tratto unico distingua la sua angusta genera- 
zione da ogni altra, e affinchè non possa ella mai 
esser confusa colle stirpi umane $ egli nascerà dal 
seno di una Madre Vergine , non avrà per padre 
che il solo Dio $ e per assodarne la credenza, i 
Profeti ai quali sarà confidato il segreto di queste 
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prodigio , saranno incaricati di annunziarlo alla' 
terra molti secoli prima ch’esso si adempia. 

Udite ciò che ne dica Isaia (1) : Una Vergine 
( potrebbe tradursi , e forse meglio, la Vergine ) 
concepirà e partorirà un figliuolo : ed egli sarà 
chiamato Emina nucllo , cioè Dio con noi. Eccolo 
adunque quel Messia , caratterizzato col segno 
più inaraviglioso : ecco il figliuolo di quella che 
ha trovata grazia dinanzi a Dio : ecco quegli cui 
la operazione dello Spirito Santo fece nascere nel 
seno di Maria 5 quel composto miracoloso di Dio 
e dell’uomo ; quel Gesù , così nominato perchè 
dovea salvare il suo popolo 5 quel Santo per ec- 
cellenza , quel Figliuolo di Dio \ finalmente quel- 
V Emmanucllo , e lo stesso Dio abitante tra gli 
uomini. 

Quindi è che dopo le parole che avete ora udi- 
te , soggiugne il Profeta, non già più come ve- 
dendolo di lontano* ma come se egli ravvisasse 
dappresso il grande oggetto che mette dinanzi (2): 
Un bambino ci è nato , un figliuolo ci è dato. Egli 
porterà il suo principato sulla sua spalla • e sarà 
chiamato V Ammirabile , il Consigliere , Dio , il 
Forte , il Padre del secolo futuro , il Principe 
della pace. Il suo imperio si stenderà sempre più ~ 
e la pace ( ch'egli stabilirà ) non avrà fine. Egli 
sederà sul trono di Davide , e possederà il regno 
di esso , per assodarlo e fortificarlo nella equità 
e nella giustizia , da quel tempo e in eterno. Rac- 
cogliete ora tutti questi titoli, e voi li trovate tutti 
adempiuti nella persona di Gesù Cristo. Questi 
ono i suoi caratteri , i suoi privilegi , le sue fon- 
ti) ha. \n.i+.ld. ìx. ò. Lue. , ztj.seqq. Muti. 1,18» 
seqq. . 

42) Isa. ix. 7, 8. 
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zioni , le sue grandezze e la sua gloria* Egli porta 
il suo principato sulla sua spalla , perchè in esso 
è il principio di ogni autorità ^ perch'egli non ha 
bisogno di esser riconosciuto dal suo popolo, nè 
di essere ajutato dai suoi eserciti a sommettere i 
suoi ribelli * perch’egli stesso è la sua forza, la 
sua potenza , la sua dignità reale, e perché tutti i 
suoi sudditi sono la sua conquista* Egli è V Am- 
mirabile \ imperciocché chi può mai comprendere 
la sua carità, la sua umiltà , il suo amore? Chi 
può scandagliare il segreto ond’ egli unisce insè 
medesimo due nature sì sproporzionate tra sè ? 
Egli è V Ammirabile inoltre : imperciocché chi 
può esserlo più che quegli , di cui fu detto ( 1 )’ : 
JViun uomo ha mai parlato in tal modo ? Quegli 
che parlando di sè medesimo ha potuto dire (a): 
Chi è quegli tra voi , che mi riprenderà di pecca- 
to ? Quegli (3) che ha fatte opere che niuno avea 
fatte prima di lui ? Egli è il Consigliere per ec- > 
cellenza ; perch’egli è la sapienza di suo Padre, 
e perchè per mezzo di esso si sono consumati i 
decreti dell’ Altissimo, Egli è quel desso (4) che 
illumina ogni mente la qual entra nella vita : egli 
che calma , che consola, che rialza i cuori abbat- 
tuti , che loro insegna ogni verità colla efficacia 
c colla unzione del suo Spirito* Egli è il Forte, 
non solamente perchè (5) niuno può rapirgli quei 
fhe gli ha dati suo Padre*, ma eziandio perchè (6) 

tutte le cose furon fatte per mez 2 o di lui , e per ♦ 

• * • * 

1 »i ■— — ■ ■ ■■ — •» ■ » 

( 1 ) Joan. vn. 4 6* 

(2) ìbid, yui. 46. \ ' 

(ù J Jbid. xVi« 24, 

( 4 ) ìbid, 1 . 9 . 

(5) Ìbid, x. 2#. • ^ 

,( 6 ) Ìbid» a • 5* \ 
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che senza di lui nulla fu fatto di ciò ohe fu fatto* 
Egli e anche il Forte , -perchè (i) ad esso fu con- 
segnata ogni podestà e nel cielo , e sopra la terra ; 
perchè nulla resiste alia sua parola- perchè tutta 
la natura ubbidisce alia sua voce ; pei'ch’ egli, 
.chiama i prodigi , e i prodigi vengono; non mai 
trattenuto, nè costretto dalla materia ch’egli 
volge , ordina , informa , muove e dispone come 
gli piace* Egli è il Padre del secolo futuro , cioè 
di quel nuovo popolo ondjesso è il Legislatore 
colle sue divine lezioni , di quel popolo felice eh* 
crede in lui e ch’egli dee far sempre regnare con 
sè. Senza di lui era perduto per gli nomini tutto 
il frutto della creazione : e i beni del secolo av- 
venire che [ddio riserba a quegli, ch’egli ama, 
erano rispetto a noi come se non fossero punto. 
Senza di esso il sepolcro sarebbe la nostra eter- 
na dimora , nè più risplenderebbe la luce per noi, 
quando la morte ce l’ha rapita. La risurrezione 
dei nostri corpi è il dono che ci fa la sua. Egli 
cangia una casa fragile e terrestre in una casa 
eterna e celeste. Egli è la’ cagione e il modella 
della gloria onde saremo vestiti. Egli sarà' il pa- 
dre, di cui noi tutti saremo i figliuoli per un nuovo 
gemere di creazione; e la sua famiglia immortale 
non avrà bisogno , fuorché di esso, per sussistere 
di là dei tempi. Egli è il Principe della pace r 
perch’egli solo ha riconciliato il cielo colla terra - 
quel solo che ha formati quei nodi di concordia 
onde siamo uniti; quel solo che ha stabilite quelle 
leggi di carità benefica , le quali di tutti i suoi 
non fanno piu che uno stesso cuore; tinostesso 
spirito , una medesima volontà. Non v’è pace che 


(1) J laiilu xxv x li. 18. 
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ftel suo regno , perchè in esso egli governa colla 
giustizia ì e ne ispira l’amore. Altrove non v’ è y 
se non confusione e disordine , perchè là è il regno 
della cupidigia , perchè là domina 'lo sfrenato 
amore di sè medesimo , e perchè in esso regno è 
autorizzata la superbia tendente a far sè stessa 
il centro di ogni cosa. Diciamola in una parola : 
egli è Dio. Con questa sola voce è detta ogni cosa. 
Egli è Dio , non già in un senso esagerato , vago 
ed improprio } «ìa in numero singolare , assoluta- 
rfiente , senza restrizione , senza metafora e senza 
figura • il Dio unico , il Dio supremo (f) La sua 
uguaglianza con suo Padre non è una usurpazio - 
ne. (a) La divinità intera e piena risiede, abita in 
esso , senza divisione e senza spartimento. Egli è 
Dio , ma Dio e uomo , il Verbo folto carne , il vero 
Emmanuello, Egli è Dio ; e fu necessario che ne 
fossimo avvertiti, affinchè la sua umiltà, la sua ap^ 
plicazione a nascondersi , i suoi abbassamenti , le 
sue profonde amarezze e le ignominie che termi- 
narono il suo corso mortale , non ci fossero una 
occasione di non conoscerlo. Egli è dunque quel 
desso che avea in veduta il Profeta $ quegli final- 
mente che ha riempiute tutte le circostanze, tutta 
l’ampiezza, tutto il maraviglio60 delia predizione. 

Ma esageriamo noi forse, e ciò, che secondo noi 
spiegasi tanto naturalmente di Gesù Cristo , sa- 
rebbe egli per avventura capace di qualche altro 
senso che noi risgnardi ? Tolgalo Iddio che noi 
pensassimo a dissimularlo. Noi confessiamo , che 
qui abbiamo a combattere gli Ebrei , le cui diffi- 
coltà sono speziose. Noi accordiamo che, ci furo- 


ri) Philipp . II. 6. 

(j) Co lo ss. II. 9- 
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no alenili Cristiani periti , ai quali la Profezia 
che spieghiamo non parve decisiva per la causa 
elei Vangelo: e accordiamo altresì che noi mede- 
simi (imperciocché alla fine che giova il tacerlo) ? 
avevamo a bello studio omesso di parlarne nella 
prima edizione di quest’ opera , trattenuti dal ti- 
anore di nulla dire che fosse abbastanza valevole 
a troncare ogni difficoltà sopra una materia di 
tale importanza. Ma oggidì che vi ci siamo più 
internati e che ci lusinghiamo di meglio posse- 
derla , non dissimuliamo punto di asserire che nè 
gli Ebrei , nè i dotti Critici dei quali siamo per 
riferire i sentimenti, nulla hanno opposto che 
snervi neppure un tantino la forza della Profezia 
di cui trattiamo. Eccola tutta intera , dopo che 
avremo informato il leggitore di ciò che ne fu la 
occasione. 

Nel tempo del re Acaz il regno di Giuda si 
trovò ridotto alle maggiori estremità. Questo prin- 
cipe attaccato dai re di Samaria e di Damasco 7 
era impotente a difenderei , nè vedea verun altro 
ripiego per sè , fuorché quello di procacciarsi il 
soccorso del re di Assiria , come anche avea di- 
segno di fare. Allora fu che il Signore disse a 
Isaia (t). Aidate incontro al re A.caz , con Jasub 
vostro JìgKuolo : e ditegli che non tema quei due 
avanzi di tizzoni fumanti ,* Rasin re di Siria e 

k ' 

Facee re d'Isr nello • perdi' essi non eseguiranno 
per verun partito i loro perversi disegni con tv et 
Giuda. Isaia ubbidisce ; e poiché Acaz diffidavasi 
delle sue promesse , il Profeta gli disse (u) : Do- 
mandateci Signore un segno nel piii alto dei cieli 

— — — — 1. ri ", ■ n i n mun ì i ■ m ■■■ li . 

(1) hai. vii. a, 7, 

(2) Ibid. v. 11. 
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e nel più profondo della terra. Io non nè doman- 
derò veruno , rispose Acaz 1 nè tenterò il Signore. 
Udite dunque , Casa di Davide 7 replicò Isaia (i). 
IVori basta forse che voi siate gravosi agli uomini T 
senza esserlo anche al mio Dio ? Il perchè lo 
smesso Signore sta per darvi un segno. Eccolo : 
Una Vergine concepirà e partorirà un figliuolo e 
il suo nome sarà Emmanuello. Egli si nodrirà di 
butirro e di mele sinché sappia distinguere il 
bene dal male : imperciocché prima che questo 
fanciullo sappia distinguere il bene dal male ; 
questa terra che voi avete in errore sarà liberata 
da quei due re ... . Isaia prese due testimonj e 
scrisse in loro presenza (a) : Affrettatevi di pren- 
der le spoglie. Egli accostossi alla Profetessa sua 
moglie , la quale ha concepito e partorito un fi- 
fe* 1 i nolo. E il Signore gli disse: chiamatelo , affret- 
tatevi di prender le spoglie ( Chasch-bas) : imper- 
ciocché prima che questo bambino sappia chiamare 
suo padre e sua madre , io distruggerò la forza di 
Damasco c darò in potere le spoglie di Samaria 7 
al re degli Assirj. Isaia rivolgendo poscia il di<- 
scorso ai popoli di Giuda , dice loro (3): Ecco che 
io e * figliuoli che il Signore mi ha dati , siamo 
segni e prodigi in Israello , per parte del Dio de - 
e li eserciti che abita in Sion. Egli parla in ap- 
presso della vendetta che il Signore dovea esercii 
tare contra i due principi che faceano la guerra a 
Giuda ; parla della futura felicità di questo regno 
e soggiugne ,(4) ; Imperciocché ci è nato un barn - 


(») Ibid. v. i3. 

( 2 ) ha. vili. ì. seqq m 

(3) Ibid. v. n. 

CO Ibid. ìx. 6. 

TOM. Iti. « 
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lino e ci fu dato un Jigliuolo : V imperio fu ap - 
poggiato sulle sue spalle : il suo nome sarà V Am- 
mirabile \ e il rimanente che ho riferito più sopra. 
Ecco in tutta la sua estensione la Profezia che 
abbiamo a sviluppare. Il punto si è di sapere se , 
esclusone Gesù Cristo 7 abbia ella un senso let- 
terale il qual siasi trovato adempiuto al tempo 
del Profeta j ovvero se Gesù Cristo ne sia il solo 
o almeno il principale oggetto. Io dico il solo o 
almeno il principale ; e prego il leggitore a notar 
questi termini 7 perchè qui essi sono di una estre- 
ma conseguenza. 

Supponghiamo in fatti , come il pretendono gli 
Ebrei 1 e come altresi noi lo confuteremo ben 
presto 7 che la predizione da noi ora letta possa 
intendersi letteralmente della moglie d' Isaia. Sup- 
ponghiamo con essi che il figliuolo il qual nasce 
di lei 7 sia insieme insieme Emmanuello e AffreU 
tatevi di toglier le spoglie : io sostengo che anche 
in questa supposizione la Profezia resterebbe . 
sempre 7 e in un modo particolare applicabile a 
Gesù Cristo. Egli è facile a farlo intendere. 

Sino dal tempo di Gesù Cristo , ed anche pri- 
ma ? gli Ebrei erano avvezzi alle applicazioni 
della Scrittura allegoriche e figurate. Era tra essi 
una comune persuasione e un generai sentimen- 
to , che gli autori sagri potessero ammettere quasi 
dappertutto un doppio senso ; che oltre al lette- 
rale il qual presentasi di primo aspetto alla men- 
te 7 ce ne fosse un altro più occulto , più profon- 
do , più importante 7 e a ben intenderlo , più di- 
retto 7 più conforme alla intenzion dell* autore. 
Ciò che pensava la Sinagoga sopra un tal punto 
sino dai più rimoti 7 il pensa anche oggidì. Ella 
confessa , per esempio ? che il Messia deve risor- 


\ 
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gere, e il confessa , perchè altrimenti sarebbe im- 
possibile l’accordar le Scritture , le quali addita- 
no chiaramente e la sua morte e il suo regno 
eterno. Ma qual prova dà ella eh’ egli risorgerà ? 
jVinn’ altra 7 fuorché il prodigio avvenuto nella 
persona di Giona. Tuttavolta questo prodigio non 
era in se stesso una risurrezione propriamente 
detta • esso non erane se non il tipo e la figura. 
Dunque per confessione degli Ebrei vi sono fi- 
gure le quali si volgono in prove $ vi sono azioni 
profetiche le quali doveano adempiersi di nuovo 
nella storia del Messia } benché già elleno aves- 
sero avuto il lor primo adempimento in alcuno 
dei personaggi della storia santa. Ora tal qui sa- 
rebbe la nascita di Emmanuello , o di Affretta - 
te v} 4i prender le spoglie , Ne do la ragione. 

Da una parte , la Verginità della Madre del 
Messia era necessaria per accordare le Profezie 
tra sé , come il farò vedere nel tìrre di questo ca- 
po. Dall’altra , Iddio voleva annunziarla e con- 
fermarla con una figura. Ma perchè nell’ ordine 
naturale nulla v’é che possa rappresentare il 
parto di nna Madre Vergine , egli fece predire 
che una \ ergine concepirebbe e partorirebbe. 
Che questa Vergine poi sia la moglie d’Isaia , 
come pretendono gli Ebrei ^ che importa? Ch’el- 
la concepisca e partorisca nella maniera ordina- 
ria , che importa , replico ? Non basta egli forse 
ch’ella possa essere la figura di una Verginità fe- 
conda , come la celebre circostanza della storia 
di Giona è la figura della Risurrezione del Mes- 
sia? Ebbi dunque ragion di dire , che ammetten- 
do ancora che la Profezia presa nel senso lette* 
rale risguardi la moglie d’ Isaia , gli Ebrei non 
ne possono trar vantaggio contra di noi* Fa di 
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mestiere secondo i loro proprj principj 7 e nulla 
ostante la nostra confessione , accordare che nulla 
impedisce che la predizione non possa spiegarsi 
/della nascita del Messia figurata dal figliuolo del 
Profeta , della feconda Verginità di Maria figurata 
/dalla miracolosa maternità della moglie d’Isaia 7 
o finalmente della Liberazione del genere umano 
rappresentata da quella di Giuda. Che se poi 
essi oppongono che tutte le circostanze di questa 
figura non quadrano con una estrema precisione 
con 'quelle che. debbono accompagnare la nascita 
del Messia , io dico loro a vicenda. Secondo voi y 
Salomone è il perfetto simbolo e la più rassomi- 
gliante immagine dej. Liberatore. Tuttavolta in 
/quanti sensi non ne è egli diverso? Quanti carat- 
teri non veggonsi nell' uno , dei quali voi non 
potete mostrare verun vestigio nell’ altro ? L’esi- 
ger qui che il tipo si riferisca in tutto a quello 
rh'esso rappresenta , non è dunque un attaccare 
ì nostri principj , ma bensì un cavillar con di- 
spendio della sincerità. Dopo questo breve ri- 
schiaramento che ho creduto necessario , ritorno 
al mio primo oggetto } e mi accingo a provare 
che la predizione risguarda il solo Gesù Cristo - 
e che qualunque altra applicazione si contraddi- 
ce o patisce difficoltà insuperabili. 

Isaia parla di tre figliuoli : di due che sono i 
suoi, Sear-Jasub , Maher ScalaUChaschbas , e di 
Mmmanuello. Non vi sono dispute intorno al pri- 
mo il cui nome significa. Il resto ritornerà , per 
dinotare che il popolo il quale dovea esser con- 
dotto cattivo a Babilonia , ne ritornerebbe y ov- 
vero. Quegli che resterà , si convertiva , per far 
intendere che dopo la liberazione di Giuda , gli 
£V3P£Ì 4i quel popolo si convertiranno al Signore 
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sotto il regno di Ezechia. Ma pare più difficile il 
non confondere Chasch-bas con Emmanuello, 

Se fosse vero eh’ essi non fossero se non lo» 
stesso bambino sotto nomi diversi , in vano cer- 
cheremmo noi qni il figliuol di Maria. Quegli del 
Profeta riempirebbe tutte le circostanze dalla! 
predizione. Per l’opposito se Chasch-bas è diffe- 
rente da Emmonuello , non v’ è più vernn luogo* 
a contesa : questi evidentemente si è il Liberatore 
tanto promesso e il Dio dei Cristiani. Ora io 
dico che l’uno e l’altro portano caratteri tanto 
distintivi , che niuno pn® ingannarsi nel ben rav- 
visarli partitamente. 

E in primo luogo , oltra i diversi nomi onde 
sono chiamati , la madre dell’uno è precisamente 
dinotata , e non lo è quella dell’altro. L’uno è il 
pegno attuale e presente della prossima liberazio- 
ne di Giuda : l’atro non ne è che il segno rimo- 
to. La nascita dell’uno , perchè dovea succedere 
in brieve , è posta in nota alla presenza di due 
testimonj : e la nascita dell’altro non è disegnata 
con questo carattere specifico. L’uno era soltanto 
del paese e della tribù di Giuda : l’altro dovea 
nascer bensì aneli’ egli delia stessa tribù , ma 
dovea esserne il Sovrano (i). L’uno attestava una 
pace la qual dovea durar solamente per qualche 
tempo : l’altro dovea nel suo imperio stabilirne 
una che non avrebbe mai fine. L’ uno è deciso 
figliuolo del Profeta : l’altro ( già il dissi ) è 
1’ Ammirabile , il Consigliere , Dio , il Forte , il 
Padre del secolo futuro. Non sono dunque lo 
stesso figliuolo Chasch-bas ed Emmanuello ; e la 
differenza dei loro caratteri . significata in Isaia 
ricerca evidentamente ch’eglino si distinguano. 

(D Jsa. vi i*. #• 
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V è di più , non si restrigne a dire il Profeta , 
che la tergine concepita. Egli va più innanzi. 
Annunzia questo avvenimento come un segno di 
misericordia , come il segno che Iddio ha stabili- 
to di conservare il suo popolo , come un segno 
valevole a rassicurare il cuore di Aeaz , un segno 
che dà lo stesso Altissimo , un segno finalmente 
che un re costernato non ardisce di domandare 
al Profeta ( i ) : /o non domanderò verun prodigio , 
nè tenterò il Signore. Ora la nascita di un bam- 
bino il qual entra nel mondo secondo la manierò 
ordinaria , può ella forse esser data , può ella es- 
sere ricevuta come il miracoloso segno di una 
inaspettata liberazione , come il segno che non 
possa esser confuso coi mezzi naturali , e che mo- 
stra incontrastabilmente 1’ opera particolare di 
Dio ? Era egli forse un indicare abbastanza que- 
sto bambino , il dire per caratterizzarlo , eh’ egli 
npdrirelbesi di butirro e di mele'! Non eran forse 
comuni questi alimenti a tutti i bambini del pae- 
se ? E il figliuolo del Profeta era forse distinto 
per tal mezzo dalla turba degli altri ? Dunque 
isaia non ha voluto parlare di Cliasch-bas nella 
pittura del maraviglioso bambino , di cui va deli- 
ncando le grandezze. Un più nobile oggetto era- 
gli presentato alla mente. Egli ste-sso ne presenta 
uno più augusto , benché alquanto velato secondo 
lo stile dei Profeti $ e quest* oggetto , domando 
io , qual è esso , se non Gesù Cristo , il vero Em. 
manuello , il vero Melchisedecco , senza padre sul- 
la terra , senza madre in cielo ; il solo , sino dalla 
origine dei secoli 7 caratterizzato col glorioso tito- 
lo di figliuol di una Vergine ; il solo innocente e 
senza macchia pel diritto della stia nascita , e di» 

(0 lbid. vi ». » 2 . 
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segnato dagli altri Profeti (1) con tutti gli stessi 
privilegi che gli sono dati qui da Isaia ? 

» 

Difficota 1 . 

j 

Per distruggere una interpretazione sì naturale 
e sì semplice fu immaginata , fu tentata , fu im- 
piegata ogni cosa. Ma finalmente qual effetto pro- 
dussero tanti sforzi ? Noi ora il vedremo , vale a 
dire a rendere più luminosa la Profezia , e molto 
più vittoriosa la nostra causa. Cominciamo da 
quello che ad alcuni pare qui essere il più de- 
cisivo* 

Eglino ci accusano d’infedeltà , o almeno di 
parzialità , nel modo con cui traduciamo il testo 
d’ Isaia dietro la scorta di san Matteo. La voce 
Alma da noi tradotta in quella di Vergine , è ^ 
dicon essi , uno di quei termini generali dei quali 
varia il significato , e che prendesi talvolta in un 
senso , e talvolta in un altro $ ora per una don- 
zella casta e incognita agli nomini , ora per una 
giovane , indipendentemente dalia sua verginità $ 
sovente anche per una donzella 1 la cui innocenza 
non è andata esente da qualche attacco. Ora s’ella 
e cosi , il senso che noi diamo alle parole del 
Profeta , non ha per fondamento , fuorché una 
spiegazione arbitraria } e per rovesciarla basterà 
opporlene un’altra , egualmente fondata sull’in- 
teresse della causa che vorrà sostenersi : imper- 
ciocché ove i termini ristretti non sono di lor 
natura ad un solo ed unico senso , nulla cQStrigne 
la libertà a prenderli in uno dei significati che 
ammettono e che loro ha lasciati fuso, 

* 

(1) Jerem, xxxi. 22. Ezech. xlliv. 2. 5 . 
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. Risposta. 

Questa obbiezione mille volte ripetuta e pro- 
dotta sempre con aria franca , non è però , se non 
un’allegazion falsa : e senza voler più di quello 
che mi oonvenga , farmi onore di una erudizione 
rabbinica , ardirò dire che il termine di cui si 
tratta , non ha quasi mai significato nella lingua 
originale , se non una Vergine, prendendo questa 
ultima voce in tutto il rigore : dirò ancora che 
tra gli Ebrei era questo uno dei termini che dise- 
gnavano precisamente sopra ogni altro una don- 
zella non maritata. In tal senso appunto vien posto 
in uso nel Genesi (t) , ove Rebecca è chiamata 
ora Bethoula ed or Alma. In tal senso pure vien 
applicato nell’Esodo (2) alla sorella di Mos è. Alma 
in fatti deriva da una radice che vuol dir essere 
al coperto , nascosto , rinchiuso. Anche nella lin- 
gua punica la qual è , come è noto , la stessa ori- 
ginalmente che la ebraica e la fenicia , questo 
ha onninamente lo stesso senso e il medesimo si- 
gnificato. Secondo questo principio , s. Girola- 
mo (a) di cui ninno porrà in controversia il sapere 

(1) Geu. xxiv. 

(2) Exod. xt. 

(«) Ergo Alma non solum puella vel virgo , sed cum 
iirnaffu Firgo ahscondila dicitur et secreta, quae 
numquam virorum paiuerit aspeetibus » sed magna pa- 
rentum dii igent la custodita $it. Hieron. in Isaiae cap. vii. 

Alma quod inlcrpretalur Ahscondila, id* est Virgo 
nim'a diligenlia custodita, majoris mihi videtcr laudis 
esse quam Virgo. Virgo quippe juxta Apostolum potest 
esse corpore, et non spiritu. Absuondita vero quae Virgo 
est, i'v'ntttriv virginilatis habet , ut et Virgo sii et ab- 
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in materia di critica stille lingue antiche, decide 
parimente che il Profeta nel luogo che discutia- 
mo non impiega il termine di Bethoula il quale 
significa semplicemente una donzella , ma bensì 
quello di Alma , che è il solo proprio a significare 
una Vergine la quale non si è mai fatta veder 
dagli uomini. 

ragione per cui da principio si è dato alle 
vergini il nome di nascoste di rinchiuse, è per 
altro semplice e naturale. Si sa' che nei seòoli ri- 
moti , e massimamente nell’Oriente, le donzelle 
non abitavano , se non nell’interno della casa il 
più segreto e il meno esposto. Religiosamente cu- 
stodite nel recinto dimestico, esse non ne uscivano, 
fuorché in occasioni assaissimo rare e quasi non 
mai, salvochè nel giorno , in cui la loro famiglia 
dava ad esse uno sposo (1). Nemmeno lo stesso 
matrimonio avea sempre il privilegio di liberarle 
da questa austera tutela. Alle volte, quando erano 
troppo giovani , rientravano per qualche tempo, 
sotto la custodia delle lor madri : ovvero quando 
potesse temersi che il cuor dello sposo non re- 
stasse ammollito da un troppo tenero affetto, qua- 
lor avesse avuta la libertà di tenere la propria 
moglie a talento dei suoi desiderj ; una scrupo- 

si'ondila. £.1 quac abbondila est , pista idioma iinguae 
Hebraeae , eonsequenler et Virgo est: Quae auiem Vir- 
go, non slatina sequitur, ut abscondita sii. hi. in Quaesl. 
Hitl. toni. 5 , p, 042. edil. F'eron. 

Oslendanl igitur Judaei in Scripiuris alicubi positum 
Alma, ubi Adulescenlulam tantum , et non F'irginem 
»oncl: et concedimus eis, illud quod in Isaia apud nos 
dicitur , Ecce virgo concipiet et pariet, non abscondi- 
tam Yirginem, sed adolescentulam significare iam nup- 
tam Id ibid. 

(t) PhurniU. de JSat Deor. de Nept. 
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sa cautela non gli permetteva di farle alcune visi- 
te , se non di quando in quando, e sempre brevi 
e assai preste. La storia e la favola sono tutte pie- 
ne di fatti eh# autenticano un simil costume. Ve- 
desi chiaramente praticato nelle avventure, per 
esempio , di Danae , di Ero e delle figliuole di 
Licomede. ( 1 ) Esiodo, Euripide, Orazio , Catullo^ 
Eustazio fanno cento volte menzione di un tal 
costume; e Focilide ( 2 ) ne parla come di una 
spezie di legge che a niuno era lecito di violare. 
Ma senza cercare negli scrittori profani le prove 
e le testimonianze di quanto asseriamo, ce ne por- 
gono i medesimi sagri libri. Nel libro di Ester (3) 
parlasi dell’abitazione particolare destinata alle 
vergini presso ai Persiani , e degli eunuchi che 
vegliavano sulla loro custodia. (4) 11 secondo libro 
dei re racconta che Ainmone preso da un vivo 
amor incestuoso per Tamar , cadde in una lan- 
guidezza che il consumava' ; e il testo aggiugne: 
perchè Tamar era donzella , egli credette impos- 
sibile il forzare l’abitazione che la rinchiudeva. 
Dal che mosso Giuseppe (5) osserva quanto se- 
veri fossero presso agli Ebrei gli antichi costumi 
nella educazion delle vergini : osservazione con- 
forme a quella che trovasi nei Maccabei , ove 
• l’autore (6) per dipignerci con maggior forza gli 
estremi ai quali ridotto era il popolo da Antioco, 
dice ebe le stesse vergini le quali prima erano 

(1) tlesiod Eurupid. in Plioenìss. Horat. lib.o. Ode i(j* 
Catull. Carni . ftiupl. E uslatk Erot . Lib. 3, et 5. 

( 2 ) Phoeylid. in Proecept . 

(3) Esther xi li. i5. 

(4) 11. Erg. xi il. 2. 

(5) Joseph . jintùf. lib. 7 ; cap> 7 . 

(b). 11. Machab. in. ìy, ili, Macai. I, 18 . 
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strettamente rinchiuse , uscivano in folla e correa- 
no verso il^ommo sacerdote Onia , riempiendo 
ogni luogo e delle lor grida, e dei loro gemiti. 
Dopo tante autorità e sì positive noi possiam 
dunque sostener francamente che Alma non si- 
gnifica , se non una Vergine • che questo è uno 
dei termini che sopra ogni altro ne esprimono la 
idea chiaramente; ch’esso non è mai posto in uso 
a significare una giovane impegnata nel matrimo- 
nio • e finalmente che la sua significazione non è 
arbitraria , ina fondata sopra gli stessi testi della - 
Scrittura che ho riferiti. 

No , dicon di nuovo i contraddittori (r) : g|[ 
Ebrei non fanno uso della voce Alma , quando 
vogliono propriamente additare una vergine : la 
prova ne è evidente dai testi del Cantico dei Can- 
tici (a). Là dicesi che le donzelle, Alanioth ? eran 
presenti ad alcuni concerti teneri ed affettuosi. 
Or come credere che Salomone abbia rapresen- 
tate vergini sotto un personaggio si opposto alla 
lor verecondia? Dicesi inoltre (3) , che nel palaz- 
zo riserbato alle mogli del re , vi sono sessanta 
regine , ottanta concubine , e che quanto alle don- 
zelle Àiamoth , elleno vi sono senza numero . Ep* 
pure chi può pensare che quelle le quali abita- 
vano in un si fatto domicilio , fossero vergini 
degne di portare un tal nome * e ch'esse avessero 
conservata la loro innocenza in un luogo , sì ma- 
nifestamente destinato alla lor rovina. 

Ma tanto è lontano che questi passi abbiano 

contro a noi tutta la forza che reputano gli op- 

« 

> — - * — — — i m 

(1) Joa:i Badia . Coiloq . MeplapL pari • 5. 

( 2 ) Cant Cantie . 1, 5, 4. 

(3) Ibid . vi. 7« 
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positori essere in essi, che anzi sostengo che que- 
sti passi non potrebbono essere più favorevoli alla 
opinion che difendo. E per cominciare dall’ulti- 
mo , non ho bisogno che di nna parola. Ed èj che 
qui convien volgere certamente il termine, Ala - 
moth , in quello di Vergini : poiché tre ordini di 
donne sono chiaramente distinti nel testo. Se non 
avessero nè le une , nè le altre conservata la loro 
verginità , perchè porre differenza tra esse? Per- 
chè non collocare nel posto delle regine , o nella 
classe delle concubine quelle donzelle senza nu- 
mero , delle quali però si forma un ordine a par- 
te ? La ragione si è, perchè le prime avean già 
oltrepassati i limiti della verecondia } e che non 
v’era fuorché il termine di Alamoth il qual po- 
tesse convenire a quelle che non ancora erano 
colpevoli di lina simil caduta. 

Quanto poi all'altro passo di Salomone, ove 
dicesi che le donzelle , Alamoth , erano presenti 
ai euri, la cui musica esprimeva teneri sentimenti- 
cosa temeraria sarebbe il concbiuderne ch’esse 
non fossero i ergini. Una conseguenza sì preci- 
pitata null’altro sarebbe , se non manifestare una 
profonda ignoranza dei costumi antichi. Leggesi 
da per tutto che nei primi tempi i giovani e le 
donzelle accompagnavano alle nozze, quei il nuo- 
vo sposo e queste la nuova sposa $ e che vi s’in- 
troduceano canti innocenti e danze gravi e mo- 
deste. Queste feste, in qnalchejnaniera «;onsegrate 7 
avean presa origine presso agli Orientali, e forse 
anche presso agli Ebrei, donde in breve passaro- 
no presso agli altri popoli. Teocrito nell’epita- 
lamio di Elena , Aristeneto nella narrazione degli 
amori di Aconzio e di Cidippe, Catullo nell’Epi- 
talamio di Manlio e di Giulia ci rappresentano 
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le donzelle le cui voci adornan la festa ; e l’ultima 
le caratterizza espressamente col titolo dlwrgiftt 
pure (a). Qual disordine adunque trovate voi, nel 
riputare come vergini quelle donzelle onde parla 
Salomone? Perchè formano esse alcuni cori nelle 
nozze delle loro compagne o nelle altre cerimo- 
nie egualmente religiose, è ella forse questa una 
ragione per degradarle di un simil titolo ? 

La ragione si è , dite voi , perchè gli Ebrei fan- 
no uso della voce Btthoula in veoe di quella di 
Alma , qualunque volta debbono caratterizzare 
una vergine. V’ingannate. Tanto è lontano che 
il termine di Btthoula sia fissato sempre a questo 
ùnico significato nella Scrittura , che anzi varj 
esempi dell’oposito ella ci porge. E per addurne 
uno solo , io vi trovo un luogo in cui Bethoula 
quella voce che secondo voi non dovrebbe ma si- 
gnificare , fuorché una donzella, è impiegato però 
a significare una vedova. Di fatto, non dice forse 
Gioele (i) che le vergini coperte di sacco pian- 
gono la morte dei loro giovani sposi? Piange qua- 
si virgo ( Bethoula ) accluda sacco , super virum 
pubertatis tuae. Io citerò anche un altro passo , 
giacche mel suggerisce la mia memoria; in cui 
Giuditta (2) parlando dei figlinoli, chiamati^g/mo- 
li delle donzelle Filii puellarum ( sempre Be- 
thoula ) compunxerunt eos . O nulla prova , jo 
questi testi dimostrano che il termine di Bethoula 
non ha quel significato rigoroso, preciso e ristret- 


( 1 ) Joel. I. 8. 

{2) Judith , xv x. i 4 * 

(a) Vos item simul inlegrae 
Virgines > quibus advenit 
Par dies , agite, in modunri 
Picile . • • Cattili. Epith, Mani . pt lui . 


• • • 
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to che amano gli avversarj eli dare ad esso; poiché 
gli Ebrei se ne valgono per significare quando 
una donzella , quando una donna maritata, e alle 
volte anche una vedova. 

Voi agginguete che nel passo d’Isaia che or 
discutiamo , nè Aquila, nè Sirnmaco, nè Teodo- 
zione hanno tradotta la voce Alma in quella di 
Vergine 7 ch’essi hanno impiegato, non già il 
termine che nel greco ha quel significato preci- 
so , ma quello bensì che significa solamente una 
giovanotta , o abbia ella conservata , o abbia ella 
perduta la sua verginità ; che finalmente, per na- 
stro interesse e ad esempio del Vangelista, noi 
ci facciamo lecita una versione libera, contraria 
a quella dei più celebri interpreti. 

Ma voi che parlate cosi, perchè fingete d* igno- 
rare fatti più evidenti della luce del Sole ? Il fate 
voi forse per ingannar coloro che non fossero ab- 
bastanza istruiti? La versione che voi combattete 7 
può ella per avventura esser sospetta nel Vange- 
lista , il quale nuli’ altro ha fatto , se non seguir 
quella dei Settanta, pubblicata e autorizzata tre 
Secoli prima di Gesù Cristo , e in un tempo in 
cui non trattasi , se non di volgere la verità della 
Scrittura nel senso più semplice, e secondo che 
le menti ne erano naturalmente colpite? Non era 
ella forse in venerazione in tutte le Sinagoghe 
questa versione ? INon era essa letta nell’Asia , 
nella Grecia e ovunque ignorati erano l’ebreo e 
il siriaco y versione, replico , di cui nulla ostante 
tutto di faceano un frequente uso anche le Sina- 
goghe di Gerusalemme e di Siria ? Sin d'allora 
dunque approvata era questa versione, e ammes- 
sa generalmente dal popolo di Dio. 11 Vangelista 
coiradottarla non ha duuqne consultato Tinte- 
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resse della causa cristiana , commesso viene acca-* 
sato : egli ha seguito soltanto il torrente 7 e ha 
riferita la Profezia conformemente all’unica ver- 
sione che fu in irso al suo tempo. Che seppure 
gli avversar] ci costringono a difenderla quanto 
alla sua sostanza , di buon grado il faremo in 
grazia di quei che possono rimaner abbagliati 
dalia difficoltà. . Due parole saran sufficienti a 
tal fine. 

Non è egli vero esser esatta e fedele una ver- 
sione 7 quando ella trovasi sostenuta dal voto di 
quei medesimi che hanno dovuto meglio di ogni 
altro intendere il testo originale ? Ora per non 
uscir fuori della nostra quistione , la voice Alma 
( quel termine la cui forza scansar vorrebbono gli 
oppositori ) trovasi tradotta in quella di Fergine 
nelle più antiche Parafrasi degli Ebrei, in quella 
di Onkelos e in quella di Gionatano* vale a dire , 
nei libri che tra essi hanno la maggior autorità ; 
in quei tra i loro libri, nei quali si sono più dili- 
gentemente conservate le tradizioni dei loro padri. 
Non vi fu dunque nel V angelista verun disegno 
come pure non ve ne fu alcuno in quei che lo 
hanno seguito; poiché tutti parlano un linguaggio 
consegrato da quanto di più grave vi fu mai nel- 
la Sinagoga. 

Dopo tutto questo il venire ad opporci qui le 
versioni di Teodozione e di Simmaco, egli è anzi 
un mostrar gusto per la disputa, che rispetto per 
la verità. Di qual peso in fatti può mai essere 
Tautorità di quegli uomini di un finto Cristiane- 
simo, oppur anche apertamente dichiarati contra 
di esso? Non è egli forse noto (ì) che Simmaco, 


(t) Epiphan » de Pvnd. et Mcns . . 
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nato Sammaritano, passò sotto il regno di Comme- 
do alla setta degli Ebioniti ; che sotto l’imperio 
eli Severo e di (Jaraealla, Tèodozione abbracciò 
la stessa eresia ; e che tatti e due non intraprese- 
ro le loro versioni , come fece pur Aquila , se 
non per secondare , questi la incredulità della sua 
nazione , gli altri due l’errore di Ebione- il quale 
riconoscendo Gesù Cristo pel Messia, noi ripu- 
tava però, se non come un semplice uomo, e 
credevasi obligato alla osservanza delle leggi di 
IVI osé 7 Oratali autori non doveano esser citati , 
ove trattasi di decidere una qualche lite: la pas.- 
sione gli accecava di troppo. 

Ma usciamo una volta fuori di si fatte nojose 
ricerche } e per non aver più a ritornare sopra 
queste minuzie grammaticali , tronchiamo il nodo 
con un’ultima riflessione. Eziandio che vero fos- 
se che nella lingua originale la voce Alma s’im- 
piegasse talvolta per significare soltanto una gio- 
vanotta , senza riflesso alle altre circostanze del 
suo stato eziandio che vero fosse che nei sagri 
libri il termine Bethoula disegnasse sovente una 
vergine con tutte le circostanze proprie di tale 
idea ; io dico che anche in si fatta ipotesi, ninno 
potrebbe , qnalor ragionasse con esattezza con- 
ohindere che questi due termini non hanno signi- 
ficato particolare e preciso. Dico che ragionevol- 
mente ninno potrebbe negare che in rigore l’uno 
dinoti una vergine i l’altro una giovane non an- 
eor maritata. Perchè ? Perchè appunto convien 
dare ai termini il valor e il senso che hanno nel- 
l’accetazione più ricevuta , più comune e men 
figurata. Ora egli è più ordinario ai sagri scrittori 
d’impiegare le voci Alma e Bethoula nel senso 
Che jp oi diamo ad esse , che in quel senza alien* 
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cui esse hanno talvolta nei loro scritti. Dunque i 
termini Alma e Btthoula non esprimono propria- 
mente , se non quello che noi pretendiamo ch’es- 
si significhino. 

Affine di render più sensibile quel che dicia- 
mo , supponghiamo che alcuno amasse di soste- 
nere, che nella lingua latina le voci Viigo e Puella 
significhino propriamente una donna impegnata 
nel matrimonio. Quest’uomo potrebbe citare in 
favor della sua opinione i versi di Virgilio 7 là 
dove parla di Pasifae madre di tre figliuoli (n), 
e gli altri versi ove lo stesso poeta racconta il 
tristo caso di Euridice (6) moglie di Orfeo. Egli 
potrebbe anche allegare ciò che dice Orazio di 
quelle giovani vedove (c) 7 alle quali avea tolti la 
guerra i manti. Che opporremmo noi mai a que- 
sto disputatore 7 se fossimo costretti a risponder- 
gli ? Noi gli diremmo che a dir vero nei versi da 
lui riferiti 7 le voci sono prese nel senso che loro 
dà : ma che perciò non sarebbe cosa meno irra- 
gionevole il contendere sopra il loro naturale si- 
gnificato * che non convieti valutare la forza di un 
termine dall’ uso raro e singolare che ne vien 
fatto, ma bensì dalla idea ordinaria e frequente 
che vi fu sempre annessa : che finalmente l’abuso 
di una espressione non prova ch’ella sia di un si- 


(a) Ah! Pirgo iufelix, quae te dcraentia coepit. J^irg* 
Eclog • 6 f t 

(b) Immancm ante pedes hydram moritura Puella 
Servali lem ripas aita non vidii in herba. Id Georg * 

lib . 4* 

Nec moritura super crudeli funere. V'ir". Id m Georg . 
lib • 3. 

( c ) Q uae libi Virginum . 

Sponso necato , barbara senliet Horat . lib . i. Ode 2Q* 

Tom. 111. ! 7 
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gnificato arbitrario , -dubbioso ed ambiguo. Noi 
aggiugneremo che per determinare il senso di una 
proposizione, importa mollo il consultare la serie 
del discorso , la intenzion deirautore , le circo- 
V stanze in cui egli si trovava scrivendo; e. che 
niuno può accertarsi della intelligenza del testo 
di lui , se non dopo aver ben pesato , ben esami- 
nato questo tutto insieme, se mi è permesso ili par- 
lare in tal modo. Ora ciò che di ragione potrebbe 
dire alcuno nella supposizione che ho fatta , io 
pur di ragione posso ripeterlo ideila disputa pre-* 
sente. La voce Alma significa , se non sempre 7 
almen di ordinario , una vergine : il feci vedere 
più sopra. Ora il Profeta dice al re di Giuda , che 
■ Iddio vuoi dargli un prodigio ; e di subito aggiu- 
gne , che una Vergine concepirà e partorirà. La 
circostanza mi fa dunque credere che il prodigio 
dee farsi vedere in questa Vergine-Madre. Final- 
mente la serie del suo discorso termina di fissar- 
mi nel medesimo senso. Egli parla di un bambino 
miracoloso per la sua sola nascita ; e questo bam- 
bino non sarebbe stato miracoloso , se la madre 
sua cessato avesse di esser Vergine. Tutto adun- 
que, replico, m’mduee a prender i termini d’fsaia 
nel senso che ho dato ad essi : anzi non potrei 
neppure loro sostituirne un altro , senza violare 
ciò che v’è di più indispensabile nelle leggi della 
critica. Sicché io passo ad altre difficoltà. 

Difficoltà II. 

% 

In sostanza , ed a parlar senza prevenzione, Ibn- 
manuello , quel bambino promesso ad Acaz , non 
è forse quel desso di cui dicesi che sarà nodrito 
di butirro £ di mele , e che prima eh ? egli sappia 
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discernere il bene dal male 7 la terra di Giuda 
sarà liberata dai due Re che le fanno guerra ? 
Convien dire così certamente • poiché altrimenti 
non avrebbe connessione il discorso del Profeta j 
dapprima egli parlerebbe di un bambino 5 poscia , 
e senza avvertirne , passerebbe ad un altro che 
non nominerebbe e che non avrebbe veruna rela- 
zione col primo. Ora il bambino di cui dicesi che 
prima ch'egli sappia nominare suo padre e sua 
madre 7 la potenza di Damasco sarà rovesciata 5 
questo bambino è senza dubbio Maker Scalai 
Shasch-bas 7 figliuolo, d’ Isaia. Dunque Emma— 
nuello è il medesimo che il detto figliuolo del 
Profeta. Ciò che termina di dimostrarlo si è la 
presunta intenzione d’Isaia. Egli certamente si 
spiegava in una maniera , onde volea essere inteso. 
Ora nè Acaz , nè il popolo poteano comprendere 
ciò eh’ egli dicea loro di Ernmatiuello 7 se non ri- 
ferendolo alla nascita del suo proprio figliuolo,. 
Di fatto egli loro annunzia che due 0 tre anni 
dopo saranno distrutti i nimici di Giuda e abbat- 
tute le loro forze. In prova di ciò che promette 
con tanta franchezza 7 dice che nascerà un bam- 
bino il qual non ancora è conceputo 7 e soggiugne 
che si vedranno adempiute le sue promesse prima 
che quello stesso bambino abbia l’uso della pa- 
rola. Acaz e tutto il popolo dovean dunque esse- 
re ed erano nella aspettazione di un avvenimen- 
to sì decisivo per la salute della nazione. In una 
si critica circostanza non trattavasi dunque , se 
non di ciò che potesse fortificar la speranza di 
una vicina liberazione. Ora se il Profeta 7 in vece 
di un tale oggetto 7 avesse avuto disegno di parlar 
soltanto dei Messia il quale non dovea nascere , 
non settecento anni dopo , non sarebbe ciò 

7 * * 
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stato forse un abusare manifestamente della pà» 
rola , e poiché convien dirlo , un burlarsi della 
credulità di Acaz ? 


Risposta. 


Per uscire di una sì pesante difficoltà alcuni 
celebri autori ricorsero ad uno scioglimento } del 
quale confesso francamente che non posso esser 
pago. Isaia , dicon essi , fa qui una Profezia e un 
argomento. Ed è appunto come se dicesse : Ge- 
rusalemme non sarà distrutta dai re •(flsraello e 
di Siria, poiché Iddio vi promette un Alessia che 
nascerà in mezzo a voi. Quegli che può far il 
più, può far altresì molto più il meno. Ora il far 
nascere il Messia dal seno di una Vergine , egli 
è assai più che il liberarvi dai vostri nitnici : sen- 
zachè , come mai potrebbe esser a voi conceduto 
il Messia , qualor voi più non foste ? Non temete 
dunque né Facce Ile d’israelio , né Kasin Re di 
.Siria. Tutti e due saran vinti $ e la nascita del 
Liberatore che l' Altissimo vi promette per bocca 
mia , è rinfallibil pegno della verità della mia 
parola. 

Il ripeto : benché apparisca speziosa questa 
risposta , qualor però si esamini dappresso , ella 
è più sottile che soda. Per nulla dire dei suoi al- 
tri difetti , ha essa quello principalmente di esser 
egualmente applicabile all’avvenimento di cui si 
tratta , che a qualunque altro. Questo medesimo 
raziocinio che vien posto in bocca ad' Isaia , 
avrebbe potuto farlo qualsivoglia Profeta nelle 
varie infelici congiunture in cui trovata si è la 
^nazione. Un Profeta , dico , avrebbe potuto farlo , 
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e fcon egual forza , nel tempo in cui Gerusalem- 
me assediata era dal Re di Babilonia , un Profe- 
ta , replico ; allora potea dire a Sedecia : non te- 
mete punto il nimico , benché lo abbiate alle 
porte : ben presto sarà egli stesso distrutto. Ih se 
voi desiderate un segno della misericordia di Dio 
sopra di voi , eccolo , una Vergine partorirà un 
figliuolo che sarà chiamato Emmanuello ; e pri- 
ma che il bambino imparato abbia a discernere 
il bene dal male , i vostri stati saranno «in pac e. 
Secondo gli autori dei quali ho qui riferito il 
pensiero , queste parole d’ Isaia erano , quanto al 
senso , cosi vere al tempo di Sedecia , come lo 
erano al tempo di Acaz. Eppure sotto il regno 
del primo di qiy?sti re , Gerusalemme fu distrut- 
ta col suo Tempio : il monarca e il suo popolo 
fnron condotti via schiavi. Lo scioglimento pro- 
posto adunque non è , che un sotterfugio più atto 
a fortificar la difficoltà , che a sciorla. Qual sarà 
dunque la risposta ? Eccola. Io domando soltanto 
al leggitore che vi rechi una seria attenzione. 

Ognun sa, qualunque scarsa cognizione abbia 
egli dello stile dei Profeti , che di ordinario essi 
jnon predicono un avvenimento , se non nella oc- 
casione di un altro ; che parlando essi del Mes- 
sia , il velano quasi sempre • e che ciò che dicon 
di esso, è sovente condotto da ciò che raccontano 
dei personaggi onde vanno delineando o la storia, 
o i ritratti. Essendo il Messia il fine della Legge , 
la verità delle sue figure , il corpo delle sue om- 
bre e l’anima delle sue Profezie , entra esso da 
per tutto , e s * trova sovente confuso con ciò che 
pare dover essere a lui più straniero. Questo me- 
se,,,,^ quasi continuo è una delle principali 
«ordenti della oscurità delle Scritture; perchè i 
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Profeti (a) non sono legati alle connessioni del 
discorso, facendo lo Spirito che gl’ispira pas- 
sarli, come a lui piace , da un tempo all’ altro , da 
un personaggio ad un altro , senza punto aver 
riguardo , come facciamo noi , a sensibili relazio- 
ni tra le materie. Sarà per esempio , parlato di 
Davide , di Salomone , di Ezechia o di Zorobabe- 
le • e d’improvviso verrà , come il lampo , una 
pennellata che caratterizza il Alessia. Sarà fatta 
ìnenzione di Ciro e del ritorno dalla cattività di 
babilonia } donde si passerà , e subitaneamente , 
ai pregi del Liberatore e ai frutti della sua mis- 
sione. Consultate il Salmo LXXI. Davide non, 
volea parlar da principio se non dii regno di Sa- 
lomone , da sè nominato suo successore. Ala la 
sua mente vien d’improvviso elevata. Iddio tra- 
sportalo al tempo di quello che adorar doveano 
tutti i re e tutti i popoli : esso mostragli quello 
il cui imperio dovea stendersi per tutta la terra • 
quello che era innanzi l’aurora e in cui dovean 
essere benedette tutte le nazioni. Leggete il Sal- 
mo XLIV. Questo parimente risguarda soltanto 
Salomone e la sua unione colla figliuola del re 
di Egitto. Eppur esso ivi è appellato Dio e l’untq 
per eccellenza. Chi dubita che questi titoli non 
convengano , fuorché al Alessia , di cui Salomon» 
era la nobil figura ? Lo stesso è pure delle altre 
Profezie , ove senza connessione colla serie del 
discorso , ci è mostrato quegli che dovea essere 
abbeverato di aceto (i),venduto trenta danari (2), 

(a) Hinc vel maxime obscuri sudi Prophctae , quod re- 
pente dum aliud agitur, ad alios persona mulatur. Hie- 
ron in Jerem. vu. in Isaiam in, et xju in JSahuni li. 

(1) Psal. 1 xv in. 22. 

<2) Zach. xi. za. 
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uscire della citta di Betlemme (1) come capo de] 
popolo d’israello , la cui natività però dovea esser 
eterna. In tal modo adunque opera Iddio di oidi- 
»ario nei Profeti, lì gli fa loro nascere nei loro 
discorsi Gesù Cristo , sì staccato da qualunque 
altro oggetto , che agevole cosa è il vedere , non 
esservi verun' altra cagione che abbia fatto parlar 
di lui , se non l'istinto dello Spirito Santo che 
spira ove vuole , e che sa ben renderlo superiore a 
tutte le regole di discorsi volgari. Queste son le 
parole di uno dei maggiori lumi dell' ultimo se- 
colo (2). «> 

Con questo principio , fondato sulla maniera e 
sull'uso dei Profeti , svanisce da sè medesima la 
difficoltà che ci fu fatta di sopra. Isaia vuol dare 
al Re rii Giuda la prova della sua vicina libera- 
zione. Egli promette la nascita di un bambino 
che sarà il pegno della sua predizione 7 e assicura 
che ella sarà adempiuta , prima che il bambino il 
quale dee nascere , sia capace di scegliere tra il 
bene ed il male. Ma egli comincia con una pro- 
messa di un interesse assai più generale: dice che 
il Messia nascerà di una Vergine. Di poi abban- 
donando egli d’improvviso quel grand’oggetto che 
non ha se non rapidamente mostrato , viene alla 
nascita del suo proprio figliuolo che dovea essere 
la sicura malleveria della verità della sua parola. 
Tuttavolta , non avendo egli tirato , per così dire, 
che un sol lineamento , benché forte e distinto , 
per disegnare la persona del Messia , vi torna so- 
pra per ben tre volte ( 3 ) nella continuazione del 


(0 Mieli, v. 2. 

(2) Monsignor Bossuet, 

( 3 ) lsa. xi. 1. seq. 
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suo discorso , e mette in evidenza il suo principal 
soggetto con pennellate di luce così sensibili che 
non permettono ad alcuno elle noi ravvisi. £//i« 
manuello e il figliuolo del Profeta sono qui adun- 
que due bambini affatto diversi , e che nulla han 
<li comune , trattone che l’ultimo è la occasione 
di ciò che dicesi del miracoloso nascimento dell’, 
altro. 

Quindi è che non al solo Acaz è dato il segno 
che questo principe ha ricusato di domandare ( 1 ). 
Non petam . Iddio lo dà da se stesso a tutta la fa- 
miglia dì Davide. Non già , replico , solamente ad 
Acaz n al quale avea detto , pete tibi : donianda 
per te : ma bensì a tutto il popolo , dabo vobis si~ 
gnum : io vi darò un segno ^ io il darò a tutti voi $ 
io il darò alla famiglia di Davide , Audite domus 
David . Tanto superiore ai figliuoli d’isaia , e#a il 
liberatore ch’egli prometteva nella persona di lìm - 
manuello • e presagiva una liberazione piu uni- 
versale e più eminente } voglie dir quella onde 
.Gesù Cristo è il sole autore. 

Egli è ben vero; poiché conviene dir tutto, che 
le parole del Profeta non facean forse tutta la loro 
impressione sullo spirito di Acaz e del popolo. 
Noi accordiamo senza dificoltà 7 che la loro at- 
tenzione restri gnevasi al figliuolo che nascer do- 
vea d’fsaia. Ala convien accordare collo stesso 
. candore , che nulla obbligavali a fermarsi sopra 
quell’ unico oggetto , e che i termini della Profe- 
zia dovea. condurli a idee più maestose. Che vo- 
lean dire in fatti queste parole , sì poco famigliaci 
nell’umano linguaggio : Una Vergine concepirà , 
ed ella partorirà un ^figliuolo ? Parlasi forse in 

(i) Isai . vii. i3. lì. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO CCEl FATTI I o5 
tal modo, quando si tratta di una donna maritata, 
la qual concepisce e partorisce nella maniera et- 
ninne ? V’è forse in tutta la Scrittura una locn- 
zion che sia simile ? Se alcun ne conosce , di 
grazia la citi. Senzachè , se Emanueilo è lo 
stesso che quegli , il qual è appellato Affrettatevi 
di prender le spoglie ; perchè cangiare il suo no- 
me ? Perché non dargli dopo la sua nascita quel- 
lo di Emmanuello sotto il quale era stato pro- 
messo ? Finalmente in qual modo mai Acaz, in 
qual modo il suo popolo potean far quadrare al 
figliuolo d’Isaia gli augusti titoli di Ammirabile^ 
di Padre del secolo futuro , di Forte , di Successor 
di Davide e principalmente il titolo di Dio'! Do- 
vpa forse essere si ammirabile il figliuol «risaia, 
■quegli di cui la storia santa , passato questo tocco, 
non dice più una parola? Dovea egli per avven- 
tura essere il padre del secolo futuro? E per qual 
via ? Dovea egli sedere sul trono di Davide? A 
qual principe della sua .famiglia succedette esso 
adunque ? Dovea egli forse portare il nome di 
Dio? Perchè ? E ove mai ciò apparisce? Io rico- 
mincio sovente la stessa quistione • egli è vero. 
Ida mi si risponda una sola volta e noi farò più. 
Dovean dunque vedere gli Ebrei che a riempiere 
tutta Pampiezza di queste espressioni magnifiche 
conveniva sollevarsi più. alto ; e che il figliuolo 
del Profeta rimaneva molto al disotto della real- 
tà , la qual era da quelle belle immagini rappre- 
sentata. Se non andaron essi di là, non è adun- 
que perchè qui fosse priva di evidenza la predi- 
zione: ma è bensì perchè la stessa evidenza non 
risplende, se non alle menti attente: perchè il po- 
polo e il suo re, occupati di troppo dai loro mali 
presenti , non vollero vedere se non il segno che 
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106 la religione cristiana 
significavano loro la liberazione : senza pensar® 
a volgere i loro sguardi verso queiraltro segno , 
del quale il primo non era se non la occasione, 
la figura. 

Difficoltà HI. 

0 

Ma perchè , dirà ( 1 ) alcuno ( e lo ha detto 
il Grozio ), perchè ostinarsi nel cercare il Messia 
nelle parole del Profeta , quando la stessa verità 
della storia fa in esse ravvisare un altro oggetto? 
A torlo certamente vorremmo noi lottar contro 
ad essa. Staremo cheti, se ella condannaci. Ascol- 
tiamo un Critico sì erudito. Egli pretende che il 
senso letterale del testo di cui trattiamo, non rf- 
sguardi se non Ezechia • che ad esso immediata- 
mente e a rigore si riferisce ciò che dice il Pro- 
feta di hmmanutUo • e che gli avvenimenti del 
regno di questo principe sono l’esatto adempi- 
mento della predizione. 

Risposta. 

Io dico primamente che un tal sitema non 
può sostenersi per verun conto- che in vece di 
esser fondato , come si suppone, sulla verità della 
storia , dalla storia stessa vien rovesciato. Consul- 
tate il quarto libro dei re. Che vi trovate voi? Che 
Ezechia figliuolo di Ac a/., era nato otto o nove 
anni prima che il padre suo fosse asceso sul trono 
di Giuda. Ora se vero è che Acaz già regnava , 
quando tsaia gli parlò e promise la nascita di Ein- 
manuello ; egli è manifestamente falso che Eze- 


( 1 ) Baditi. Colloq. Kepi api. pari. 5. 
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DIMOSTRATA COL JNEZZO DEI FATTI I07 
cliia sia Emmanucllo , quel bambino sì sollenne- 
mente annunziato dal Profeta. Ma che? si sarà 
forse ingannato il Grozio sino a far nascere Eze- 
chia dieci anni più tardi? Sì: e niuno ignora al- 
tresì la sua negligenza in materia di cronologia. 
Acaz , dice la Scrittura ( 1 ) , non regnò che sedici 
anni. Ella soggiugne ( 2 ) , che Ezechia ne avea 
venticinque , quando a lui succedette. Era nato 
egli dunque innanzi al regno di suo padre. Ora 
la Profezia di cui trattiamo , è del primo o al più 
del secondo anno del regno di Acaz. 3Von può 
ella dunque spiegarsi del suo figliuolo, quando 
pure alcuno non voglia contraddir le più precise 
date della storia. So bensì apparire dai libri san- 
ti , che Acaz avuti avea inoltre alcuni altri fi- 
gliuoli. Ma so ancora che ninno gli succedette, se 
non Ezechia. Di conseguenza ella sarebbe un’al- 
tra chimera , l’intendere dei suoi altri figlinoli 
ciò che il Profeta dice del bambino che dee re- 
gnar eternamente nella giustizia e assidersi sul 
trono di Davide . Aggiugniamo a questa ragione, 
che i Paralipomeni (3) accusano Acaz di aver sa** 
grificati i suoi proprj figlinoli a Moloc: e sarà 
dimostrato che ninno di loro è quegli , di cui 
parla Isaia. 

Sopra quali prove adunque non vede il Grozio, 
che un re di Giuda , ove noi troviamo tanti ca- 
ratteri del Messia ed anche caratteri tali, che 
secondo noi convenir non possono, fuorché a lui 
solo? Si sarà forse rozzamente ingannato un uo- 
mo così erudito sopra un pulito di tanto peso? 


(1) IV. R eg. xvi. 2. 

(2) IV. Reg. xvi 11. 2. 

( 3 ) II. Paralip . xxvni. 3 . 
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E pnù egli darsi , che se non vi fosse stato co- 
stretto dalla storia di Ezechia abbia egli spiega- 
to di questo principe tutto ciò che dice il Profeta 
di lìmmanuello ? Quistione inutile , quando parla 
il fatto. 11 Grozio era un uomo d’immensa eru- 
dizione e di un infaticabile studio. Egli avea una 
pressoché illimitata cognizione delle lingue, de** 
gli usi antichi , della storia di tutto ciò che sol- 
letica la curiosità della inente. Noi ci ricordiamo 
di avergli renduta (a) sopra tutti questi punti la 
giustizia ch’egli si merita - giustizia che noi se- 
guitiamo a rendergli. Ma in mezzo a quel pro- 
fondo sapere, non avea egli se non pochi princi- 
pe ovver anche non ne avea veruno } nè vi fu 
mai altresì nomo , che abbia tanto variato, nè si 
leggermente. Prevenuto in favore dei Sociniani 
nel tempo in Cui era egli applicato al lavoro dei 
■suoi conienti , e massimamente perduto dietro al 
suo Episcopio , fa sulla dottrina quasi altrettante 
cadute , quanti passi. Ciò che per qualunque altro 
non sarebbe se non una conghiettura , per lui di- 
venta una franca decisione , nulla ostante l’in- 
dole modesta del suo carattere : e la sua teologia 
nata o nodrita nella lettura degli oratori e dei 
poeti , non è spaventata da verun paradosso , 
quando questo sia sostenuto dai loro voti. Con 
sì fatte guide e con tali disposizioni sin dove 
non va egli unnoino? Quindi è che il Grozio, 
già mal persuaso della ispirazione dei Vangelisti 
pensava (i) che le Profezie allegate da essi per 
provare che Gesù Cristo è il Messia non sono 


( 1 ) Grot. Voi. prò pace. Ari. de Cari. Script, lom.3. 
pi) Leggete U Discorso infronte a quest'opera, toro. t. 
TL-J 20 7* 
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DIMOSTRATA CDL MEZZO DEI FATTI 4og 
che allegorie , le quali nulla hanno di letterale f 
nè di concludente. Fieno di queste false idee era 
esso incapace, come ognuno sei vede, di penetrar 
quelle che s. Matteo ne reca in prova} e questo 
autore volle piuttosto applicarle ad Ezechia, che 
vedere in esse il Messia , non di<jo già coi Cristia- 
ni di tutti i secoli , ma dico anche coi più periti 
interpreti della Sinagoga (r). Ma qual violenza 
non fu egli costretto a fare al testo, per alienarlo 
in tal modo dal suo senso naturale ? Ognuno 
avrebbe difficoltà nel crederlo , se qui non espo- 
nessi lo stesso comento del Grozio sopra queste 
parole: Un bambimo ci è nato . . . Egli porterà il 
suo principato sulla sua spalla e sarà chiamato 
V Ammirabile, il Consigliere , Dio, il Forte ec. 
Egli porterà il suo principato sulla sua spalla. 

Ciò significa secondo questo interprete, ch’Eze- 
chia nascerà nella porpora , vale a dire che suo 
padre sarà re. Ma senza parlar dell’errore di fat- * 
to che abbiamo rilevato di sopra, che v’è egli qui 
di più frivolo , quanto una prerogativa comune a 
tutti i principi di Giuda , una prerogativa di cui 
non era stato privato lo stesso Acaz , benché 
fosse empio ? Quel maraviglioso fanciullo, alla 
cui nascita avvertiva il Profeta che fosse attenta 
tutta la famiglia di Davide , era egli per avventu- 
ra ben caratterizzato da un privilegio, che il con- 
fondeva con tanti altri } nati come egli nella por- 
pora ? 

Ed egli sarà chiamato V Ammirabile^ il Con- 
sigliere , , Dio , il Forte. A che pensate voi che vo- 


(i) Seder debar im rabah. inGen ■ xxxtii. 1 o. Bernal- 
barrabah. secl, 4> R> Jose, in Eumeni. Jerem, R. Kimki 
et alii, . ' 
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tesse sollevarvi il Profeta con espressioni sì nobi- 
li ? Egli volea soltanto far intendere , che Eze- 
chia avrebbe grandi virtù , e che in tutte le sue 
imprese Sarebbe sollecito di consultar Dio. Con 
sultator Deifortis. fi pretendere di soggettarci ad 
una glosa ove la forza del testo è si manifestamen- 
te snervata , egli è a dir vero un esiger troppo da 
noi, Si accordino pure ad Ezechia tutte le subli- 
mi doti che più piaceranno all’interprete ; ma noi 
non cesseremo di domandargli , se abbia egli po- 
tuto senza profanazione dare ad esso il titolo di 
Dìo e di Ammirabile per eccellenza; ad esso la 
cui condotta corrispose si male ai benefizj che 
avea ricevuti dal cielo ; ad esso (i) il cui cuore , 
vale a dir la superbia , si è sollevato sì alto ; ad 
esso che irrito la gelosia del Signore contra Ge- 
rusalemme e contra Giuda ; ad esso che trasse 
addosso tante disgrazie alla sua infelice posterità; 
ad esso che mostrò tanta debolezza nella guerra 
che gli fece Sennacheribo , e che non placò il 
vincitore 7 se non abbandonando il Tempio e le 
sue ricchezze; ad esso finalmente che non potè 
veder, se non con lagrime e scoramento la morte 
vicina. È dunque forse questi, quell 'Ammirabile, 
quel Dio , quel Forte di cui parla fsaia ? 

Il Padre del secolo futuro. Questa voce futuro 
convien troncarla , siegue il Grozio, perch’ ella 
non è nell’originale. Meglio avrebbe detto: per- 
chè lo incomoda questo termine: ovvero egli non 
intende per originale, se non le versioni di Sim- 
maco e di Teodozion^e. Checche però ne sia, se 
3ioi gli diam fede , ecco il senso di queste parole. 
Ezechia avrà una posterità numerosa e che sus- 

■ ‘ A 

* ■■■■p» - 

(0 li» Puralij \ xxxi i. 25, 2 $. 
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sisterà lungo tempo : Qui multos post se relictu* 
rus est posLeros et in languiti tempus. Eppure noi 
non conosciamo che questo principe abbia avuti 
altri figliuoli , fuorché Manasse. Ezechia era senza 
figlinoli quando ebbe quella mortale malattia di 
cui’ parlasi nella Scrittura, vale a dire dopo il 
sestodecimo anno del suo regno , e Manasse non 
ne avea che dodici quando gli succedette* Ove è 
dunque quella numerosa posterità che dovea me- 
ritargli il nome di Padre del secolo futuro , ovver 
anche di Padre del secolo , quando pure non vo- 
lesse riconoscer l’interprete la voce di futuro nel 
passo ? N<Jn vi sono forse per altro cento e cento 
famiglie ebree le quali conservami tuttora , da. 
lungo tempo ? Ah ! la terra ne è tutta coperta. Ma 
di più, e per finirla ; A.bi-ad in ebreo non ha 
mai significato 7 se non padre di un eternp dura - 
zione o della eternità. In vano adunque si sforza 
il Grozio di riferire ad Ezechia quelle voci. Nè 
ad esso , nè a verun uomo mortale possono esse 
applicarsi , senza violentare le parole del Profeta 
e senza fargli pensare tutto il contrario di ciò 
che dice. 

* Il Principe della pace . Ciò significa semplice- 
mente principe pacifico 7 e i cui vassalli saran 
felici. Quando pur si : trattasse di far la pittura 
del regno tranquillo di Salomone, ci sarebbe an- 
cora un qualche eccesso nel parlare in tal modo. 
Molto meno poi* conviene questo titolo ad Eze- 
chia , ridotto ad una miseria incredibile nelle 
guerre ch’egli ebbe a sostenere contra gli Assirj 
e contra i Filistei. 

Il suo imperio si stenderà sempre più , e la 
pace ch’egli stabilirà , non avrà fine. Egli regnerò 
ventinove anni. Chi ’l crederebbe? Ecco in due 
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parole tutto il senso di una predizion sì magniti- ' 
ca. Avesse almen reguato Ezechia cinquantadue 
anni come Ozia , oppur anche quaranta ^come 
Davide e Salomone. Ma che fo io ? Il leggitore 
altamente offeso da questo vano cemento il con- 
futa da s è medesimo e risponde prima di me. 

Egli sederà sul trono di Davide , e possederà 
il suo regno da quel tempo e in eterno. Notate: da 
quel tempo e in eterno. Egli è impossibile l’im- 
maginar espressione più forte: imperciocché, su- 
hitochè voi siete posto fuori della misura del 
tempo , non vedete più dinanzi a voi, fuorché la 
eternità. Eppure con queste energiche parole, fsaia 
volea dire soltanto : dal principio sino al fine 
della sua vita: ab initio adfinem vitae: Ezechia 
sarà re sino alla sua morte. Non cercato qui sen- 
so più profondò : ecco tutto quello che il Profeta 
disegnava di farvi sapere. Che dunque? Se que- 
sto principe non avesse regnato che un anno , 
che un giorno , che un’ora, e se egli fosse morto 
nella porpora, non avrebbe forse alcuno potuto 
spiegarsi del pari? E vero; ma che volete voi ? 
Questa é una esagerazion d* Isaia. Chi avrà il 
coraggio di riprendernelo? E’ io dico: Chi é qua- 
gli che ardisca d’impntargliela ; di tentar di cor- 
reggere la parola di Dio, quell'oro purificato per 
ben sette volte ; di supporre che abbia essa biso- 
gno della nostra indulgenza- di sospettarla che 
vada oltre al vero } di accusarla, che dica troppo* 
e di trovare il linguaggio degli uomini piti mo-*- 
derato, più esatto e più saggio che non è quello 
di essa? In vigore di questa odiosa libertà ogni 
cosa sarà dunque soggetta alla discrezion delle 
conghietture : non si vedrà più nei testi-più chiari, 
se non ciò che la fantasia permetterà che vi 
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V » * 

trovi: una critica .temeraria si sottrarrà, ^ia tutti»'. 

»» ■ < * 

nelle Profezie : essa le ridurrà tutte a nulla e sup- 
ponendo qm una metafora , là una iperbole % : ov-> 
vero qualunque, altra figura che le piacerà*, 

Ma che / Spiegando, il Grozio di Ezechia il fe- v 
sto cTIsaia , non ha già preteso ch’osso non po- 
tesse riferirsi anche a Gesù Cristo in un senso 
allegorico o spirituale. E questo è appunto ciò , di 
che io mi lamento. S’egli volea insinuare , come 
pur troppo è chiaro , chele Profezie aveano avuta 
il lor compimento nella storia, e con tutto ciò che 
possono riferirsi a Gesù Cristo 7 non già per la 
forza del testo , ma bensì per le convenienze ch<* 
vengono suggerite dalla pia intenzione di trovarla 
da per* tutto : -.erra egli anche in questo ] e il suo 
senso allegorico null’altro è , che un ingannevole 
sutterfugio. Che se poi e’ confessava che questo 
senso spirituale è sovente il solo immediato e sto- 
rico ; qual capriccio di tormentarsi a trovar ^em-* 
pre nella storia un compimento alle Profezie , pex^ 
esser finalmente costretto di ritornar a trovare 

. E. 

in esse Gesù Cristo ? Egli è questo appunto , co- 
me in un bosco , dopo aver girato qua e là tra 
sentieri che s’incrocicchiano. , il ritrovarsi a quel 
punto donde era$i partito dapprima*. 


Difficolta ir. ; 

. * • 

Non ci stanchiamo : sollevasi un altro dubbio 

✓ 

che importa di porre in chiaro. La predizione di 
Isaia , direte voi , ha si poca relazione a Gesù 
Cristo , che in vece di essere stata di un qualche 
soccorso agli Ebrei^onde riconoscerlo come Mes- 
sia , ella per l’opposito ha dovuto far loro con- 
quidere ch'egli non eralo. In fatti x seconda 

Tom. Hi. # 8 
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promessa , il Messia nascer dovea di una Vergi» 
ne • e frattanto gli Ebrei sono testimonj che Gesù 
Cristo è figliuolo di una donna il cui marito loro 
era noto* Il Messia deve appellarsi Erhmànuello * 
e Gesù Cristo porta un altro* nome* Egli è dun- 
% que vero 7 che stando ai termini di quella Profezia, 
gii Ebrei hanno dovuto pensare che il figliuolo 
di Maria sposa di Giuseppe non era quegli che 
annunziato aveva il Profeta. Ora se gli Ebrei non^ 
doveano crederlo ^ non è egli forse un tenere a 
bada oggigiorno gli uomini cominciando dal mo 4 
strar lofo sì tardi ciò che non si è veduto nem* 
ineno àllor quando voi pretendete che si adem* 
piesse? 

Risposta . * 

Prima che io risponda , costretto sono a stabi- 
lire uno o due principi che non hanno a perdersi 
di vista giammai nelle quistioni simili a qnella 
che tratto. 

Vi sono alcune Profezie, il cui senso a Dio 
piace che sia perfettamente compreso , quando 
esse si adempiono : e allora i Profeti parlano sen- 
za figura , senza enigma. Per esempio , avendo 
Iddio disegnato di far sapere a Ciro ch’egli volea 
valersi del suo ministeri ò pel ristabilimento del 
Suo popolo , comanda ad Isaia (i) che chiami 
questo principe col suo proprio nome , molti se- 
coli prima della sua nascita : il che gli dà motivo 
di cominciare il suo editto con queste parole (z) s 
Ecco ciò che dice Ciro . . * . . Iddio mi ha comari » 

» ' mwmm ui m 

(t) Isa xxv. t . 

<*) ti Pareli?. xxxyi, 32 , * 3 . I. Msdrp i> 2,. 
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dato ,di\ ristabilire la sua Casa in Gerusalemme . 
Ma nca pensiamo già che vadano dei pari tutte 
le altre Profezie, Tanto è lontano esser disegno 
di Dio, ch’elleno sieno sempre chiaramente intese 
nel tempo in cui si adempiono , che anzi talvolta 
è suo espresso disegno , che allora esse noi sieno. 
Lo stesso Spirito che presiede alla ispirazione dei 
Profeti , non meno presiede alla loro interpretar 
zione. Iddio gl’ispira quando vuole , nè dà loro 
altresì la intelligenza di ciò che hanno detto , se 
non quando vuole* Le stesse persone in cui ,q 
per cui si adempiono le Profezie , non ne conce- 
piscono sempre il misterio , sovente non veggono 
in sè l’opera di Dio. v Così per esempio allorché 
G ‘sù Cristo entrò eome.in trionfo in Gerusa- 
lemme ; allorché i Discepoli che lo seguivano, 
stendevano le loro vesti sotto i suoi piedi i allor- 
ché cantarono con tutto il popolo queirammi- 
rabite cantico , Gloria al Figlimi di Davide s essi 
adempievano evidentemente le Profezie , tra le 
altre quella di Davide e quella di Zaccaria. Ma 
ne comprendeano essi forse il misteri o?- -No, dice 
il Vangelo. Nè solamente il popolo non pensò a 
quelle antiche predizioni : ma neppure gli stessi 
Discepoli di Gesù , dice s. Giovanni ( 1 ) , compre- 
sero tutte queste cose. Quando però fu glorificato 
Gesù , allora essi ricordaronsi che quelle erano 
scritte di lui. Avvenne ciò forse , perchè fosse 
oscura la Profezia ? No. Nulla era più espresso , 
come quella di Zaccaria.. Forse , perchè i Di- 
scepoli non l’avessero letta ? Non dice ciò s. Gio- 
vanni. Imperciocché , replico , udite ciò eh egli 
vi ha detto : Dopo che Gesù fu glorificato , essi 


(i) Joan, xx». tò'. 
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ricordaronsi che quelle cose erano scritte di lui* 
Badate bene alla espressione Essi ricor dot* orisi. 
Egli non dice che il conobbero i il che dimo*> 
etra che loro era nota la Profezia ( 1 ). Che direm 
dunque 7 Ch’ essi non vi pensavano. Iddio non 
ancor aperti avea i loro occhi 7 perchè la intendes* 
«ero ^ nè eccitata la loro attenzione perchè vi si 
applicassero. L'adempievan però : ed egli valeasi 
della loro ignoranza o della lor disapplicazione > 
per insegnare che il suo Spirito il quale ha ispi«- 
rate le Profezie r ne regola la esecuzione ; ch'egli 
non ha bisogno nè della scienza 7 nè delTatten* 
zione , nè in qualsivoglia maniera del concerto 
degi nomini per condurre le predizioni al lor fine. 

Un altro principio non meno importante dei 
precedente e che ne è come la conseguenza , si è 
che le prove indicative della venuta del Messia 
doveano esser distribuite per tal modo ? ch’esse 
fossero conosciute ciascuna nel loro tempo. «Vale 
a dire , per ispiegarmi più chiaro , che i segni 
esteriori e predetti, coi mezzo dei quali. dovea 
esser riconosciuto il Cristo quando fosse compar- 
so , non doveano svilupparsi tutti insieme * ma 
snccessivarhente e secondo che fosse piaciuto a 
Dio di manifestarne l’ordine .e la successione. 
Conveniva dunque che gii uomini attendessero i 
momenti notati nel segreto della Provvidenza, 
che nón si affrettassero di prevenirli , e che stes- 
sero sicuri di ciò , che non ancora vedeano , dalla 
evidenza di ciò che scoprivasi ad essi. 

Per esempio , uno dei caratteri dato più di fre- 
quente dai Profeti per discernere il Cristo , era la 
conversione dei Gentili. Eppure egli stesso proi- 

(l) Vedete Mons, Bossuel^ Spiegaz, deli 1 Apocalisse, 
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bisce ai suoi Apostoli (1) l'entrare nella via dei 
Gentili , o il predicare nelle città di Samai ia. 
Egli avea parimente dichiarato (a) , che nella sua 
Bisurrezione darebbe agli Ebrei U segno del Pro- 
feta Giona. Era egli dunque forse necessario , 
prima di credere in lui , l’aspettare che l’aweni- 
mento verificate avesse queste due predizioni ? 
INo certamente. Conveniva attenersi alle altre 
Profezie , le quali già eransi adempiute nella sua 
persona. Conveniva pensare-che quelle che non 
ancora lo erano , ilsarebbono nei tempi prescritti 
e per le vie destinate da Dio. Conveniva intanto 
sommettersi alla sua voce, la quale si facea inten- 
dere in vigore degl’innumerabili prodigi da Gesù 
Cristo operati. Conveniva dir finalmente : quegli 
che guarisce i ciechi e gl'infermi , quegli che apre 
i sepolcri e che richiama i morti alla vita , è cer- 
tamente il Liberatore che i Profeti hanno sì da 
lungi annunziato. 

Posti questi fondamenti , ritorno alla obbiezio- 
ne che mi si è fatta , e che ora distruggesi da sè 
medesima. Egli è ben vero che naturalmente , e 
nella prima origine , gli Ebrei noh poteano accer- 
tarsi che la Profezia lk qual noi discutiamo, si 
fosse adempiuta nella persona di Gesù Cristo. 
Ma il -conchiuder di qua, ch’essi non doveano cre- 
dere in lui , egli è un dedurre una conseguenza la 
qual non esce dalla difficoltà che proponesi. Già 
lo ho detto e il ripeto : senza qui annoverare al- 
tre Profezie, più chiare le quali deponeano in suo 
favore , aveano essi sotto gli occhi l'autorità dei 
suoi miracoli , in virtù di cui egli dimostrava la 


(1) Maith x- 5 . 

<2) Jbid. xi*. 3 g, 4 o. 
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verità della sua jmissione 7 del suo carattere e del- 
la sua dottrina. Di conseguenza il solo uso legit- 
timo che doveain fare e dei loro lumi 7 e di ciò 
che ve deano 1 quello si era di som mettersi 7 colla 
ferma sicurezza che le circostanze delle altre pre- 
dizioni particolari si svilupperebbono nei loro 
tempi. Ora il segno del parto della Vergine 7 si è 
uno di quelli onde ho parlato più sopra. Esso do- 
vea essere degli ultimi a rivelarsi : e se asserisco 
che per eccitare gli 'uomini a rendervisi attenti y 
era necessario che loro il discoprisse il Vangeli- 
sta ^ nulla dirò che non sia conforme allo spirito 
dielle Profezie e alla storia della Religione (1). 
Di fatto 7 in qual modo poteano penetrare gh uo- 
mini nel segreto di quella nascita miracolosa '.'Da 
quai segni sensibili potea ella essere conosciuta ? 
Ella noi potea essere certamente , fuorché in vi- 
gore di una testimonianza divina. Ora per rendere 
irreprensibile questa testimonianza , era necessa- 
rio il far precederla da una lunga serie di mira- 
coli che disponessero gli animi a portar ciò 7 che 
dapprima non avrebbe potuto sostenere la loro 
naturale incredulità. Conveniva che una potenza 
piu che umana 7 manifestata nelle opere di Gesù 
Cristo 7 preparasse a credere ciò che v’era di so- 
prannaturale nella sua nascita , e ad accordare 
che tra gli altri caratteri del Messia delineati nelle 
Profezie , quello principalmente dovea terminare 
di far riconoscerlo. Questo si è anche precisa- 
mente ciò che è avvenuto: e quando ardisco di 
raccontare >con rispetto ciò , di cni era debitore 


(i ) Chrysosl.honi'3. in Matlh.Origen.Jiom. 6. in Lue 
Basii . hom. de hum 0 Chr. generai . Hilar . . in Mal ih, 

Cap t i| Ombroso lib* 2 , in Lue, Hicron, in Matth , . 
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Iddio «Ila sapienza dei suoi consigli , nuli’ altro 
faccio , se non- riferire appuntino ciò ch'egli ha 
fatto» ; j *“ «’ ... ' «* 

Mi accorgo però che rimane tuttora una qual- 
che ombra ; con vien dissiparla. Gli Ebrei * dissero 
alcuni , vedeano Gesù Cristo nato di una donna 
impegnata nel matrimonio. Essi doyean dunque 
pensare ch’egli ne fosse il frutto. Ma gli opposi- 
tori affrettatisi troppo di conchiuderlo per essi 
Ebrei. Nulla costrignevali a dedurre una simile 
conseguenza. Di fatto , non si dà dunque mezzo 
tra questi due stati : Esser maritata , e non esser 
tergine ? Se Iddio , secondo il Profeta, yolea che 
una Vergine partorisse: quale ostacolo mai op- 
ponevasi a lasciargli operare questo gran misterio 
sotto il sagro velo del matrimonio? Non era forse 
anzi questo ciò che più conveniva , e ciò ch’esb- 
geva Tarn ore ch’egli ha per l’ordine ? Impercioc*- 
che finalmente ( se convien entrare in questa dis- 
cussione ) sarebbe forse stata , dice un grande 
autore (i), un’opera degna di Dio , il dare in 
ispettaeolo agli uomini una donzella col suo bam- 
bino?. E perchè ? Per esser lo scandalo di tutto il 
mondo, il motivo delle sue derisioni , e lì*nevita- 
bile oggetto delle sue calunnie, Quando*ella preso 
avesse il cielo in testimonio della sua purità , le 
sarebbe stata forse prestata credenza sulla sua 
parola ? E la sua testimonianza particolare sareb- 
be stata per avventura sufficiente all’assodamento 
dello Fede ? Qui ritornano le riflessioni* che ho 
fatte di sopra , ed è agevole Y applicarle. Conve- 
niva che la rivelazione di un sì gran misterio fos- 
se preparata da tutti i miracoli di Gesù Cristo e 

(1) JVTonsig. Bossnet Spirgaz, del Capo. 83 «VJsaiav 
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de 1 snoi Apostoli : conveniva , prima ch’ella fosse 
'ricévuta , che un'autorità sì potente ne attestasse 
la verità : conveniva , per dire ogni cosa , che il 
Figliuolo della Vergine nascesse nel matrimonio 9 
affinchè la sua nascita comparisse almen onesta , 
: sin che giunto fosse il tempo di dichiararla so- 
prannaturale. Questo disegno di condotta sì sag- 
gio che Iddio ha seguito , si è quello stesso che 
■egli annunziato avea nella Profezia, Rileggetela.. 
In essa egli avverte che la Vergine sarà madre : 
N non già una Vergine indefinitamente , ma quella 
bensì eh» mostrava esso alla mente d’Isaia : nè 
dice Iddio , ch'ella non avrebbe sposo 7 perchè 
non era questa una circostanza onde avesse egli 
disposto di accompagnare il prodigio. Posson dun- 
que stare insieme questi due termini , Vergine , e 
Ma ritata. Tanto è lontano che noi possano , che 
anzi , qualunque potesse essere questa Vergine 
Madre , e in qualsivoglia tempo ella partorire do- 
vesse, conveniva alla maestà dei divini decreti , 
che questo profondo e casto misterio fosLse avvi- 
luppato nel santo velo del matrimonio. Nè potea 
poi questo velo essere di verun ostacolo al segno 
che il iielo voiea dare alla terra. Ah ! come mai lo 
sarebbe st.^to esso ? Non tien forse Iddio riunita 
nella sua potenza tutta la fecondità eh’ egli ha 
nei due sessi distribuita ? Diceva s. Paolo al Si- 
nedrio degli Ebrei (1). Vi -par ella cosa incredibi- 
le , che Iddio risusciti i morti ? Quegli che ha 
fatto una volta il dono della vita , non pnò esso 
■forse restituirla a coloro che ì’han perduta ? Io 
qui affatto ripeto lo stesso discorso. Vi par ella 
cosa incredibile , che Iddio faccia concepire una 

<0 Act. xxvi. 
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Vergine ? E non può egli forse , quaRdo il vuole , 
supplire colla efficace virtù del suo Spirito a tut- 
to quello che manca alle forze della natura ? 11 
può certamente, E perchè adunque noi potrà «gli 
•altresì , quando vorrà cke lo stesso matrimonio 
sia la cortina $ la qual nasconda l’opera sua ? 

Terminiamo con una osservazione importante, 
e che farà la sua impressione sopra chiunque nel- 
la rettitudine del suo cuore nulPaltro cerca , fuor- 
ché porre in chiaro i suoi dubbi. Il misterio che 
ora noi abbiamo stabilito con tante prove , è si 
lontano dall’ essere il frutto di una umana inven- 
zione } che se esso non fosse 6 tato certo , gli Apo- 
stoli e per capo di prudenza , e per capo ancor 
d’interesse ; non avrebbono dovuto renderlo pub- 
blico. À quali contraddizioni mai non si sareb- 
bono eglino esposti col rivelarlo ? Ma esso da un 
altro canto ha radici così profonde nella stessa 
pianta della Religione ^ esso è tanto sparso nelle 
antiche Scritture , ch’elleno sarebbone inesplica- 
bili e contraddittorie senza di esso. Stabilite per 
un momento , che nella maniera ordinaria nascer 
debba il Messia e secondo l’ordine delle comuni 
leggi della natura : in tal caso tutto è confuso , 
enigmatico , inesplicabile nei Profeti $ le loro 
espressioni si combattono $ le immagini onde fan- 
no uso , si contraddicono ; e i caratteri che uni- 
scono insieme , non fan più concerto e armonia. 
In fatti j conciliate se il potete , questi caratteri 
opposti , e tuttavolta proprj del Messia. Da una 
parte ( i) egli uscirà della stirpe di Abramo , della 
Tribù di Giuda , della famiglia di Davide : egli 
nascerà in Betlemme (2): non sarà conosciuto , 

(t) Frophet. passim. 

\ (2) Midi. V. 2. ha. i<i 11, 
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sarà oltraggiato , abbandonato , messo a mort0. 
Dall’altra egli è eterno , egli e Dio (i) , ed è 
ineffabile (2) la sua nascita : egli è ( 3 ) gene- 
rato nel seno dell'aurora , è il Signor di Davi- 
de , ed è il figliuolo di Dio (4). Tutti gli uomini 
sono concepiti nella iniquità : e niuno , nemmeno 
il bambino ( 5 ) che vede il suo primo giorno , va 
esente da lordura : egli però è il giusto per eccel- 
lenza (6) \ non ha mai commessa la iniquità , la 
frod% non è mai uscita dalla s^a bocca ; e per 
espiare i nostri delitti , ne ha preso Sopra di sè 
tutto il peso e la vendetta. Lgli è da un canto il 
sente della donna (7) che dee. schiacciare il serpen- 
te : il germoglio pr odotto in un'arida terra , i£ 
tallo di un ramo dello stipite di Gtsse (8) : dall’ 
altro • egli dee discendere dalle nubi come una 
pioggia dolce e bentfìca : il cielo è invitato (9) 
a far discendere il giusto come una rugiada f con* 
da , la terra ad aprirsi , a germogliare il Salvato • 
re , c a ricondurre con esso lui la giustizia. No : 
nel sistema che il Messia debba nascere come nn 
uomo ordinario , no , replico , la mente umana 
non mai legherà insieme idee si ‘di scordanti : esse 
troppo manifestamente si escludono e si rispin» 
gono. Confessate per l’opposito , che il Liberato» 
re nascerà dal seno di una Vergine madre • tutte 


(1) Isa. tx. 6’. 

(2) Isa : 1H1.8. 

( 3 ) Psal. cix. 1. 3 . 

( 4 ) Psal il. 7. 

( 5 ) Job. xv. 25 . 

( 6 ) Isa. lui- Q. 11. . 

(7) Gerì. ili. io. 

( 8 ) Isa . xi. 1. 10. 

( 9 ) Isa , xlv . 8 . 
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queste contraddizioni si dissipano , tutte questo 
immagini dissimili si danno la mano , tutti questi 
testi si accordano $ la opposizione di tutti questi 
caratteri non è più , se non apparente , e i Pro- 
feti non iranno più , se non un medesimo senso , 
come non hanno più , se non uno stesso lin- 
guaggio. 

Quindi è che quando cojnparve Gesù Cristo , 
gli Ebrei erano disposti a credere questa- verità. 
Se , come il confesserò di buon grado , essi tutti 
non ne aveano una distinta cognizione , ne aveano 
però una indistinta e confusa : almeno la credenza 
del contrario non era nè comune , nè generale - 
altrimenti sarebbe stato d’nopo contraddire trop- 
po apertamente ai passi che or abbiamo citati. 
Quando gli Apostoli termnarono di uarne la in- 
telligenza non si legge che la Sinagoga si oppo- 
nesse al senso che loro era dato tìa essi. Perchè 
» era quella una interpretazione che fandavasi sulla 
tradizione $ e perchè il comune assenso pendea 
i verso quella parte , niuno tentò di combatterla. E 
a chi dubita ch'ella non fosse stata attaccata ,, se 

e agevole fosse stato il trovare armi con cui difen- 

- dersene ? Dunque dopo le vittorie del Vangelo 

soltanto ? e allorché il Giudaesimo abbandonata 
e ebbe la sua dottrina , sollevaronsi alcune dispute 

„ sulla maniera onde nascer dovea il Messia. Tutta- 

volta , intorno a questo articolo il maggior numero 
’dei Rabbini si mantenne costante nell’antica cre- 
denza : tanto profondi gittati ne sono i fondamen- 
ti da per tutto nei libri santi. 
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CAPO X. 

Che Gesù Cristo ha fatte Predizioni , come i 
Profeti avean detto , che dovea farne 
il Messia. 

Quei che si querelano delle oscurità della Scrit- 
tura , e che la tacciano di essere per le sue pro- 
fondità la sorgente e la cagione dei loro dubbi , 
sono quasi sempre coloro che vi si sono poco in- 
ternati per penetrarla. Ninno fa lamenti sì ingiu- 
sti , quando abbia maggiori lumi , o quando lo 
studio preceduti abbia i giudizj. In tal caso , qua- 
lor egli non vegga il tutto , vede almen tanto 
quanto gli può bastare per autorizzare una ragio- 
nevole sommessione: e allora tanto è lontano che 
ciò, che rimane occulto, snervi la evidenza di ciò 
che si mostra j che per l’opposito ciò che già è 
conosciuto, fa rispettare ciò che non ancora lo è. 
lo non voglio dire con questo , che sia chiara 
ogni cosa nei libri santi intorno a quello che ri- 
guarda il Messia. So bene ch’egli vi è sovente ay- 
. viluppato sotto dense oscurità. In quante maniere, 
per esempio , vi è egli rappresentato ? Quanti 
personaggi mai furono le sue figure egualmente , 
che i suoi padri ? Quanti avvenimenti furono an- 
ticipatamente i simboli della sua storia ? Alcuni' 
illustri autori ( 1 ) tentarono di far vedere l’armo- 
nia di queste relazioni. Ma con tutte le loro cure, 
alcune tenebre vi restano ancora che non hanno 
potuto dissipare , e le loro congfiietture non sono 


(0 linei. Demonslr. ÌLvang. in parallelismo. 
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poi sempre felici. Nè mi fondo io già sopra si fatte 
verisimilitudini $ ma bensì sopra caratteri forti T 
sopra lineamenti essenziali e distintivi del Messia^ 
cento e cento volte vivamente espressi nei Profeti* 
Questi lineamenti appunto e questi caratteri op- 
pongo io all’Incredulo j e in faccia gli sostengo 7 
essere impossibile che in essi non ravvisi egli 
Gesù Cristo. Lo ha già egli veduto in ciò che 
precede • e ciò che viene appresso , terminerà di 
convincerlo. 

il Messia è stato predettò. Questo punto è su- 
periore ad ogni contrasto : imperciocché ad ogni 
pagina lo annunziano i libri degli Ebrei. Ma egli 
ebbe comune con altri questa prerogativa. Anche 
aleuni profani eroi , un Ciro r un Alessandro , un 
Antioco, erano stati di lontano veduti (i), e quan- 
do non ancor sussistevano*. Sì fatto carattere adun- 
que non era unicamente personale per esso. 

Il Messia dovea esser Profeta. Ma questo segno 
pure eragli comune con tanti altri , sicché da 
questo solo titolo potea essere non ancor cono- 
sciuto. Qual cosa di singolare adunque doveva 
egli avere ? Eccola. Egli era predetto , e dovea 
egli stesso predire. Egli dovea essere superiore 
ai Profeti, i quali hanno bensì predetto , ma senza 
esser predetti : egli dovea essere superiore agli 
eroi ed anche superiore ai Santi , i quali furono 
bensì predetti ' ma senza esser Profeti. Egli solo 
dovea unire in sé stesso questo doppio privilegio 7 
esser predetto ed essere insieme insieme Profè- 
ta (a) : Io susciterò di mezzo ai vostri fratelli un 

(1) Jerem. xxxvn. xxxvm. xxxix. lii. Dan . il. vi 

vili. x. et xi. 14 * vii. et yiu, / 

(2) Deul> xYi|.i* i ; 8. 19* 
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Profeta simile a voi: io gli porro sulle labbra le 
mie parole -, ed egli vi annunzierà, tutti i miei p re- 
tetti. Se alcuno ricuserà di udir la sua voce, io 
medesimo ne prenderò la vendetta - dice Iddio 
per Mosè. Voi già il vedete : quegli stesso che è 
predetto di sì lontano', è quegli pure che predirà: 
egli è veduto nell’avvenire , e nelTavenire altresì 
deve esso vedere: egli è scoperto per mezzo ai 
secoli , ed esso pure leggerà in quelli che saranno 
dopo di Ini. Fermiamoci a questo sol passo: esso 
è formale : e gli Ebrei dei primi tempi ne han 
fatta l’applicazione al solo Messia , senza variare 
giammai. Tutti i Talmudisti accordano inoltre 
che io spirito di Profezia deve essere in lui: sen- 
timento sì poco dubbioso , che il portano anche 
a ridicoli eccessi. 

Non trattasi dunque più se non di saper» , se 
Gesù Cristo sia stato Profeta. Se non ha egli pre- 
detto, ovvero se ingannevoli furono le sue predi- 
zioni , non è egli quel desso che dobbiamo ascol- 
tare. La parola del Signore non fu posta sulle 
sue labbra • nè Iddio annunziar dovea i suoi pre- 
cetti per mezzo del sno ministerio. Ma se ha l’av- 
venimento avverata la sna parola, se i nostri oochi 
veggon tuttora ciò ch’egli ha detto che noi ve- 
dremmo , la disputa è finita , e i Cristiani i’han 
vinta. Increduli , apriamo dunque voi ed io la 
storia del Vangelo, e leggiamo. Io vi trovo pri- 
mamente quelle parole pronunziate da Gesù Cri- 
sto sul Tempio. Vedete là voi queltedifìziol (1) 
dice egli ai suoi discepoli : pare che esso debba 
esser eterno. Eppure io vtl dico in verità : sarà 
asso distrutto s ino dai fondamenti , nè vi rimarrà 

(i) Malth, xxiv. a. 
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ima fletta sopra V altra, Egli va più lontano, è 
predice contra Gerusalemme. Anche allora qii<*n* , 
do vi entra in mezzo alle pubbliche acclamazioni 
e pochi giorni prima della sua morte 7 mosso a 
Compassióne dei mali riserbati a quel popolò in- « 
felice ? mira egli la città, e nel mirarla gli scorro-, 
ho- dagli occhi le lagrime, ed esclama (j). Ahi 
città sventurata , se almeno in questo giorno tu. 
tico nascessi ciò che può apportarti la pace. Ma 
ora tutto questo è nascosto ai tuoi occhi, Verrà il 
tempo in cui i tuoi nemici ti circonderanno di 
trincee , ti chiuderanno e ti striglieranno per ogni 
parte : essi distruggeranno te e i tuoi figliuoli , nè 
lasceranno nel tuo ricinto pietra sopra pietra 1 
perché non hai conosciuto il tempo in cui ti ha 
visitata Iddio. Più sotto ritorna egli di nuovo a 
questo tristo presaghe Quando , e’ dice (2), voi 
vedrete un esercito circondare Gerusalemme , sap- 
piate che il suo desolamento è vicino . Coloro 
che in qu e l momento saranno in Giudea , sen fugga - 
no ai mori i: quei che si troveranno in mezzo al pac - 
se 7 se ne ritirino , e quei che saranno all' intorno 7 
non vi entrino punto. Andando egli al Calvario T 
caricato dello stromento della sua Passione, d’im- 
provviso si ferma * e volgendosi verso la moltitu* 
dine del pòpolo e delle donne che piagneano la 
sua morte , disse a queste ( 3 ) : Figliuole di Sion 7 
non piagnete sopra di me , ma piagnete bensì sopra 
voi stesse e sopra i vostri figliuoli imperciocché 
viene il tempo in cui si dirà 1 Felici le sterili ! 
Felici le viscere che non han generati figliuoli , e 

(1) Matth. xx ir. ih. Marc • xn. * 4 * L** 0 » xix. 4 * 

(2) Lue. xx». 20. 

( 3 ) Lue. xxi 11. 27. 
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le poppe che non ne hanno allattati ! Ma in oltre r 
qaapdo mai avvenir doveano queste disavventure 
sì chiaramente predette ? Era esso vicino o lon- 
tano il giorno della rovina ? Tutte queste cose + 
dice Gesù Cristo (i) , verranno sulla generazione 
che sussiste al presenta. E di nuovo : Non passerà 
questa generazione , senza eh e avvengano queste 
cose. 

11 furon elleno? Ebbero il loro adempimento 
queste minacce terribili ? Io il domando agl'in- 
creduli. Ve ne ha forse alcuno tra essi, per poco 
che sia istruito , il quale ardisca dubitarne, o dire 
che l’avvenimento adempiuta non abbia la predi- 
zione in tutte le sue circostanze ? Qui l’autorità 
della storia è manifestamente per noi$ e il Sole 
nulla mai ha illuminato con una luce maggiore. 
Quaranta anni (*) dopo la morte di Gesù Cristo r 
Tito viene alle porte di Gerusalemme, e l’attor- 
nia con quella orribile circonvallazione , la cui 
immagine è si fedelmente rappresentata da Giu- 
seppe e dagli storici profani. Questo principe, 
nulla ostante la sua potenza e il prospero esita 
delle sue armi , vuole ancora salvare gli Ebrei. 
È spregiata la sua clemenza. Alenai falsi Profeti 
già predetti da Gesù Cristo (a), promettono l’im- 
perio dell’universo a quel disgraziato popolo che 
gli ascolta (3) e che presta loro fede sino in mez- 
zo alla sua rovina. Già era presa una parte della 
città ; la fiamma vi devastava ogni cosa, ed anche 
il Tempio del Signore: già la fame assai più ern— 


(1) Mot Ih. xxiv. 3+. Marc. \tn. 3o. Lite. xix. 

( 2 ) Lue. xxi. 5. 

(3) Svct. lib. 5. in F'esp, Dio , lib. 66'. 

(*) L’anno di G. G. j*. 
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dole inaridite avea le poppe delle madri esse 
nnll'altro più che lagrime aveano a dare ai loro 
bambini (1) ; si nodrivano del frutto delle lor vi- 
scere : riduzion deplorabile che sconvolge la na- 
tura , e quegl’insensati seguivano a dar orecchio 
a quei bugiardi Profeti. Sulla fede delle lor cian- 
ce attendevano essi un prodigio dal cielo, e il 
credeano impegnato a difenderli. Con sì fatta 
stolta persuasione resistevano sempre, e non vo- 
leano nè implorar la misericordia , nè accettare la 
pace offerta. Alla fine non ve ne fu più per essi (a). 
La moltitudine pressoché innumerabile degli abi- 
tanti di Gerusalemme fu trucidata , ridotta in ce- 
nere la città ; e trattene alcune torri , conservate 
perchè fossero al vincitore un monumento della 
sua vittoria , il rimanente non presentò più a ve- 
dersi, salvochè un’orrida solitudine e vaste rovine. 

Che oppor dunque a un fatto di tal evidenza? 
Io paragono tutte le circostanze della Profezia 
con tutte le circostanze dell’avvenimento; nè so 
se mai si sieno vedute relazioni sì esatte e rasso- 
miglianze più fedeli. La predizione è scritta lun- 
go tempo innanzi che sia ella adempiuta ; e ap- 
pena lo è , che vien letta in tutti gli annali del 
mondo : ella è fatta ad un popolo che odiarci 
dovea con un odio implacabile ; e le reliquie di 
questo popolo portano oggidì per tutta la terra 
la prova che decide per noi contra lui stasso. Ella 
è fatta finalmente ad uomini che debbono esser 
eglino stessi testimonj dell’avvenimento; e questi 
uomini io sono in fatti nel tempo indicato dalla 
Profezia. Che oppor dunque, replico , ad un fatto 


(1) Joseph, de bell. Jud. lib. 7. cap. 21. 

(2) Id. Ibid. lib. 7. cap. a. 

Tom. III. 9 
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sì positivo, le cui circostanze saranno più partì- 
colarizzate in ciò che noi altrove (*) diremo 

Difficoltà I. 

Dirà forse alcuno che Gesù Cristo da perita 
politico, e atteso lo stato degli affari del suo tem- 
po , prevedeva che Gerusalemme sarebbe in brie- 
ve distrutta, e rovesciato il suo Tempio? 

Risposta. 

Ma , mi si perdoni , non posso rispondere ad 
nna obbiezione sì poco seriosa, lì che ? per via 
di conghietture puramente umane avrà dunque 
proceduto Gesù Cristo , e asserito avrà come in- 
fallibile ciò che dipendeva da cento e cento ca- 
gioni le quali non sussistevano ancora ? Avrà egli 
penetrati i disegni dei principi di allora , i dise- 
gni dei principi avvenire? Avrà egli veduto non 
solamente il fatto ( perchè ciò non sarebbe gran 
cosa), ma tutte le circostanze del fatto, senza 
che il caso ne abbia sconcertata veruna ? Son 
forse uomini quei che vogliono far credere ad al- 
tri uomini sì fatti inconeepibili paradossi ? 

Ma notate di grazia. Questo ripiego dell’In- 
credulo , ripiego già mostrato sì vano , non può 
nemmen conciliarsi collo stato degli Ebrei «al 
tempo di Gesù Cristo. Avvezzati a portare il 
giogo dei Romani, riconosceano i loro padroni 
in quei padroni e signori del mondo. La loro ti- 
mida dipendenza escludeva eziandio i minimi so- 
spetti che potessero irritar Roma. 'Noi , diceva» 
•*** ' 

£*) Vedete qui appresso di capo XV* 
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essi (i), non abbiamo altro ve , se non Cesare. E 
in un’altra occasione (a) Torna meglio che peri* 
<sca un sol uomo , parlando di Gesù Cristo, di 
quello che corra pericolo la salute della nazione , 
e traggasi sopra di noi lo sdegno de’ Romani. 
Erano essi dunque sommessi e fedeli agl’impe- 
radori. Questo linguaggio è quello di un popolo 
che ama la sua conservazione e che cerca i mezzi 
di stabilirla. Eppure ci si dice : che a giudicar 
degli affari secondo le apparenze , la rovina di 
Gerusalemme potea essere preveduta quaranta 
anni prima. Vedete adunque la luce nelle tene- 
bre e le tenebre nella luce. 

Difficoltà IL 

• / 

Ascolto un’altra classe di contraddittori. So* 
stengono essi che qui nulla v’è meno , che una 
predizione* e che Gesù Cristo neppur pensava a 
profetare la distruzione di Gerusalemme per ope- 
ra dei Romani : che tutti i luoghi da noi citati, 
non delincano al più , se non la storia di quello 
che dee avvenire nella fine dei secoli : e final- 
mente , che se in essi è parlato della rovina di 
Gerusalemme e del suo Tempio , era il discorso 
diretto ad eccitare l’attenzione degli Ebrei sopra 
l’interesse generale per via di un interesse parti- 
colare. ' 

Ognuno sa quanto superiore si riputasse quel- 
la nazione a tutte le altre. Quell’infinito numero 
di benefizj che avea ella ricevuti dal cielo in ogni 
tempo , fomentava la sua superbia } e tanti pro- 

» »■ ■ 1 ■ 

(1) Joan . xix. i5. 

( 2 ) lbid. xi . 5o. 
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digi moltiplicati in «no favore sino dalla sua ori- 
gine , la induceano a pensare che Iddio non aves- 
se occhi, se non per lei sola. 

Gesù Cristo non potea dunque meglio avver- 
tirla della fine del mondo, nè meglio dipignerne- 
le gli orrori , se non annunziandole, che la sua 
città e il suo Tempio sarebbono dissipati per tal 
modo, che non ri sarebbe più veruna pietra, la 
quale annessa fosse ad un’altra. Era questo un 
dirle apertamente che il rimanente dell’universo 
avrebbe un simil destino, poiché lo stesso popolo 
santo non dovea andar esente dalla finale distra- 
zia. Tutto il discorso che si èriferito del Vange- 
lo , tende soltanto a questo scopo : ed è sì vero , 
che là non trattasi fuorché di' questo sol punto 
che i primi Cristiani credettero per lo spazio di 
due secoli che fosse vicina la rovina del mondo, 
sul fondamento che Gesù Cristo r.e parlava come 
di una rivoluzione che i tempi affrettavansi di 
condurre (i): Fi dico in verità che non passe- 
rà questa generazione di uomini , senza che avven- 
gano queste cose. Ciò posto , conchiudono gli av- 
versar] , egli è un abuso sensibile e un giuoco 
il riferire le parole di Gesù Cristo sopra Geru- 
salemme , come se fossero la predizione della ro- 
vina di quella città per opera dei Romani. IVI ani- 
festa cosa ella è, non aver lui voluto parlare in 
quel luogo , salvochè della fine del mondo. Ora. 
poiché ne fissava egli l’epoca ad un tempo che 
lo dovea seguir sì dappresso , e poiché nnlladi- 
meno Tuniverso sussiste tuttora* tanto é lontano 
che questa predizione' provi di Gesù Cristo che 


(i) Lue, xx» 02 . 


* 
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egli fosse Profeta , che anzi ella è l’autentica 

prova del contrario. 

* • * * • . « ' . 

♦ « 

. . , . Risposta . 

, Poiché questa obbiezione vantasi di esser fon- 
data sul testo, potendo perciò essa ingannare al- 
cuni , che per indolenza sono portati, a giudicare 
dei fondo senza esaminarlo • i mporta molto che 

10 ponga in chiaro l’affare. 

Accordo primamente che in qnell’ammirabil 
discorso donde ho tratti alcuni luoghi, Gesù Cri- 
sto parla in fatti della rovina dell’universo: ma 
sostengo altresì (*) ch’egli v’inserisce ciò che ha 
per oggetto la rovina particolare di Gerusalemme 
come un fatto separato e diverso. Potrei faran- 
che vedere che questo mescuglio non è senza m^ 

» steri o , se qnesto fosse il luogo di entrare in sì 
fatte ' maestose profondità. Ciò che per me v’è di 
capitale , ciò che mi basta, si è il mostrare che 
questi due punti non sono talmente confusi che 
di leggeri non possa distinguersi ciò che appar- 
tiene all’uno ed all’altro. Gesù Cristo gli ha di- 
stinti con caratteri certi } ed eccoli. 

Primamente fissa egli il tempo della distruzio*- 
ne di Gerusalemme :> il che non fa quando parla 
della rovina . del mondo. Per l’opposito egli dice 
di questo ultimo avvenimento , che niuno ne sa 

11 giorno (i) ; nè gli Angeli che son nel cielo , c 

nemmeno il Figliuolo del Padre, ma il Fadre 
solo . , 


(1) Marc. xiu. 32 , . 

(*) V egga^i il Discorso di mons. di Meaux sopra la Slo~ 

* in Universale parr. 2. art. 9. ) 

. j 
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In secondo luogo , egli non parla della caduta 
dell’universo , se non dopo aver parlato di quella 
degli Ebrei. Fa preceder l’una dall’altra $ e per 
tal via dimostra chiamo che non dobbiamo con- 
fonderle. State dunque sopra voi stessi , dice egli 
ai suoi Discepoli ( 1 ): Voi vedete ohe vi ho pre- 
detta ogni cout : vale a 'dire tutto quello che dee 
precedere le disavventure della città e il rove* 
sciamento del Tempio. Ma ( 2 ) dopo quei giorni 
di afflizione • il Sole si oscurerà la Luna non darà 
più il suo lume ordinario .... e si vedrà UFigliuol 
dell'uomo portato sopra le nubi. Ecco manifesta» 
mente un’altra predizione , e il soggetto di un al- 
tra aspettazione , voglio dire l’ultima venuta del 
Al essia. 

Per terzo, Gesù Cristo dice agli Ebrei (3) che 
sarahno messi afildi spada 1 che verranno con- 
dotti cattivi presso a tutte le nazioni , e che Ge- 
rusalemme sarà calpestata dai Gentili , sinché ter- 
minato sia il tempo delle nazioni. Ella è dunque 
cosa fuor di ogni dubbio , ch’egli non confondeva 
la distruzione di Gerusalemme con quella del 
mondo. Queste nazioni innalzate sull * rovine ilei 
popolo ebreo , provano ad evidenza che il loro 
fine non dovea esser lo stesso. 

Finalmente , dopo che Gesù Cristo si è spie- 
gato intorno ai mali che doveano tra poco piom- 
bare sopra Gerusalemme , passa d'improvviso ad 
un oggetto assai più lugubre (4)» Tutte queste 
cose , dice egli , non saran che il principio , e co- 
me la immagine delle disavventure riserbate al 

( 1 ) l'id. vers. 23. 

(2) lbid. vers. »4* 26. 2 fi. 

( 3 ) Lue. xxi. 24. I 

(4) Mallh. xxiv. 
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giorno che dee far vedere la rovina del mondo 
intero. Non è dunque vero , che Gesù Cristo ab- 
bia pensato soltanto a predire l’ultimo incendio 
deiruniverso. Se prendea egli di mira quell’og- 
getto ^orn e noi lo accordiamo, non pensava me- 
no però alle vicine disgrazie di Gerusalemme* 
L’uno e l’altro avvenimento possono stare insie- 
me $ nè so come chiamare la immagginazion di 
coloro , i quali non vogliono trovare nel testo, se 
non l’ima di queste' due cose, ad esclusione 
dell’altra. 

Perchè dunque appariscono esse confuse, mi 
direte voi? Facile si è la risposta. I Discepoli 
confondevano insieme idee differenti nella qui- 
stione che proponevano alloro Maestro (1 ). Dite- 
ci , quando avverran queste cose , e qual segno ei 
sarà della vostra venuta , e della fine del mondo ?. 
Egli è manifesto che in questa interrogazione , 
benché unica , vi sono tre questioni. Gesù Cristo 
altresì dà le sue risposte sopra ciascuna. Ma pare 
che sieno queste confuse , perchè dà egli segni 
comuni ai tre avvenimenti di cui gli si parla, 
benché poi unisca segni distintivi per cadauno. 
Sicché non si tratta se non di sapere , se quei 
che doveano precedere la rovina di Gerusalem- 
me , sieno in fatti comparsi nella maniera ondV 
gli ha predetti. 

S. Luca riferisce la cosa con maggior- ordine 
e precisione. Qui adunque convien seguir lui. Da 
esso pertanto impariamo ohe Gesù Cristo pre- 
dice (2) la distruzione di Gerusalemme* e impa* 
riamo inoltre che gli Apostoli domandano poi da 


( 1 ) Jbì'd, vers. 3 ' 

(2) Late, xxi» 5 , 6. 7. 
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qual segno si giudicherà , che quell’avvenimento 
sarà vicino a succcedere. Sicché nella sua storia 
è semplice ed unica la quistione degli Apostoli. 
Ma non lo è meno la risposta di Gesù Cristo; e 
quanto egli dice , non è che il presagio dei segni 
che doveano precedere la rovina degli Ebrei. 

- Egli primamente asserisce (i), che si vedrà com- 
parire una turba di falsi Profeti e d’impostori , 
ciascun dei quali dirà : lo sono il Cristo : pre- 
cursori ordinarj della caduta dei popoli e dell’ira 
divina che gli abbandona agli artifizj della men- 
zogna. Tanto appunto, più che mai, si è osservato 
nei tempi che seguirono la morte di Gesù Cri- 
sto principalmente verso quei della guerra degli 
Ebrei e sotto il regno di Nerone che l’ha comin- 
ciata. Alcuni ingannatori, dice Giuseppe ( 2 ), 
condnceano il popolo nei deserti ( anche questa 
circostanza era stata predetta) e sotto pretesto di 
fargli vedere alcuni segni della sua pronta libe- 
razione , lo seduceano con finti prodigi e con 
artifizj di furberia o di magia. Tra gli altri non 
so qual Egiziano (3) tirò dietro a sè stesso sino 
a trenta mila persone sedotte dai suoi incantesi- 
mi. La Scrittura (4) parla di questa seduzione; 
ed essa fece tanti progressi , che alla fine fu ne- 
cessario che Felice spedisse alcune truppe centra 
quegl’infelici. Esse ne uccisero un gran numero 
e dispersero il rimanente. Questi uomini ingan- 
natori eran quei manifestamente che doveano 
condurre la nazione alla sua rovina ; nè alcuno 
dubiterà che il nome di Cristo, senza il quale 

(1) lbid. vers. 8 . 

(a) Joseph. Antiq. lib. 20. eap. 6 . Mntth. «tv. 26. 

(5) Euseb. Chron. Joseph, de bello J ud. lib. 1, cap.uo. 

(4) Ad. xxx. 3fct. 
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non v’era liberazione perfetta ^ non entrasse nellfe 
loro promesse chimeriche. Aggiungasi che la Giu- 
dea non fu la sola provincia esposta alla illusione 
di tal fatta d’incantatori. Tutto l’imperio ne fu 
come inondato in quel secolo deplorabile ; nè si 
vedeano per ogni parte 7 se non di quegli entusia- 
sti 7 i quali vantansi che il cielo gl’ istruisce deli’ 
avvenire. Tali furono un Simone soprannomato 
il Mago 7 un Teoda , un Menandro 7 un Elima, 
un Apollonio Tianeo 7 senza qui annoverare la 
turba degli altri sì rinomati nelle storie sagre e 
profane. Nè dite , col disegno di snervare la Pro- 
fezia 7 che chiunque conoscea il carattere della 
nazione 7 potea di leggeri prevedere la nascita di 
sì fatti impostori. Per L’opposito 7 ella ne era di- 
singannata ; e dal tempo della rovina di Gerusa- 
lemme per opera del re di Babilonia 7 erano 
scorsi più di cinquecento anni 7 senza che nel 
, corso di quel lungo intervallo fosse comparso in 
Israello un solo falso Profeta : tanto irritati erano 
ancora gli Ebrei contra quei che ingannati aveano 
i . loro padri sotto Sedecia ( 1 ). : 

. Gesù Cristo aggiugne (2) per secondo segno 
della distruzione di Gerusalemme 7 che pochi an- 
ni prima si udiranno dappertutto rumori di guer- 
ra ; e secondo due Vangelisti 7 che i regni solie- 
verannosi Pun contra l’altro. Io qui chiamo in 
testimonio tutti quei che sanno la storia di quella 
stagione. Era egli possibile di rappresentar me- 
glio quelle guerre sanguinose che afflissero Tim- 
perio negli ultimi anni di Nerone ? Quai climi y 
quali provincie non furono mai sconvolte dal 

'■ 1 1 ■ '■ ' . 1 . ■ ■ II.OTMMMMOTMM 

(1) J eiem. xiv, 14. idem . xxviii. i. 2. 

£2) Lue* xx 1. 9. Matlh , xxiy. 6. 
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♦umulto delle amai 7 (n) Le Gallie animate da 
Vindice (1) , ribellansi confra il lor principe. Le 
Spagne governate da Galba si sollevano anch’ es- 
se. J 1 restante dell’Occidente siegue il loro esem- 
pio (2) 1 Macrone nell’Africa : Virginio e Capi- 
tone nell'alta e bassa Germania. Anche in Ro- 
ma le coorti pretoriane sollecitate da Ninfidio 7 
prendon le armi. Tutti gli eserciti si dividono, e 
ciascuno si elegge un capo in pregiudizio del si- 
gnore legittimo. Nel tempo stesso s’innalzano 
quattro Imperadori e gii uni contra gli altri. Il 
ferro è portato sino ai confini della terra ; e il 
mondo attonito ignora chi debba reggerlo. S011 
date battaglie alle porte di Roma per decidere la 
lite dei rivali. In esse periscono Galba , Ottone e 
Yitellio( 3 ). L’imperio a respirar comincia sotto 
Vespasiano : e allor appunto comincia a cader la 
tempesta sopra gli Ebrei. Qual altro mai ? se non 
quegli che ordina gli avvenimenti e che li con- 
duce ai suoi fini , potea si accuratamente predirli? 

Un terzo segno vien dato da Gesù Cristo ai 
suoi Discepoli : questi sono i tremoti in varj luo- 
ghi dei mondo , la pestilenza , la fame e i feno- 
meni straordinarj nel cielo. Scorrete le storie dei 
tempi di cui trattiamo. Trovasene forse alcuna 
— ■■ ■ — 

( 1 ) Svel* in Nerone * Dio lib, 65. Plut. in Qalb 

(2 > Tue il . Annoi. i5. 

(3) Sveton. in f^espas. 

(a) Opus aggredior opiinum casibus , airox pr-aeliis , 
discors sedilionibus , ipsa etiam pace saevum. Qualuor 
principes ferro interempti : irla bella civilia , pl«ra exter-. 

na , ae plerumque permlxta Turbatimi lllyrieum. 

Gal bue iHttanles ; perdonala Britannia , et statini" amis— 
sa : coortae Sarma larum ac Suevorum gente* : nobilita- 
tus cladibus inuiuis l)acus. r Jacil. Misi. Lib. 1 , cap. 2 V 


/ 


\ 


RIMOSTRATA COL MEZ30 OHI FATTI l3g 
la qual non faccia fede , che sì fatte disavventure 
non furono mai più frequenti, nè più sparse? Tutta 
la natura come in disordine spaventava gli stessi 
Pagani ; e quei ciechi impauriti da simili segni , 
raddoppiavano i lor sagrifczj , per placare, dicevan 
essi , lo sdegno degli Dei immortali. Gli autori di 
quel secolo (i) non ci parlano ( a ) fuorché delle 
città smantellate dagli scotimenti della terra nell? 
Asia , nella Sicilia , nella Calabria , nella Campa** 
nia , nel Ponto , nella Macedonia e nell’Acaja. Non 
vi si leggono, se non gli orrori crudeli della fame, 
massimamente sotto l’imperio di Claudio « 

(i) Pii n* lib. 2 , cap. 84. 

( a ) Celebres Asiae urbes collapsae notturno motu ter- 
rae .* . • . sedisse immensos raontes , visa in arduo quae 
plana fuerint , effulsisse inter ìuinum ignes memorante 
Tacil . Annal . lib . 2 , cap. ij. 

Fine anni vulgaulur prodigia, imminentium tnalorum 
nnniia. Vis fulgurum non alias crebrior: et sidus come- 
tes , sanguine illustri 9 semper Ceroni expiatum. TaciU 
Annal . lib. i5, -cap* 47* 

Pompejos celebrem Campania© urbem , in quam ab 
altera parte Surrenlinum -Slabianumque litus * ab altera 
Herculanense eonveniunt , mareque ex aperto condu- 
ctam amoeno situ cingit , desedisse terrae motu , vexatis 
quaecumque adiacebant regionibus audiviraus , et qui*, 
dem diebus bibemis quos vacare a tali pericido majores , 
nostri promitlere sol ebani* Wonis Febr. fu il moius hic <, 

R egli lo et Virginio Goss. qui Campania!» . . . . . magna 
strage vastavll- Wam et Herculensis oppidi pars ruit, du- 
bieque stant etiam quae relieta sunt. Fi 1\ ucerinorum 
colonia 9 IVeapolis quoque et c* *Senec* Quaesl. JSaiuraL 
lib. 6; ad iniliunu.- 

(l) Arctiore autyn annona oh assiduas sterililates de» 
tentus quondam «medio foro a turba ( Claudius ) conviciis- 
que ac simul panis fragminibus ita inslratus , ut aegre 
nec nìsi postico evadere in Palatami valuerit. Svelon* 
Iti Claud. cap « *8* 
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tuttora tremasi al racconto di Tacito e di Sveto* 
nio (a) , quando riferiscono le terribili stragi del- 
la pestilenza , la qual pareache volesse spopolar 
Roma negli ultimi anni di Nerone ( 1 ). Anche qui 
rimetto il leggitore allo stesso Giuseppe (a). Egli 
vi vedrà quanti prodigi annunziarono la caduta 
di Gerusalemme. Vi vedrà la porta di bronzo che 
chiudeva il Tempio interiore , aprirsi da sè me- 
desima , come per dinotare che il Signore abban- 
donava la sua casa , lasciandola in balia dei ne- 
mici (3) } oscurarsi il cielo del pari che in una 
profonda tempestosa notte • poscia subitaneamen- 
te infiammarsi* Taria riempiersi di spettri armati 
che traversavan le nubi e spandeansi d’ intorno 
alle città } terribile spettacolo ,che non fu omesso v 
neppur da Tacito ( b ). Vi vedrà finalmente degli 

Fame.? faela in Graecia. Modius sex drachmis ventili- 
dalus est ....Magna lame» Romae. Euseb . in Chronic • 
ad ann. Doni* 5 o. et bt, . 

4 t 

(1) Euseb. Cbroiu Strabo lib, i2,cap, i 3 . Phleg,Mir. 

capp . io. ei i * ^ 

(2) Joseph, de Bell . Jud* lib . 7, cap,Zi. 

( 5 ) Lue . xxi. 12. . 

(a) Tot facinoribus foedum annum , etlam Dii tempe- 
staiibus et morbis insigni vere. Vastata Campania inrbine 
veulorum , qui villas , arbusta , fniges passim disjecit - 
perlulilque violenliam ad vicina urbi. In qua omne mor, 
lalium genus. vis pestilenliae dcpopulabaiur , nulla cael; 
intemperie quae occurrerel oculis. Tacil, Armai, lib, 16, 
cftp. io. 

ÀccesserunI tanlis ex principe walis probrisque , 
quaedam et fortuita t peslilentia unius auiumni , qua 
irrginta funerum miliia in rationem Libitinae venerunt. 
Svelati, in Nerone cap, 5 g, 

(/;) Eyenerant prodigia , quae neque hosliis , neque 
volis piare fas habet gens superstiliom obnoxia, reiigio*» 
iiìbus adversa. Visae per coelum concurrerc acies , ru» 
frSanlia arma , et subito mibium igne collucere t empiimi* 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 1 4 c 
astri ignoti scintillare sopra Gerusalemme , e la 
riflessione che aggiugne lo storico : vale a dire , 
che conveniva che gli Ebrei avessero soli perduti 
gli occhi e l’uso del senno , per non vedere e per 
Volgere in lor favore ciò che spandea il terrore 
sul rimanente degli nomini. 

Ma prima di tutto questo accader dovea un 
altro segno } e Gesù Cristo avealo predetto ai 
suoi Discepoli. Voi sarete , loro disse (i) , perse- 
guitati , consegnati alle Sinagoghe , rinchiusi nelle 
pri gì orti , strascinati dinanzi ai ve e ai governatori 
a cagion del mio nome: immagine naturale e fedele 
delle persecuzioni che ebbe a sostener la Chiesa 
fino dal suo nascimento, e delle prime prove dell’ 
Apostolato. In fatti la persecuzione si accende 
nei tempi additati da Gesù Cristo. Quanto più si 
avvicina il momento fatale agli Ebrei , tanto più 
si raddoppia il loro odio contra i Cristiani che 
essi perseguitano. I Discepoli , senza verun altro 
delitto fuorché la lor Fede , sono condotti ai tri- 
bunali profani , trattati con insulto , ritenuti cat- 
tivi e puniti come novatori che turbano la pub- 
blica quiete e l’antica Religione. Tutta la storia 
di s. Paolo (2) non è che il continuo avveramen- 
to delle Profezie del fno Maestro 5 e il fine del 


expansae repente delubri fores, et audita major Humana 
vox: Exeedere Deos Simul ingens tnolus excedentium. 
Quae parici in metura trahebanl: pluribus persuasio ine- 
ral antiquis-Sacerdotum litieris conljneri , eo ipso tem- 
pore fore ut valcsceret Oriens, profeclique Judaea rerum 
petirentav .... Scd vulgus more humanae cupidinis , 
«ibi lantani fàtorum maguitudinem interprelari , ne ad- 
rersis qu idem ad vera mutabautur. Tacit. Uisl, lib. 5. 

(1) Lno. xxi. i2. 

(2) Ad. ubit/ue. 


Digìtized by Google 


1 


4* la religione cristiana 
regno di Nerone (i) che diede tanti Martiri alla 
Chiesa , termina di mostrare che Gesù Cristo 
leggeva nell’ avvenire , e che le sue predizioni 
erano indipendenti dal caso. Egli è anche andato 
più innanzi che non han fatto i Profeti , più lon- 
tano che non è andato Daniello. Questi vedeva (a) 
nn popolo col suo capo , che dovea distruggere la 
città e il suo santuario. Egli avea detto che Ge— 
r usale mine Jinirebbe con una rovina totale , e che 
il disolamcnto che erale stato predetto , avverreb- 
be sulla fin della guerra. Era ben questo nn pre- 
sagire il fatto. Ala Gesù Cristo annunzia il fatta 
e le preliminari circostanze del fatto , i gradi che 
doveanu ad esso condurre ^ e gli avvenimenti che 
dovean prepararlo. La ragione di sì fatta diver- 
sità ella si è , che sopra di esso (3) riposava la 
spirito di Dio nella sua pienezza ; laddove gli al- 
tri non avevan avute , se non porzioni di ciò che 
egli avea senza misura. 

Tuttavolta , come se non fossero bastevoli tanti 
caratteri , per altro sì distintivi • Gesù Cristo di- 
scende ai prossimi segni dell’ultimo disolamento 
di Gerusalemme. Egli non volea che quei mede- 
simi colpi onde dovea esser ridotta in polvere la 
paglia , mettessero in pezzi il buon grano , nè che 
ì suoi eletti fossero involti nella stessa rovina 
come i colpevoli. Dà esso adunque ai suoi Apo- 
stoli con un pegno dell’ amor suo un certo se- 
gnale , onde riconoscere il preciso momento , in 
cui facea d’uopo fuggir finalmente la terra male- 

fi) Tertull. Apolog. Lactant. de rnortib. persec. cap. 5 . . 
Sulfj. Seorr. Jlist. lib. 2. Tacit. Annoi, lib. lò. Sv.et. ìq 
JS eron. Juven. Satyr. /, Oros. lib. 7. 

(2) Dan. ix. 26. > • 

(«) Joan . in. 34- 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 
detta. Quando voi vedrete , dice egli (i) 1 che ite 
città è circondata da un esercito , sappiate che 
la sua distruzione è vicina . Allora quei che sono 
nella Giudea sfuggano ai monti . Altrove ( 2 ) dice 
queste parole ^ Quando voi vedrete V abbomina* 
zione del disolamento che Daniello ha profetiz~ 
zata n ( quegli che legge , stia ben attento ) quandi 
voi la vedrete nel luogo santo , ovvero , come 
spiegasi un altro V angelista (3) nel luogo in cui 
ella non deve essere 5 quei che sono nella Giudea ^ 
sen fuggano verso i monti . Queste due maniere di 
spiegarsi hanno il medesimo senso } nè Firn a in 
fatti era 7 se non una più chiara interpretazione 
deli’ altra. Quell’ abbominazione la qual dovei 
essere nei luoge santo 7 non era 7 seconda la for- 
za della espressione originale 7 se non la immagi- 
ne degl’idoli sempre così nominati nei libri san- 
ti. Sino allora essi non. eransi veduti nel Tempio 
del Signore ; e i principi pagani non avean fatti 
per introdurveli 7 se non inutili sforzi* Antioco 
soprannomato Y Illustre ? l’avea tentato (4). Egli 
vole<* far adorare nel Tempio gli Dei della Gre- 
cia e massimamente il suo- Giove Olimpico. Ma 
nè le sue minacce 7 nè le sue armi poterono in- 
durre ad acconsentirvi gii Ebrei. Profanò bensì 
l’altare , portò via i vasi e gli ornamenti sagri : 
ma stette in piedi almeno la casa del Signore 7 nè 
fa la profanazione, se non passeggera* Lungo tem- 
po dopo (5) Cajo Caligola fece lo stesso tenta- 
tivo. Questo principe stolto che non rispettava 

(1) Lue . -jui. 20. 

(2) 31 alili, xxiv. z 5 . 

( 3 ) Mat'c. mi, j 4 * 

*(i) I. DTachab . 1. 20. £7. IL Machab . 1. av. 

• (b) Philo , Legai . p. ao4q> 
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i nè i diritti della ragione , nè i privilegi dei popo- 
li , formò il disegno di ergere la sua statua nello 
stesso santuario di Gerusalemme. Petronio (i ) 7 
allora governatore della Siria ebbe V ordine della 
esecuzione. Egli per sortire l’intento pose in uso 
a vicenda e le preghiere, e il terrore. Ma gli Ebrei 
stettero immobili. Agrippa il fu sino in Roma, 
sotto gli occhi del più crudele di tutti i principi : 
e questo imperadore , nulla ostante il suo potere 
fu costretto a cedere agli scrupoli della intera 
nazione. Anche le insegne romane erano bandite 
dalla Terra Santa. Esse portavano le immagini 
degli Dei o quelle dei Cesari. E ciò bastava per- 
chè fosser proscritte. Iddio avealo espressamente 
comandato di ogni rappresentazione profana $ e 
sinché Roma ebbe verso gli Ebrei un avanzo di 
compiacenza , ella ebbe riguardo alla loro dilica- 
tezza sopra sì fatto articolo , e risparmiò loro 
questo dispiacere mortale. Voglio riferirne un 
esempio (a). Vitellio , padre dell’imperadore dello 
stesso nome , vuol portare la guerra ad Areta 
nell’Arabia : egli raduna le sue truppe in Tole- 
malda , e ordina che s’incamminino per la Giu- 
dea onde portarsi diritto a Petra* Gli Ebrei co- 
sternati deputano verso di lui i principali della 
nazione , e il supplicano a far prendere un’ altra 
strada al suo esercito , perchè le sue Insegne eran 
cariche delle immagini degl’imperadori. V itellio 
accondiscende a si fatte preghiere e portasi a Ge- 
rusalemme accompagnato soltanto dai suoi amici 
e da Erode il Tetrarca : tanto rispettavasi ancora 
la Religione di quel popolo e la severità delle sue 


(O Joseph, Jnliq . lib, cap . 11 , 

(a) Joseph, Anliq* lib . i#. cap . 7. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DII FATTI 
leggi. Nel * tempo adunque dell’ ultima rovina 
cessarono i Romani di aver riguardo all’antico e' 
santo uso della nazione che erano vicini a di- 
struggere. Le loro bandiere spiegate fecero vede- 
re agli Ebrei storditi gl’idoli profani : questi 
comparvero per la prima volta nel luogo in cui 
non doveano essere , e penetrarono nel cuor della 
Terra Santa. Allora era d’uopo fuggi rsene. il se- 
gno non era equivoco, ed era tempo di farlo an- 
cora, almeno (i) nel primo assedio che fece Ce- 
stio , e dopo la intera sconfitta che gli diedero gli 
Ebrei. Quindi è , che i Fedeli istruiti dalla predi- 
zione, se ne valsero in loro prò. Essi ritiraronsi (a) 
nella città di Pella, come il notano gii storici (a): 

. . - — ■— — — - 

(1) Tacit. Hist. lib. ò.Svet. in F'espas, 

( 2 ) L' anno di Gesù Cristo 68. ' 

(ci) O t) [x gy *AA* iteti rov a ctov r ti; iv 'UpoffcìvpoK 
iM\tijìct; , K%r* f rti/ot fflturfAOV' 70 "; AÒTO&t (Poni pus tPì 
*7F0KCL%t/^tQG (Po-fril/TCt 7rpO TOV 7T Ohi [LO V 1 [LffTXVOl^Tti VCtl 
7rÓMtoS , kclì Ttvat rti ; arepct/cL; TrÒA/y oinCiv 
\ivv[iivov* n«AA etv clvtiÌv óvofLctfovrtv iv ri’ 1 g ì;Xpi- 

rrov TtTr/mvKÓrai/ x 7rò rns ’lepov traiti [L jxtr mto l [ lÌvcùv* 
wffa» 7ratvT£A»c £ 7n\ i faoi7r'oTtov *yttov xvfftev ctù~ 
t*v 71 riìv *lov<Patttov QetfftXmnv qgTpÓTroA/*/ nati ffv'p- 
ttzvxv 7 nv *lovSctìeLv yy\ v 9 » {k ®iov <?Uti A ot7rov etu- 
70 Ù ; vtì TCfatZTd, il; 7 t róv Xp/ 0 TÒy atti roù; 'attorto- 
tov; (lvtou 7raptiVO[Lti»OTot$ pir #'«/, T«y etwjSvv «p/av 
7>iv yivtxv av7ii y iftuvttv e£ fltv3*p«7r4iv *ot$xVi?ovfct. 
Sed et quum universa plebs Fideiium ecclesiae tìiero-? 
solymilanae, exoraculo quodviris quibusdamsanctissimis 
diviuitus editum fuerat > aule initium beili ex civilate 
migrare , et oppidum quoddam trans Jordanem Pellai» 
tornine , incolere jussa fuisset: jamque omnes qui in 
^Hrìstum crediderant , relictis flierosolymls , sedes suas 
Pdlam translulissent ; Ila et regia urbe , quae tolius 
^entis caput est, et imi versa Judaea yiris sanctis desti-*. 

Tom. III. 40 


l 46 LA religione cristiana 
«d ella è una osservazione importante , che tra ì 
Cristiani, per altro sì numerosi nella Giudea, 
ninno abbia avuta parte nelle disavventnre , onde 
furon puniti i ribelli. ( 1 ) hssi di certo aveano in- 
tesa la Profezia nel modo appunto con cui la 
spieghiamo noi ; e gli altri presagi , di già avve- 
rati a questo rendevanli attenti. iVla se mi si vuol 
permettere una conghiettura , diro questo essere 
stato quel segno, da un gran Profeta predetto (*) 
lungo tempo innanzi , che* Iddio , dicea egli, do— 
vea dare ai suoi JS letti nei giorni del desolamento, 
perchè si sottraessero alle armi dal nimico. 

Alcuno forse giudicherà , che questo sia un 
troppo parlare della medesima Profezia : lo ac- 
cordo , se pure stringer troppo si possa l’Incredulo, 
porger troppi sostegni alla lede di quei che dubi- 
tano , e troppo assodare colla evidenza dei fatti 
quei che camminano nelle antiche vie, e che vanno 
per la strada battuta. Tnttavolta mi fermo qui, 
per passare alle altre predizioni di Gesu Cristo^ e 
chiedo che mi si accordi ancora un momento per 
raccontarne tutta la serie. 

Il grande oggetto della missione di Gesù Cristo 
era lo stabilimento della sua Chiesa. Llla esser 
dove a la diletta Sposa data al Figliuolo dai Padre 
suo ì e i vincoli delia loro unione doveano esser 
eterni, f Profeti (a) pred etto aveano di lei, ch’ella 

tuia tuiii delirium divina illos uluo ob loi admissa lurti 
in ChrislunP, tum in ejus Ap nslolos sedera corripuil 
to lami pie illam implorimi sobolein funditus delevit. 
Euieb. Ilut. Eccles. lib. o. caj). 5. 

(1) Epih, Haer. xxxix. cap. 7. ld. de Mens.cap o. 
The odore t. in Zacliar. xiv. init, 

(2) Jmias ubique. .... . 

(*) Dedisli metuenlibus le signili' i alionem, ut lugiatit a 
l'acie arcus , ul libcvenlur diletti lui. Psalm. bix. 6. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 1 47 
sarebbe la Figlinola dell’ Altissimo , e la città pa- 
cifìca 7 le cui porte non sarebbono chiuse nò di 
giorno , nò di notte • che i re sarebbono suoi no- 
dritori , e che verrebbono in silenzio ad adorare 
le orme de’suoi piedi } ch’ella succhierebbe il 
latte delle nazioni e che partorirebbe i popoli fe- 
deli ; ch’ella sarebbe così potente , che perirebbe 
ogni regno il quale non le fosse sommesso j sì fe- 
lice , che lo stesso Dio sarebbe il Sole il qual fa* 
rebbe risplendere su di essa un giorno eterno; 
ch’ella si alzerebbe sopra l’universo portata sulle 
ali della Giustizia , come pure sopra un trono 
lieve ; che sarebbe sempre feconda, sempre bella, 
nulla ostante la immensa durazione delle età, e 
chg porterebbe il germoglio di una iminortal gio- 
vanezza. Sicché i Profeti non aveanla veduta, che 
nella sua gloria ; e pare che Iddio non l’abbia 
loro mostrata , se non dal lato del suo splendore. 

Ma Gesù Cristo , cui è manifestata ogni cosa , 
le scnopre tristi destini tra mezzo a tanta grandez- 
za , e le predice innumerabili traversie, non meno 
ammirabili tuttavolta in sostanza, che lo ò quel 
cumulo di prosperità tanto promesse dagli antiche 
Oracoli. Egli adunque le scuopre i secoli, e li 
presenta la immagine delle persecuzioni che il 
mondo le dee suscitare. Le fa vedere anticipata- 
mente la funesta zizzania che il nimico dee semi-» 
«are nel campo, col disegno di soffocarvi il puro 
grano e d’ingannare la aspettazione del mietitore; 
le battaglie che il Forte armato dee dare ai fi- 
glinoli della Fede } gli artifizj dello Spirito sednt- 
torè per ingannare, se ò possibile, la innocenza 
degli Eletti ; le menzogne dei falsi Pastori per 
trarre dalle vie di salute il gregge fedele, e impe- 
gnarlo in quelle dell’errore ; la immensa turba di 

* io 
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quei che dehbon perire , e il piccolo numero di 
quei che debbono perseverare sino alla fine. Ma 
mentre lo Sposo presagisce alla sua Sposa queste 
dure prove ^ le promette altresì la immancabile 
assistenza del suo Spirito, e la consola dicendole, 
che (a) le porte dell' Inferno non prevarranno con - 
tra di lei. 

Fermiamoci: e raccontiam qui ciò che hanno 
veduto i nostri' Padri , ciò che leggiamo noi stessi 
nei preziosi monumenti che ci hanno lasciati. 
Qual calamità mai , quale afflizione fu nella 
Chiesa ai suo nascere ! Quante lagrime da essa 
versate , e quanto sangue le costarono la sua in- 
nocenza e la sua fede ! Da qualunque lato ella 
volgesse lo sguardo che altro mai vedeva, se non 
la spada tratta fuori per la sua rovina, tutte le 
potenze del mondo , tutti i savj , tutti i dotti col- 
legati insieme per annientarla ? Da una parte le 
sediziose grida dei popoli , e dall’altra il supplizio 
di quei ch’ella partoriti avea alia salute. Afflizio- 
ne molto piu amara. Sin nel suo seno le nasceano 
figliuoli di ribellione , menti superbe e indocili, 
amanti dei loro proprj concetti, e pericolosamente 
solleticate dagli allettamenti delle novità. Non sa- 
ranno mai cancellati dalia memoria degli uomini 
gli odiosi nomi di quei principi , che animati fu- 
rono contro a noi da un odio ingiusto e da un 
cieco furore. Non mai cacleranno in obblìo gli at- 
tentati di quei temerarj Eresiarchi , che oppor 
voleano la loro dottrina , recente affatto, alla dot- 
trina apostolica , e dar corso ai loro dogmi col 
far cadere in discredito i nostri. Tutti i secoli leg- 
geranno che predette erano si fatte congiure , e 

M — 1 ■■■■■■■■■■ — Il III 1 ■ ■ — • 

( 1 ) Manli* xvi. i 8. 

* * 


Digilized by Google 



r 


i 

x 


e 

o 

o 

*7 

te 

a- 

m 

•% 

n- 

at- 

tere 


DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 1 49 
che sopra -ir loro autori promesso era il trionfo alla 
Chiesa. Ella, sì, ha riportata questa piena vittoria, 
e i suoi vantaggi tuttora sono sotto gli occhi no- 
stri. Tutti i suoi nimici fecero una rovinosa ca- 
duta : essi disparvero dalla faccia della terra. Ella 
sola cammina sempre la stessa , sempre sostenuta 
dalla invisibile mano che l’ha salvata. 

Che divennero quei signori del mondo che van- 
tavansi di averla distrutta? Avean eglino eretti 
m onu in enti della sconfitta di essa (j), coniate 
medaglie e consegrate iscrizioni ( a ) alla memo- 
ria della sua rovina. Ma l’avvenimento è contro 
ad essi ; immaginar] erano i loro trofei ; e sono 
provati menzogneri e i loro marmi , e gli oracoli 
dei loro Dei sulla estinzion della nostra Fede. Che 
resta egli di tante eresie, le quali a vicenda, e 
con una spezie di metodo , hanno attaccati gli ar- 
ticoli del Simbolo cattolico? Ove son oggidì quei 
che prendano la difesa di Saturnino, di Basilide, 
di Carpocrate , di Cetinto, di Ebione, e di Valen- 
tino ? Ove sono i discepoli di Ermog^ne, di Cer- 
done , di Secondo ,idi Marcione e di Tolommeo? 
Ove i segnaci de’ Gnostici , i protettori di Mon- 
tano e delie sue chimeriche Profetesse? Appena 
son conosciuti i loro nomi. Parimente , ove sono 
al presente Arrio e i suoi Arriani., Pelagio e i 
snoi P elagisni >, Nestorio e i suoi Nestoriani? Egli- 
no sono passati $ e se ne sarebbe perduta la trac- 
cia , se i nostri annali non avessero conservato il 


ot- 
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^ j j useb. I “ì t * tu . A faOi ti* baroli, ad flftì §* 46* 

Ave. de Civit. Dei, lib. 18 cap. 54. 

us OB PROVINCIALI. LATRONIBUS. ET. HIS. 
Olii NOVA M. GENERI. H UMANO. SUPERSTiTiO- 
(\£M JNCUX.OABANT. PURGATALI. Saxum Rornae 

forni inscrì0 um - 
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l5o LA RELIGIONE CRISTIANA 
ra cconto dei loro errori e delle vittorie della Fede 
sopra di essi. 

Eppure , a giudicar delle cose secondo le re- 
gole communi , tanti nimici e tante persecuzioni 
dentro e fuori , tempeste sì crudeli e rinnovate sì 
di frequente , dovean cagionare alla fine il nau- 
fraggio della Chiesa. A che mai era ella attaccata? 
Sopra qnai sostegni umani vedeasi ella fondata? 
Ne ebbe essa , lo accordo , nella protezione del 
gran Costantino. Ma per lo spazio di tre secoli 
innanzi era forse commosso alcuno alla vista dei 
suoi mali ? E a che pensava mai l’universo, se 
non ad accrescerli? Non è egli anzi vero, che dopo 
Costantino , e sotto il regno del suo figliuolo Co- 
stanzo , l’Arrianesimo mal estinto ripigliò nuove 
forze, le quali poi si accrebbero sotto \ alente? 
Nei giorni che vennero appresso , la Idolatria ri- 
dotta quasi agli estremi , non pensava ella forse 
di trovare un riparatore nella persona di Giu- 
liano? 11 ripeterò adunque. Ad esaminar soltanto 
l’esteriore , il Cristianesimo dovea cadere. Dico, 
di più : gli stessi mezzi che lo han sostenuto, do- 
vean occasionare la sua rovina. Mirate i piu 
grand’imperi : nulla ostante il terrore che ispira 
l’apparato della lor potenza, nulla ostante il co- 
pioso numero degli ordigni che la umana saviezza 
la muovere per conservarli , ve ne sarebbe forse 
neppur uno che non perisse in breve, qnalor la 
politica non raddolcisse sovente le sue leggi, co- 
stretta da quelle del bisogno? Anzi , con tutti 
questi mitigamenti che altro fan essi, se non so- 
spendere il loro dicadimento ? Fa di mestiere che 
questo succeda , e di fatto succede} tale si è la 
loro inevitabile sorte : ninno se ne vede, che non 
ceda all’oltraggio dei tempi , nè alcuno è giunte 
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a riempiere la durazione di diciassette secoli. I 
maggiori imperi , quei dei Caldei , dei Persiani, 
dei Greci e dei Bomani , che si sono alzati sulla 
caduta l’uno dell’altro , non più sussistono. La 
Chiesa di Gesù Cristo è la soia che abbia cam- 
minato più lungo tempo di essi , e che continui 
a camminare con un passai certo sulla rovina 
dei regni e delle età. Aia, quello che v’è di ammi- 
rabile , sempre costante , sempre inflessibile nella 
sua Lede, non ha mai ella piegato , non ha mai 
conosciuti quei temperamenti di dottrina, che ne 
sagrificano una parte alla conservazione dell’al- 
tra, non ha malvoluto, nè tollerato verun tempe- 
ramento di dottrina che avesse alcun poco alte- 
rato l’antico deposito. Gli Arriani esigono sol- 
tanto il troncamento di una parola } che subito 
poi con esso noi canteranno il medesimo Simbo- 
lo : ma in vano : non vi si cangierà neppure una 
sillaba. Nestorio non ricusa , fuorché di adottare 
un termine dalla tradizion ponsegrato. Non im- 
porta : teme la Chiesa ch’egli abbia il disegno di 
dividere la persona del Fgliuolo } sarà perciò 
condannato da Celestino } il Concilio di Efeso il 
deporrà 5 e Teodosio che noi volea da principio, 
lo esilierà egli medesimo. 

Sicché mentre le Sette sempre disposte a can- 
giare, e a cangiar di nuovo, a riformarsi , a pie- 
farsi e ad accomodarsi al tempo, vedeansi rien- 
trar nell’obblio : la Chiesa che vedeale cadere ai 
Suoi lati , sostenevasi colla sua immobile adesione 
alla dottrina degli Apostoli. Lo scisma e la eresia 
radunavano bensì talvolta contro ad essa nume- 
tosi sinodi : i suoi vescovi oppressi dalle pode- 
stà , erano rilegati e proscritti ^ ma il silo Simbolo 
non era troncato 5 ma la sua voce non cessava di 
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farsi intendere in mezzo alla oppressione- e i 
«noi figlinoli la riconosceano sempre da caratteri 
certi. Sapeva ognuno, nè ingannavasi punto, ove 
fosse (a) la Gran Chiesa , quella ond’erano uscite 
le altre. In essa trovavono una successione di pa- 
stori non interrotta, cominciando sino dagli Apo- 
stoli ; e questo carattere che non potea essere da 
veruna cosa oscurato , era suffieente a quelli che 
la cercavano. Le altre società si appellavano co 1 
nome dei loro autori. Ognuno dovea ben ricor- 
darsi di Manete al vedere i Manichei , di Arrio 
al vedere gli Arriani , di Pelagio al vedere i Pe- 
lacani. Ma nuovi erano sì fatti nomi. Ognuno 
sapea la data della lor nascita, nè potea tratte- 
nersi dal dire ai Settarj (i): Voi avete cominciato 
nel tal tempo : voi non ancora eravate } che noi 
già ne eravamo in possesso: qualunque cosa voi 
opponghiate, il fatto certo si è che voi siete stati 
tra noi, e che non siete se non tralci morti, stac- 
cati dal tronco vivente , onde Gesù Cristo è la ra- 
dice. Chi non ammirerà dunque la forza e la 
verità di questo detto : Le porte dell ' Inferno non 
prevarranno contro a voi ? E perchè non ricono- 
scere in esso una sensibile Profezia, massima- , 
mente quando parea che le apparenze presagis- 
sero il contrario dell’avvenimento ? 

lo non finirei mai , nè ciò è un esagerare, 
se volessi esattamente annoverare tutte le predi-* 
zioni fatte da Gesù Cristo. In tale abbondanza 
conviene che io mi prescriveva un qualche confine. 

(i) Tei tuli, de Prie script. 

(a) Id latetur Magna Ecclesìa, recipiens ut vera qua: 
a Judaei* Iraduntur de mundi creatione sex diebus ab- 
buiata , deque septiraae quiete. Celsus apud Or igea, 
lib 6. 
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M i riduco adunque ad un articolo o a due , nè 
altro più faccio , se non indicare gli altri. Ma in- 
nanzi , ometter non posso una osservazione la 
quale di continuo mi si presenta nella storia dei 
Vangelo. 

Ciò che io vi trovo principalmente di ammira- 
bile e di singolarmente annesso alle parole di 
Gesù Cristo , si è la semplicità , il naturale , se il 
posso dire , ond’egli annunzia e predice le cose 
più sublimi. I Profeti ordinarj son trasportati 
fuor di sè stessi , quando loro presentasi l’avve- 
nire. Penetrano essi nella oscurità dei secoli e 
nella serie di particolari o generali destini , per 
via di un subitaneo entusiasmo , sovente anche 
in mezzo al turbamento , ad estasi , a trasporti e 
ad immagini ignote. Gesù Cristo per l’opposito 
vede questi destini con una tranquillità maestosa , 
la qual dimostra eh' e’ ne dispone 5 e ciò che di 
più maraviglioso dee un giorno avvenire , il dice 
senza esser commosso $ come un uomo che di 
lontano vede non solamente gli effetti , ma ezian- 
dio le loro cagioni profonde , l’ordine e la con- 
nessione degli eterni disegni. 

Per darne un esempio , desidero che il leggi- 
tore per un momento rifletta sulla Profezia che 
egli fa nei primi giorni della sua missione. Cam- 
mina egli sulla sponda del mare ove siedono al- 
enni pescatori : si ferma , e loro dice (1) : Segui- 
temi : io Jd.ro che voi divenghiate pescatori di 
' uomini . Nulla mai si è detto con minor pompa 
e fasto. Nulla rassomiglia in queste parole a 
«nelle magnifiche espressioni {2) : Ascoltate o po- 
li) Manli, iv. 19. 

( 2 ) Psal. xovm. 2 . 3. et lami, 1 , 
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poli . porgete l'otecchio , o voi tutti che abitata 
la terra s oppure a queste altre ; forse assai mag- 
giori ( j ) : Udite , o Cieli , la mia voce ; tutta la 
natura attenta sia al discorso che uscirà della 
mia bocca ec. Qui è un linguaggio semplice e 
modesto : Seguitemi : io faro che voi divenghiate 
pescatori di uomini. Eppure qual predizione avea 
potuto inai apparire più stupenda, o se ne penet 
tri il fondo , oppure se ne considerino solamente 
le circostanze? Quegli che la fa, è un uomo nuovo, 
ignorato quasi nello stesso luogo della sua nasci- 
ta , e noto soltanto sotto l’oscuro nome di figliuol 
di Giuseppe. Coloro ai quali è diretta la Profezia, 
portano disposizioni tutte opposte alla promessa 
ch’ella comprende. Qual bisogno abbiam noi qui 
di ripetere ciò che tante volte si è detto della loro 
ignoranza, dei lor pregiudizi e delle lor debolezze? 
La traccia ne è tuttora sussistente nei lor proprj 
scritti. In essi vedesi allo scoperto la loro incolta 
educazione, i limiti naturali della lor mente , le 
vili e abbjette funzioni del loro stato , i loro in- 
formi e rozzi costumi. Quale sproporzione tra il 
carattere di questi uomini e la sorte che loro è 
predetta ? Riflettete di più , qual fosse allora la 
faccia del mondo. La idolatria avealo come am- 
maliato col racconto delle sue favole , e molto più 
colla impunità del disordine ; l’antichità della 
superstizione mostrava di scusarne la stravagan- 
za : l'autorità dell’impero vi sost^nea qnella del 
Sacerdozio ; e il falso culto di giorno in giorno 
aumentavasi cogli abbellimenti che davano ad 
esso i poeti. Qua? personaggi erano alcuni pesca- 
tori per distruggere una seduzione rispettata da 

(i) Canlic. Moys. Dcul. mu . x. 
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sì lungo tempo e sì amata da tutto l’universo? 
Un popolo unico e meno esteso di tutti avea 
idee più ragionevoli e più giustamente religiose y 
lo accordo : ma il deposito della verità ch’egli 
custodiva nei suoi libri , era per esso un bene 
ignoto, Facea di mestiere sviluppargliene tutto il 
pregio , e aprirlo albi luce che risplendevagli sot-< 
to gli occhi , senza eh" egli se ne avvedesse. Dovea 
forse Israello ricevere la intelligenza della sua 
legge dalla bocca di alcuni pescatori ignoranti ? 
Tuttavolta 7 il ripeto, questi pescatori son quei 
che chiama Gesù Cristo a quest’ opera : essi quei 
sono che Gesù Cristo assicura dell’ esito infalli- 
bile delle loro fatiche. £ di fatto , quei che il 
mondo non conosceva, e queglino stessi che non 
conoscevano il mondo, convertono il mondo. Essi 
divengono pescatori di uomini , e il divengono 
colla sola forza della parola che avealo predetto. 
Ecco adunque , replico , una Profezia evidente e 
formale che non può esser contesa al Dio dei 
Cristiani ; e a me basterebbe questa sola , ben ru- 
minata da un Deista sincero , per guidarlo di su- 
bito alla Fede del V angelo. 

Pure se ciò non basta , gitti egli lo sguardo 
sulla predizione che fa Gesù Cristo del genere 7 
deltempo 7 e delle altre circostanze della sua 
propria morte (1). Ecco e’ dice ai suoi Discepoli 7 
noi andiamo a Gerusalemme \ ed è vicino a com- 
piersi tutto quello che i Profeti hanno scritto del 
Figliuolo deir uomo . Qui certamente convien ac- 
cordare che un fine sì tristo non potea essere 
naturalmente saputo e neppure conghietturato. 
Quegli che avea operati tanti prodigi , e tutti in 


<0 Mutiti. x*. 19. Lue . xvi 1 !. 


I 


l56 LA religione cristiana 
favore di un popolo , come mai potea pensare e 
dire che quel medesimo popolo divenuto Ira poco 
ingrato , concorrerebbe alle sua morte 7 Come 
mai un supplizio quasi ignorato , almeno inusi- 
tato presso agli Ebrei , potea essere specificato in 
modo sì distinto e preciso ? Come mai articolar 
tutta la serie di questa storia , quando pure nulla 
vedeasi ancora che tendesse ad avverarla , e più 
di otto mesi innanzi ch’ella avvenisse , secondo 
il computo de’ più esatti Cronologi? (i) Imper- 
ciocché gli Apostoli nulla compresero in quel dis- 
corso del loro Maestro , siegue il Vangelo. Essi 
non vi vedeano in fatti nè preliminare , nè appa- 
renza : e il primo tra essi non si è ricordato della 
predizione , se non quando ne vide un’altra in sè 
stesso adempiuta ( 2 ) , quando ebbe la debolezza 
di negare tre volte di seguito , quello cui avea 
promesso di non abbandonare giammai. 

A questo medesimo Apostolo annunzia Gesù 
Cristo (3) il martirio che dee patire trentacinqne 
anni dopo , e annunzia in generale a tutti i suoi 
Discepoli , i mali annessi all’ esercizio del loro 
ministerio futuro. Ogni cosa loro è predetta esat- 
tamente : e secondo la lettera queste predizioni 
unite insieme formano manifestamente la loro 
storia anticipata , come io penso di averlo detto 
più sopra. 

Ma non insistiamo sopra sì fatti testi , nè sopra 
le conseguenze che ne derivano da sè medesime : 
accordiamo all’Incredulo tutto quello eh’ e’ vuo- 
le , e che per avventura non ardisce di doman- 


( 1 ) Pczron. Stor. Evang. toni. 2 . p. i47« 

( 2 ) Matth. xxvj. 6g. et seq. 

(3) Joan. xi 11 . 5&. xxt. 1 #. 
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darci : Gesù Cristo parlando della sua morte y 
non l’avrà profetata : egli avute avrà cento prove 
che la sua persona era in odio agli Ebrei , e che 
essi non cercavano , se non un pretesto alla loro 
violenza. Gesù Cristo parlando ai suoi Discepoli 
delle contraddizioni che dovea provare la Chiesa 
nascente , non avrà fatta una predizione : agevole 
cosa era il prevedere , che un nuovo sistema di 
dottrina posto in opposizione con quello della 
Sinagoga e del Paganesimo , in breve trarrebbesi 
addosso la persecuzione da tutti e due i lati. Gesù 
Cristo parlando della infedeltà di s. Pietro ? co- 
noscea le sue naturali disposizioni , e la incostan- 
za del suo carattere. Sia pur ella così : impercioc- 
ché accordo io qui al paradosso una piena libertà. 
Permetto al Deista di cogliere tutti i ripieghi 
buoni o cattivi che se gli presentano. Restringasi 
egli dentro quei che ora gli ho indicati ; piacemi 
di acconsentirvi. 

Mi spighi egli almeno dal canto suo le ultime 
parole del testo che gli ho citato. Il Figliuolo 
dell’nomo sarà posto in Croce , e risorgerà nel 
terzo giorno . Potea forse esser preveduto da qual- 
che segno naturale o morale un prodigio si nuo- 
vo , sì singolare , sì unico ? Vi fu egli mai verun 
detto , il quale abbia, con sè portati maggiori ca- 
ratteri sensibili di Profezia ? Se l’Incredulo ardi- 
sce di asserire il contrario ; mio Dio , con questo 
terribile esempio voi ci fate conoscere che cosa 
sia la umana ragione , quando ai suoi proprj tra- 
viamenti voi l’abbandoniate una volta. 

Mi rimane a dire una parola intorno alla pro- 
messa che fece Gesù Cristo ai suoi Discepoli di 
dar loro la podestà di .far miracoli egualmente 
grandi ed anche maggiori dei suoi medesimi. 
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Ognun sa ch’esso ne gli assicurò coi termini piò 
espressi. Ma , supponendo in coloro coi quali 
parlo, una qualche tintura della storia, ad ognuno 
di essi altresi è noto , che gli Apostoli hanno av- 
verata la predizione con innumerabili prodigi ac- 
compagnali da Profezie. Hanno eglino formata 
la Chiesa cristiana in vigore appunto di questi 
miracoli , uniti alla sublimità delia dottrina e alla 
certezza dei fatti del Vangelo. Sì evidenti erano 
queste maraviglie , che a dispetto delfimpegno 
di contraddirci , gli Ebrei non han potuto negarle. 
Noi ne abbiamo da essi medesimi una confessio- 
ne formale nei Talmud (i) : e qualor sia necessa- 
rio il citar anche altri mallevadori , noi qui pro- 
duciamo lo stesso Paganesimo. Sì , dalla bocca di 
esso appunto è uscita la confessione che lo con- 
danna. Flegonte(iè) riconobbe che i Discepoli di 
Gesù Cristo aveano fatto opere stupende } e par- 
lando di s. Pietro , egli scrive precisamente di 
esso, aver lui fatte alcune predizioni che avverate 
furono esattamente dairavvenimento. Sì fatte te- 
stimonianze non sono sospette. Noi non le cavia- 
mo dai nostri proprj annali, benché avessimo per 
avventura il diritto di farlo. Ognun sei vede ; 
quésto è un omaggio che la prevenzione dei tio- 
stri nimici non ha potuto lasciar di rendere alla 
verità. 


(1) Tract, de Idol. Commenu in Eccles. 

( 2 ) Phleg lib. i3. et A 4 . Ckron . A\md. Origen . lib. 2 . 
&ontr. Celnim. LacU Divin . InslUut . lib. 4* c*?p. 24. 
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CAPO XL 

Che Gesù Cristo annullando la Legge antica , 
diede quella che tlovea recare il Messia 
secondo i Profeti. 

La Legge data da Mosè potea istruire gli no- 
mini per un tempo e regolare la loro condotta : 
ma ella certamente non potea essere, se non il 
mezzo e non mai il termine dei disegni di Dio. 
Ln culto sì rozzo troppo male adattavasi alla 
nazione di un Ente spirituale infinitamente santo 
e perfetto. Egli non è onorato da vittime sensibio 
li , da sagrifizj cruenti offerti alla sua maestà , da 
pomposi apparati , nè da purificazioni esteriori 
rinnovate incessantemente^ Quegli che è Spiri- 
to 7 esige adoratori in ispirito : e qualunque Re- 
ligione che non presenta se non un apparato 
di cerimonie fastose , qualunque Religione che 
non innalza la mente a veruna cosa di perfetto , 
che si restrigne dentro i corti limiti della vita 
presente, e che colloca i sensi nel luogo della ra- 
gione e del cuore , non è che un fantasma voto e 
una servitù infruttuosa. Quando così parliamo 7 
non temiamo di esser ripresi. Tal si era il culto 
giudaico a considerarlo nelle idee e nella tradi- 
zione del popolo. Che attendeva egli mai , se non 
l’abbondanza delle sue messi , la fertilità dei suoi 
greggi , la fecondità delle sue mogli ? Indegna e 
bassa felicità , il cui desiderio nasceva dai sensi 
elimitavasi ad essi. 

Ma considerate attentamente la stessa Religio- 
ne negli Ebrei illuminati nella tradizione dii 
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l 6 o Li religione crsitiàna 
Santi e dei Profeti. Oh quanto cangia ella di 
aspetto ! Quanto è ella maestosa nelle sue mire ! 
Quanto penetrante e ragionevole nelle sue leggi ! 
In essa scopresi con evidenza il disegno di Dio T 
e apparisce d’improvviso quello che è, degno 
della profonda sapienza del suo autore. Egli non 
vuol diffondere le sue misericordie sopra un solo 
popolo. Egli stendele a tutti i popoli : ed è sua 
intenzion di far annunziare a tutto l’universo la 
dottrina della salute. Non domanda già egli un 
omaggio esteriore , ina bensì l’intimo sagrifizio 
delle inclinazioni opposte all’ordine. Non mette 
egli la sua compiacenza nella moltitudine delle 
offerte e degli olocausti (i) , ma bensì in un cuor 
dolente dei proprj peccati e contrito nell’ eccesso 
della sua tristezza. Se fa egli una legge della Cir- 
concisione del corpo , questa è soltanto il simbolo 
di quella del cuore (a). Se stabilisce un Sacerdo- 
zio nella persona di Aronne , il fa in aspettazione 
di un eterno ministerio del quale il primo non è 7 
fuorché la figura. Se fa un’Alleanza con Abramo 7 
questa è un’Alleanza passeggera che occulta il 
profondo disegno di un Testamento immutabile 7 
il qual deve unirlo a tutte le generazioni. Se dice 
al santo Patriarca che in esso benedetti saranno 
tutti i popoli , il motivo si è ch’egli vede di lon*- 
tano il germe di Giacobbe e la felice posterità 
che dee nobilitare il tronco. 

Gittiamo qui lo sguardo sopra queste gioconde 
pitture delineate dai Profeti (3). Porgete V orec- 
chio , e accostatevi a me : uditemi , e V anima vo~ 


(1) P'.al. l . 18, 19. 

(2) Poni. v. 2q^. 

( 5 ) Js. lv. 2. 5 . 4 * 
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stra troverà le sorgenti della vita . Io farò con voi 
un' alleanza eterna , affine di rendere stabile la 
misericordia che ho promessa a Davide . Io sono 
per darlo come testimonio ai popoli , e come capo 
ai Gentili. Cosi parla lo stesso Iddio per bocca 
d’ Isaia. Ma che vuol dire quest'alleanza eterna * 
onde fa egli sì da lungi annunziare le dolci pro- 
messe ? Non erasi forse già egli compiaciuto di 
trattar con Abramo ? Non avea rinnovati forse i 
pegni di questo Testamento con Isacco e con Gia- 
cobbe?Non avea forse Israello neiruscir dell’Egit- 
to ricevute le sagreTavole, ove scolpitaera la Leg- 
ge., perchè fosse al popolo eletto la regola invaria- 
bile dei suoi costumi? Sì senza dubbio. Ma tutto 
questo non era che un’ombra, la quale dovea pas- 
sare , una immagine data soltanto in segno della 
verità che dovea venire in appresso. Questi preli- 
minari non conferivano la vita, nè l’adempimento 
delle promesse che lasciavano' travedere: essi lo 
faceano salutar di lontano (i) , nè conduceano al 
più , se non alla porta della eredità. Era necessario 
un testimonio ai popoli , un maestro e un capo ai 
Gentili che ve li facesse entrare. Era necessario un 
Davide ( 2 ) che mi mettesse in possesso delle mise- 
ricordie promesse , ma un Davide che asceso fosse 
ai cieli , che si fosse (3) assiso alla destra del Si- 
gnore , che avesse conculcati i suoi nimici scon- 
fitti , e che fosse con giuramento stabilito immor- 
tai Sacerdote secondo lordine di Melchisedccca* 
Questi è pur quel Davide che attesero sì lungo 
tempo gli Ebrei e che attendon tuttora. Uno dei 
suoi caratteri e il principale si è dunque di sta- 

( 1 ) Hcb. xi. i3. 

( 2 ) AeU li. 34. 55. 

(5) Psal . c**. 
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bilire una Legge nuova colla cassazione dell’an- 
tica • e se ninna tradizione fu mai più certa e co- 
stante , ninna altresì qualor sia presa sin dalla 
sua sorgente , ebbe fondamenti più sodi. In fatti , 
Osservate rappresentato il Messia sotto la stessa 
immagine in Geremia (r). Viene il tempo, dice 
Iddio per bocca di questo Profeta , viene il tempo 
nel quale io favo una nuova alleanza colla casa 
d' Isr nello , noti già tale come la feci coi loro pa- 
dri , quando gli ho presi per la mano per farli 
uscire del paese di Egitto : ma io imprimerò la 
mia Legge nelle lor viscere , e la scriverò nel loro 
cuore. Io sarò il loro Dio ed eglino saranno il mio 
popolo. Ciascuno di essi non avrà bisogno di am- 
maestrare il suo fratello, e di dirgli : Conoscete 
il Signore’ perchè tutti mi conosceranno dall' ul- 
timo sino al maggiore. Io perdonerò ad essi le lo- 
ro iniquità , nè mi ricorderò più delle lor preva- 
ricazioni. Qual forza in quest’oracolo , e come ne 
son mai particolarizzate le circostanze! Io farò 
una nuova alleanza , dice Iddio. Dunque V antica 
dovea finire. Quest 'alleanza nou sarà come l' al- 
tra, scritta sopra la pietra , ma impressa bensì nel 
fondo dei cuori. Dunque al culto sensibile dovea 
succedere nn culto spirituale. Quest’alleanza non 
dovea formarsi, se non qualche tempo dopo. Dun- 
que attendeva ella soltanto i giorni di quello, al 
quale riserbata era ogni cosa ( 2 ) , secondo la 
«.'pressione di un altro Profeta. Quest’alleanza 
dovea accordare la intera rimessione dei peccali; 
ella dovea cancellarne anche la rimembranza. 
Avea ella dunque ad esser l’opera di quello, il 


( 1 ) Jerem. xxxi. 33. 54- 
{ 2 ) Gena, xi ix* 
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quale dovea (i) annullarti la iniquità e ricondurrà 
la pace e la giustizia sopra la terra, come il dice 
espressamente Daniello parlando del Messia. Con- 
tinui pure ognuno ad ascoltare i Profeti, e vedrà 
che qui non si tratta di un enigma incerto, sog- 
getto alla varietà delle spiegazioni • ma bensì di 
un progetto chiaro, di un avvenimento distinto, 
preciso e vicino. 

Chi dubiterà , per esempio , del senso di queste 
parole di Ezechiello , ove così spiegasi lo stesso 
Dio ? Popoli (a) io spargerò sopra di voi acque 
pure • e voi sarete imbiancati. Vi laverò dalle vo- 
stre lordure e dai vostri Dei di creta . Vi darò un 
cuor nuovo , e in voi porrò uno spirito nuovo. Vi 
toglierò quel cuore di pietra e vi darò un cuor di 
carne, Metterò il mio Spirito dentro di voi. Farò 
in maniera che osserviate i mici precetti , c che 
custodiate i miei comandamenti e voi di fatto li 
custodirete. Chi dubiterà inoltre del senso dique- 
ste parole di Mose ( 3 )? Iddio vi susciterà un 
Profeta simile a me dalla vostra nazione e dal 
mezzo dei vostri fratelli : egli è quel desso che 
ascolterete . , . Io gli porrò in bocca le mie parole 
dice Iddio : eg/i v' insegnerà tutto quello che io vi 
comanderò. Ma se alcuno ricusa di udire ciò che 
egli dee dire in mio nome , io stesso ne prenderò la 
vendetta. Non ignoro gli sforzi che ha fatti la In- 
credulità per privare di questo passo il soggetto 
in cui favor io ne faccio uso : ma quanto maggio- 
ri furono i tentativi del Deista , e quanto più ar- 
tifiziosi i sotterfugi posti da esso in opera, tanto 
piti ha egli fortificata la evidenza del senso natti- 

(1) Dan, xi. 24. 

(2) Ezeclu x ì.i 9 . Idem xvi. 60. Idem xxxv 1.25.26.27. 

(3) De ut . jtvxiju iS. i£. 

il * 
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ralè , ch’è impossibile cosa di rapirgli. Da Dio è 
promesso un Profeta simile a Mosè. Come simile} 
Perchè dovea egli annunziare una nuova Legge 1 
come appunto una ne avea annunziata Al ose. Ora 
in Isr dello (i) non si era veduto Profeta che si- 
mile fosse stato a Mosè , dice il sagro testo. Gli 
altri Profeti che gli succedettero nell’antica al- 
leanza non hanno dati nuovi comandamenti : essi 
tutti furono soltanto gl’interpreti delia prima 
Légge : l’ultimo di essi finisce anche la sua pre- 
ai zip nje dicendo (a): Ricordatevi della regola di 
ì\$)se l mio servo. Sicché le parole del Deuterono- 
mio non riguardano i Profeti dell’antico Testa- 
mento : e noi siamo evidentemente autorizzati a 
sostenere , dopo gli Apostoli , ch’esse non predi- 
cono , se non Gesù Cristo , unico mediatore della 
nuova alleanza. 

Che v’è egli finalmente di più chiaro, come 
questo altro testo d’ Isaia (3)? Le nazioni vedran- 
no il vostro Giusto • tutti i re vedranno il vostro 
principe luminoso di gloria -, e voi sarete chiamati 
con un nome nuovo che il Signore vi darà colla 

sua propria bocca Non sarete più chiamata la 

sposa ripudiata , nè sarà più chiamata diserta la 
vostra terra - ma sarete chiamata , mia diletta • e 
la vostra terra , la terra abitata , perchè il Signore 
in voi ha posto il suo affetto e perchè la vostra 
terra riempiuta sarà di abitanti. E più sotto: Fate 
intendere queste parole sino all' estremità del- 
l'universo. ’ Ditegli : Il vostro Salvatore seri viene j 
egli porta con ' sè le corone e la ricompensa. 'Putti 


(1) Deut. xxiv. io. 

( 2 ) Malac iv. 4 • 

(5) Js, uu. 2 . 5. il. ri. 
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i vostri " figliuoli saran chiamati il popolo santo , 
la stirpe redenta dal Signore : e voi non più sare- 
te appellata la città abbandonata , ma la città ri- 
cercata e amata dal Signore. Convien certamente 
dire o che l’Incredulo nulla vede , o ch’egli si 
compiace nell’affettazione di confondere ogni co- 
sa, qualor non ravvisi in queste espresse parole 
il disegno di un’alleanza futura , di un nuovo 
culto , di un Testamento più felice e più univer- 
sale riserbato ai giorni del Messia. Ma dobLiam 
continuare a seguire il Profeta: ciò ch'egli è per 
dire , risplende con più luminosi caratteri (i): 
Voi renderete il vostro nome ai miei eletti un no- 
me d'imprecazione , dice Iddio agli Ebrei : il Si- 
gnore vi farà perire ed egli darà ai suoi servi un 
altro nome. Quegli che sarà bendetto in questo 
nome sopra la terra , sarà bendetto dal Dio di 
verità . . . imperciocché io sono per creare nuovi 
cieli con una nuova terra • e tutto quello che è 
stato prima , si cancellerà dalla memoria senza 
che se ne risveglino più le tracce. Dirà forse l’In- 
credulo , che sia equivoco questo passo? Avrà egli 
forse il coraggio di sostenere ch’esso può inten- 
dersi altrimenti che della promessa di un Testa- 
mento dissimile dall’antico ? Mostri egli dunque 
questo altro senso , nè pensi di chiuderci la bocca 
con quelle risposte indeterminate e prive di 
prove. Quanto a me dirò sempre nulla esser di 
chiaro nellTimano linguaggio, se queste parole 
d’Isaia non sono la evidenza nella sua purità. Io 
domanderò di continuo ai contraddittori , che si- 
gnifichi quel nome trasportato da un popolo a 
tutti gli altri , quel nome che dovea essere in mi* 

(0 Js. inor. ih» 
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ledizione per quello e in benedizione per questi. 
Pregherò inoltre che mi si spieghi , che intendasi 
per cieli nuovi e per una nuova terra • perqnelle 
prime tracce cancellate per sempre e per quelle 
altre che debbono ad esse succeder per sempre. 
Può forse tutto questo occasionar nella mente 
altra idea , se non quella di una nuova alleanza 
fatta con un nuovo popolo ? 

• Ma in fine , a questo unico punto , a questo 
a.Tunirabil disegno si riferisce ogni cosa nelle 
prime Scritture. Se voi loro non date questo 
scioglimento , sono esse pressoché inesplicabili 
linea in linea, e per le loro contrarietà divengono 
la disperazione della umana ragione. Per esem- 
pio $ che mai significheranno quei discorsi, ove 
Iddio dimostra tanto dispregio (i), anzi tanta av- 
versione ( 2 ) per le cerimonie della Legge data da 
Mosè ? Perchè dire ai figliuoli di Giuda per mez- 
zo del suo, Profeta (3): CTxe ho io a fare di quella 
moltitudine di vittime che voi mi offerite ì Esse 
tutte mi riescono disgustose. Non amo gli olocau- 
sti dei vostri montoni ; nè il grasso delle vostre 
greggi e , nè il sangue degli agnell i e dei capri. 
Non mi offerite più questi sagrifzj inutili. L’in- 
censo mi è in abbominazione. Non posso più sof- 
frire i vostri novilunj , ne le vostre feste del Sa- 
bato^ nè tutte le altre. Odio le vostre solennità dei 
primi giorni del mese : esse mi sono divenute gra- 
vose ; e sono stanco di più sopportarle. Perchè far 
dire dal Profeta Osea (4) che Isracllo sarà senza 
re , senza principe , senza sagrifizio senza altare , 

(1) Psal. Ih. 18. 

(2) Psal. xlix. 10. 

(3) Is. 1 . 11 . 

(*) Osee in. 4< Idem vi. 6. 
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senza Efod e senza Terajim ? Perchè dire per 
tocca del Profeta Malachia (i): li mio ojj etto 
non è più nel mio popolo , nè voglio più ricevere ' 
i doni dalla sua mandi Perchè dire per bocca di 
Geremia queste parole terribili ( 2 ); lo tratterò la 
casa di Giuda e il suo Tempio , in cui fu invocato 
il mio nome , come ho trattato Silo ; evi caecerò 
assai lungi dalla mia faccia , come ho cade lati i 
vostri fi attelli e tutta la stirpe di Efraimo Tifigli 
forse dubbioso dopo testi si positivi , chèNPddio 
non avesse stabilito di trattare un gior#ò*Wgli 
uomini in una nuova maniera , e di so$t$Wfflre 
a Mosè e ai suoi precetti un altro legishttotfè' e 
un’altra legge ? Gli stessi Ebrei lo hanno accor- 
dato (3). Cessiamo dunque dal più produrre que- 
ste lunghe citazioni: ma piuttosto facciam vedere 
che Gesù Cristo solo ha compiuto , e secondo la 
lettera, ciò ch’esse promettono. Per convincerne 
il leggitore io non gli domando , fuorché un’at- 
tenzione anche mediocre, 

lo il supplico in noiné' dei suoi più cari inte- 
ressi a riflettere senza passione , senza verun’an- 
ticipata opinione sopra i precetti dettati da Gesù 
Cristo , sopra i misteri ch’egli propone , sopra i 
Sagramenti chVstabilisee , e sopra ciò che vi 
scopre della grandezza dei nostri destini. Quanto 
agevole cosa è ella mai il vedervi i sensibili ca- 
ratteri di quella Legge tanto promessa alle nazio- 
ni, e sì sovente rivelata dai Profeti. 

In fatti , con Gesù Cristo comincia un nuovo 
ordine di cose. E alzato già il velo : noi siamo 
istruiti delle nostre perdite , noi appariamo a ri- 

(1) Malacch . 1. io. Fide et Miceli, vi,. 7.8. 

( 2 ) Jerem. vii. i4* *5. 

(3) Talmud . TU. Ni da. 1?. Sanniti Me cor. Qhaim 


\ 
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parlare , noi siamo illuminati sopra i nostri dova- 
ri , e per adempierli ci è data la grazia. Sotto il 
Vangelo non dicesi più all’uomo: offerite al Si- 
gnore le primizie dei vostri frutti , e fate rosseg- 
giar l’altare del sangue delle vittime 5 ma gli si 
elice : Sagrificate al Dio geloso l’amore straniero 
che divide II vostro cuore , e fate ascendere in 
vece dell’incenso il profumo delle vostre preghie- 
re. Non se gli dice ptù : se voi siete fedele, la 
terra moltiplicherà per voi i suoi doni e l’abbon- 
danza uscirà del suo seno. Ma gli si dice: se voi 
siete fedele, una ricompensa senza misura e sen- 
aa fine coronerà le vostre virtù, e voi vedrete per 
sempre la gloria dell’ Altissimo. 

Per tal mezzo manifestasi la essenzial differen- 
za dei due Testamenti. Nell’uno è mandato Mo- 
se per ritenere col timore dei inali, o colla spe- 
ranza dei temporali vantaggi , uomini schiavi dei 
sensi e abbassati da essi alle sole ricchezze della 
terra. Ed era ben necessario sì fatto compenso (1) 
per impedire il progresso della Idolatrìa, e per 
conservare almeno in un popolo, benché rozzo, 
la cognizione del vero Dio. Ma osservate nell’al- 
tro Testamento un ministerio più angusto, e per 
mezzo di Gesù Cristo Nuovo Mediatore, idee più 
■sublimi , pensieri più nobili , principi più spiri - 
tuali ispirati agli uomini. Nuovo Maestro insegna 
egli all’anima la eccellenza del suo essere, la spi- 
ritualità della sua sostanza la immortalità della 
sua natura: e le sue beate lezioni ci aprono le vie 
che ci conducono alla eterna felicità. Innanzi ad 
esso si erano già veduti nel mondo e di lontano 
in lontano alcuni raggi di queste verità. Tutta 

» 4G Vide Mairnon, 
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volta quanto mai debole e dubbioso era egli an- 
cor questo lume ! Tra i filosofi ( 1 ), quegli inge- 
gni sublimi si rispettati nei grandi imperi « nei . 
secoli eruditi , quanta incertezza , e qual confu- 
sion di dottrina sopra ufi punto tnttavolta si ca- 
pitale , e che è il fondamento di tutti gli altri 2 
Dovea forse confondersi l'anima colla materia , o 
dovea ella credersi una sostanza incorporea? Niu- 
no il sapeva. Dovea egli pensarsi ch’ella fosse 
una eterna emanazione della stessa Divinità V°P“ 
pure dovea egli dirsi ch’ella fosse una sostanza 
creata ? Tra questi due partiti ignoravasi qual 
fosse il vero. Dovea egli aspettarsi eh’ ella soprav- 
viverebbe alle spoglie mortali del corpo , ovvero 
dirsi che lo sconcerto dei nostri organi tirasi die- 
tro la rovina di essa ? Altro soggetto di dubita» 
mento e di disputa. Passa ella per avventura da 
un individuo ad un altro della medesima spezie ? 
Gira ella dai cieli alla terra e poi dalla terra ri- 
passa ella ai cieli? Circola essa dall’ nomo nella 
bestia , e dalla bestia nell’uomo ? Queste diffe- 
renti rivoluzioni sono esse per avventura senza 
ordine e senza fine ? Anche questo articolo divi- 
deva le scuole. È ella forse una parte dell’anima 
universale del mondo, come tutti i corpi parti- 
colari non sono che porzioni della materia uni- 
versale * oppur è ella un ente separato , distinto , 
indipendente , supposto eziandio lo scioglimento 
e l’annientamento di tutti gli altri ? Anche questo 
era un punto indeciso. Conveniva forse final- 
mente che l'uomo , come per dispetto e stanco 
di un inutile sforzo , abbandonasse la più nobile 

( 1 ) Plato in Phaedone Cic. Tuscnl. 1 .Senec. E p. €>+. 
■Senee, in, Troad. Jumbi . in Pylhag. 
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metà di se stesso alle sne proprie tenebre , rinun» 
ziasse alla cognizion di sé stesso e si restrignesse 
soltanto a sentire? La maggior parte vi si sona 
determinati , paghi di scegliere tra gli oggetti che 
ne circondano , quei che più docili si adattano 
alle ricerche curiose. Sicché dunque la filosofia 
a forza di raziocini nnlT altro facea , se non accre- 
scere la inquietudine naturale e imbrogliare le 
nostre prime nozioni colla varietà delle sue con- 
ghietture. 

yuei medesimi che ragionando con maggior 
filo , o che più fedeli all’antica tradizione avvi- 
cinavansi al vero più degli altri 7 parea che non 
vi fossero giunti, se non per far poscia una caduta 
più enorme. La opinione della spiritualità dell’ 
anima e della sua immortalità divenne tra i 
popoli che la credettero , una sorgente di mo- 
struosi errori. Persuasi che la morte non sia un 
punto fatale ove tutto finisca per noi , e che le 
urne ove racchiudonsi le nostre ceneri , non sieno 
la nostra eterna abitazione , ben presto abusarono 
di una dottrina sì bella. Essi fecero altrettanti 
Dei di quegli uomini , i quali nel corso della lor 
vita si erano segnalati colle militari spedizioni, 
colle virtù civili , o colla coltura delle scienze e 
delle arti. Ersero ad essi dei templi , dedicarono 
altari , invocarono i loro genj con inni , e placa- 
ronli con regolati sagrifizi. Strana cecità , che fa- 
cea servire ai progressi della Idolatria , ciò che 
bene inteso dovea concorrere piuccliè il restante 
a distruggerla ! Tuttavolta non è questo il tutto. 

1 Traci istruiti da Zamolxis (i) intorno alla 
verità di un avvenire , da questa cognizione pre- 

(i) Hcroclol tib. 4. et y. Val. Max. lib. 2. c. 1. MeLa 
Uh. 2. cap. 2. Solin. cap. 16. 
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sero la occasione di stabilire un costume il pii 
feroce e il più vergognoso alla ragione. Presso ad 
essi la morte del marito traeva quasi inevitabil- 
mente quella della sua moglie. Adornavasi ella in 
quel giorno lugubre colle sue vesti più ricche , e 
questa sposa , superstiziosamente fedele, alla vista 
del popolo , dei sacerdoti e dell’altare si preci- 
pitava in quelle medesime fiamme che consuma- 
vano il cadavere del suo sposo. Con sì fatto cru- 
del sagrifizio riputavasi che meglio si strigassero 
i vincoli de] matrimonio e che si riunissero due 
cuori , i quali eransi giurata scambievolente una 
eterna fede. I Galli ( 1 ) divenuti tanto celebri 7 
quanto i Traci circa la credenza della immortali- 
tà dell’anima , portavano assai più lontano di que- 
sti l’eccesso della barbarie. Colle vedove sacrifi- 
cavano ai morti un regolato numero di schiavi. I 
Druidi che erano insieme insieme i loro filosofi t 
i loro legislatori e i loro pontefici approvavano 
questi detestabili eccidj , per dare , dicevan essi ? 
dei servidori ai defunti nel nuovo mondo, ov’eran 
passati. Grindiani (a) consegrarono l’uso di que- 
ste medesime offerte introdotte dai loro Gimno- 
sofisti. Fecero essi di più :. ( imperciocché , di che 
non è egli mai capace l’uomo , quando soltanto a 
metà conosce e siegue la verità !) uccidevan eglino 
sè medesimi per accelerare il godimento della fe- 
licità promessa nell’ altra vita. Anche al presente 
quei popoli ciechi perseverano in una pratica sì 
odiosa } e presso ad essi l’omicidio volontario di 
sè medesimo è un atto santificato dalla Religione. 

Egli è ben vero che una nazione, quasi nascosta 

in un angolo della terra , sapeva che Iddio crean- 
» ■ ■ ■ — — — — — ■■■ — ■ - — 

^ ( 1 ) Strabo lib . 4 * Caesar de Hello Gkdl. lib . 4 * 

Strabo lib, i5. 
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«lo l’anima l’avea fatta a sua immagine e aveala 
animata col suo soffio : prova ch’ella era dì un 
ordine superiore alla materia e che rappresenta- 
va, almen dentro certi limiti, colla spiritualità del 
suo principio la sua eterna durazione. Egli è vero 
altresì che quella nazione non ignorava esservi 
pe’Giusti altre ricompense e una patria migliore 
di quella del secolo presente. Ma finalmente que- 
ste nozioni erano ristrette dentro il ricinto di un 
popolo solo : questo popolo era disapplicato , di- 
stratto e rozzo: e le conseguenze di una sì nobile 
filosofia ne erano quasi ignorate 0 mal penetrate 
ed intese. 

Di tempo in tempo Iddio rinnovava negli Ebrei 
le tracce pressoché cancellate di questi dogmi im- 
portanti. Salomone avea scritto (1) che siccome il 
corpo ritorna alla terra , onde è nato • così lo spi- 
rito ritorna a Dio che lo ha fatto . Daniello avea 
parlato (2) di un tempo , in cui quei che dormono 
nella polvere dei sepolcri , si risveglieranno gli 
uni per la vita eterna e gli altri per una eterna 
confusione , affinchè veggan sempre . Ma mentre 
queste cose sono a lui rivelate , gli si fa intendere 
11 n ordine di suggellare il libro sino al tempo se- 
gnato nel segreto di Dio. Sicché , sebbene gli 
Ebrei , cominciando dai Patriarchi , avessero una 
tradizione sempre sussistente sul punto capitale 
della immortalità , sebbene questo deposito com- 
preso fosse nei loro scritti ; v’era però avviluppa- 
to, e come a titolo di misteri 0. INon era questo un 
dogma universale : se ne dubitava sovente : erar 
eziandio negato nella prima Chiesa * e i Saddu- 

— : . ■ ■- * » 

<*> E cele. x. 7. 

(2) Dan. xi 1. 2. 3 . 
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cei 7 senza confessarlo , erano non solamente rice- 
vuti nelle Sinagoghe (1) , ma eziandio ammessi 
alle più eminenti funzioni del Sacerdozio. 

Gesù Cristo adunque si è il primo , il quale 
ammaestrato abbia l’universo con un dogma fisso 
e preciso , che l’anima, non è una porzione della 
materia alquanto pili sottile dei rimanente , ma 
una sostanza incorruttibile da sè medesima , e na- 
turalmente indipendente dal corpo. Da esso ap- 
punto noi siamo istruiti , che se Iddio prende per 
suo titolo (2) il nome di Dio di Àbramo , d y Isacco 
e di Giacobbe , il prende perchè quei santi uomi- 
ni sono sempre viventi dinanzi ad esso , e. perchè 
Iddio non è il Dio dei morti , Per mezzo di esso 
noi anticipatamente usciamo in ispirito dagli an- 
gusti limiti del tempo e dei luoghi , per ravvisare 
la città permanente, ove un giorno dobbiamo esser 
raccolti coi nostri fratelli. Per esso noi cessiamo 
di temere l’uomo ( 3 ) , il quale nulla ostante tutta 
la sua potenza non ha imperio, se non sopra i no- 
stri corpi , per non amar nè temer , se non quello 
che può col corpo precipitare anche Panima nelle 
interminabili pene : dottrina augusta la qual con- 
cilia Dio con sè stesso e ci sviluppa nella Legge 
nuova il fine e lo spirito dell'antica. Maggiori te- 
nebre appariscono nel linguaggio de’Patriarchi 1 
come pure in quel dei Profeti. Ecco che io sco- 
pro con piena evidenza ciò che non era mostrato ? 
se non sotto il velo delie immagini. La vera Terra 
promessa ai nostri padri si è il regno dei cieli. 
L’Egitto donde convien uscire , l’arido diserto 


(1) Matlh. xxi t. 2 3 . Jet, v. 1 7 . xxì 1 1 & Joseph. Anliq. 

( 2 ) Matlh. xxi 1 . 32. Lue. xx. 3$. 

( 3 ) Malth. x . 28. 
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che convien traversare 7 la vera Babilonia onde 
conviene spezzar le catene e rompere il giogo 7 il 
nimico che convien vincere 7 si è il mondo e la 
seduzione dei suoi allettamenti 7 l’imperio delle 
mie passioni , l’abito delle mie inclinazioni e la 
contagion dell’ esempio. Tale esser deve la mia 
vittoria. A questo sol prezzo noi entriamo nella 
santa città . nella vera libertà dei figliuoli 7 e nel 
Santuario 7 non fatto per mano di uomo 7 in cui 
risiede la maestà del Dio d’Israello. 

Voi dunque vedete in qual modo Iddio per 
mezzo di Gesù Cristo consumi la sua opera co- 
minciata sotto i Patriarchi e continuata sotto la 
jLegge di Mose : voi vedete qual proporzione 7 
quali relazioni si trovino tra i due Testamenti : 
come l’antico conduca al nuovo 7 e come per via 
di Gesù Cristo Iddio si mostri tutto quello ch’egli 
è 7 grande e incomparabile nelle sue promesse. 

Dapprima egli non si fa conoscer magnifico 7 se 
non coi beni temporali che comparte copiosa- 
mente al suo popolo $ onnipotente 7 se non colle 
vittorie ch’egli riporta in favore di esso ; fedele 
alla sua parola 7 se non col dono che gli fa della 
Terra promessa ai suoi primi padri • giusto 7 se 
non colle ricompense e coi gastighi che a vicenda 
gli manda secondo la differenza stelle sue opere. 
Ma Convien dirlo : non era questa 7 se non la por- 
zione dei sensi : e quella sostanza incorporea che 
è in noi e che è noi ? attendere doveva altri beni 
e temere altri mali. Quell’ insaziabile desiderio 
della felicità 7 desiderio che nasce con essa 7 potea 
ben avvertirla ch’ella non era fatta per vili og- 
getti , vittime del tempo e della morte : ma ciò 
ch’ella cercava confusamente erale ignoto 7 e la 
sua inquietudine usciva dalle stesse sorgenti della 
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sua grandezza. Facea di mestiere che alcuno ve* 
nisse a dirle : Alzate gli occhi , e mirate : abbati? 
defiate la terra ove vi abbassa il peso del corpo : 
osservate i cieli che non conoscevate , e una nuova 
Terra che voi non sospettavate* Là appunto voi 
siete atteso : là risiedono i veri beni , la immuta- 
bile felicità, la perfetta quiete* Ora , replico , ecco 
ciò che Gesù Cristo venne a dire al mondo : e 
questo è manifestamente ciò che il Padre riserba- 
vasi ad insegnarne colla felice alleanza ch ? egli 
flvea stabilito di fare col mezzo del suo Figliuolo. 

Gli nomini tormentavansi prima nel ridurre la 
morale a principi , e andavano all’infinito discor- 
rendo sulla natura del sommo bene. Inutili sforzi! 
E che mai han detto di ragionevole i più saggi 
sopra un punto tuttavolta sì necessario , e che 
dovea esser la regola dei costumi ? Assai mi pesa 
di non poter dirlo , se non colfesporre la storia 
degli umani errori* 

Gli uni adunque posero la felicità nei piaceri 
sensìbili* V ivamente colpiti dalle lusinghiere im- 
pressioni che in noi nascono alla presenza degli 
oggetti , insegnarono che Parte sola di esser feli- 
ci , si è quella di seguire la ispirazione della na- 
tura , di valersi delle dolcezze eh’ ella presenta , 
di limitare le proprie cure al presente , e di scor- 
rere una vita pacifica nella ubhriachezza della 
voluttà. Ma un sì fatto parlare era egli poi altro , 
se non un degradar l’anima , un sommetterla ver- 
gognosamente a quello che è men nobile in essa , 
e un mostrar se medesimo poco filosofo ? Imper- 
eiocchè finalmente se io sperimento un qualche 
piacere all’ avvicinarsi degli oggetti , questi oggetti 
ne sono bensì la occasione , ma non già la cagione. 
La dilettazione che i© sento , non è un effetto 
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della natura esteriore , ma bensì leggi stabilito» 
dall'autore della natura. La materia per sè stessa 
è inefficace. Nulla di reale produce ella in me 
stesso con un'azione sua propria, io nulla posso 
sopra di lei 7 coro’ ella nulla può sopra di me. 
Tutti i suoi movimenti , tutte le nostre sensazioni 
non ci sopravvengono , se non in conseguenza dui 
decreti generali posti da quello che fece ed essa 
e noi. Il sistema voluttuoso che facea mollemente 
riposar l'anima nel godimento delle dolcezze pro- 
venienti dai corpi , era dunque soltanto una vile 
e indegna filosofia , che prendeva la risposta dei 
sensi per quella della ragione. 

Gli altri volendo per avventura depurare una 
dottrina sì materiale , collocarono il sommo bene 
nella esenzion dal dolore. E come non vedean essi 
che questo era 7 sotto altri termini , un ricondurci 
alle stesse idee ? Fuggire il male si è amare il 
bene. Per conseguenza il far consistere la felicità 
nella privazione del mal sensibile , era f senza 
confessarlo 7 un farne intendere ch’essa non con- 
siste , se non nel bene dei sensi : e così la crea- 
zione occupava sempre il luogo del creatore. Ma 
senza esaminar sì dappresso quest' altra opinione , 
il cuore i cui diritti son sì sovrani , decide solo 
contro di essa. In vano dicesi , ch’esso è felice 7 
qual or non patisce. Q-uesta privazione della pena 
è soltanto un ostacolo di meno alla felicità. A 
rendere questo cuore pienamente contento è neces- 
saria qualche cosa di più 7 che una privazione , la 
qual non è in rigore che tin puro nulla. È neces- 
sario che questo cuore sia sazio , che la sua ca- 
pacità sia piena 5 ed essa non lo è , finché voi gli 
offerite soltanto una meschina indolenza , ove la 
sua attività nulla può cogliere che sia positivo e 
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«fi stinto. Questo sentimento ha inoltre un difetto 
essenziale ; ed è , che la sperienza il combatte. 
Una infelice ed. inevitabile necessità ci soggetta 
alla disuguale alternativa dei beni e dei mali. Per 
nn piacere mille travagli : è questa la sorte ge- 
nerale della umanità. Gli stessi Pagani avean 
composto sopra questa alternativa sì sperimenta- 
ta il fondo di una delle lor favole più morali (1)^ 
e alcuni presero quindi occasione di ammettere 
due principj (2): l’uno buono , autore dei nostri 
beni e dei nostri piaceri : l’altro cattivo, cagione 
delle nostre disgrazie e delle nostre affl.iy.ioni. 
Questo mezzo chimerico ove l’anima senza tri- 
stezza e senza allegrezza sente appena di esistere, 
non è dunque il vero bene , dietro a cui ella so- 
spira : ed essa naturalmente rigetta una opinione 
che la limita a questa fredda felicità. . _ • t 
Alcuni altri, non so se debba dire più ragio- 
nevoli , sostennero che il fine deU’uoin.o- si è la 
virtù ; che quegli che amala, è il solo felice; e 
che la sapienza è a sè medesima la sqa propria 
ricompensa. Era questo un far un mescuglio del- 
le nozioni più semplici , ed un confondere i mezzi 
col fine : seppur anche non era un gittate gli uo- 
mini nelle impossibilità di pratica, e un fortifica- 
re la superbia colle perdite della natura. Ognuu 
sa che un uomo fedele alla ispirazione del propio 
dovere , trova un fondo inesausto di consolazione 
in quella di passarsela bene con sè medesimo, e 
che il rimorso è l’assiduo supplizio, l’implacabile 
vendicatore del vizio. Ma il Savio , amico, della 
virtù , non sente egli forse mai turbata la sua 


(1) Le Boti di Giove presso ad Omero. 

(2) Dipkil in Slob. PI itlttrch deuq d. et Osirid. 

TOM Ilf. 12 
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quiete interiore dagli accidenti esteriori ? Rispet» 
tano forse sempre i inali la sua innocenza, nè mai 
ardiscon essi di avvicinarsele? E egli forse supe- 
riore alle ind.genze e alle debolezze del corpo ? 
Va egli esente per avventura dalle divoranti pun- 
ture del dolore e dai languori della infermità? 
V ede 'egli senza tristezza la morte dei suoi con- 
giunti , e con occhio asciutto la perdita dell'ami- 
co che gli era caro? Se nella sua costanza egli 
trova "'ripieghi contra le sue personali disgrazie, 
il trovano forse insensibile le pubbliche calamità? 
Se ha domate le sue proprie passioni , non ha 
egli forse a soffrir qualche cosa per quelle degli 
altri. S’egli è Senza desiderio, senza speranza e 
senza timore , è forse anche senza noja? Senti- 
mento per avventura assai più da temersi, che 
noi son quei della tristezza e del dolore. Questo 
Savio finalmente è egli forse uguale a Dio? Per 
esser felice non ha egli forse , che a contemplare 
se stesso , e godere della sua propria presenza ? 
Una intera setta, e celebre, lo ha preteso. Ma nel 
sostenerlo , che altro ha ella mai fatto , se non 
con un memorabile esempio istruire tutti i secoli 
della debolezza dell’umano discorso , e insegnar- 
ne (i)che la virtù filosofica non è la somma feli- 
cità; poiché finalmente non arriva ella, se non a 
farci sopportare i nostri mali con una poco minor 
impazienza e lamento. 

Quindi alcuni altri cercarono la vera beatitu- 
dine fuori dell’uomo e sopra i corpi (2). Abba- 
stanza illuminati per riconoscere, che è necessario 
nn oggetto infinito alla nostra avidità illimitata, 

(1) Vici. Cicer. Tusrul. lib. 2, Laclanl. Itisi, lib, 5 . 

(2) Pialo in Phaedune. 
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sollevarono più alto inostri pensieri , e sino al 
supremo Ente. Era questo senza dubbio quei 
desso, che da noi domandavasi. Ma, oh impotenza 
della mente abbandonata ai suoi soli lumi! Questi 
Savj mostrandoci un bene tanto desiderato, non 
poterono farci giugnere sino ad esso. Eglino il 
proposero alle nostre speculazioni per lo spazio 
dei brevi limiti di questa vita mortale 5 nè videro, 
che trattavasi per noi di goderne, massimamente 
dopo la morte. In vece di consolarci con una sì 
dolce speranza, essi nemmeno pensarono che noi 
quaggiù non possiamo esser felici , se non in vi- 
gore di essa : e tutta quella gran filosofia (1) fi- 
nalmente non terminava , se non a prometterci 
una eterna dimora nelle doride campagne del- 
l'Eliso. Ma qual era poi per esser colà la nostra 
occupazione e il nostro esercizio ? Conversare 
colle ombre dei morti, richiamare alla nostra 
mente in compagnia di esse la vana memoria delle 
avventure passate , amar come prima quei vili e 
difettosi oggetti che quaggiù ci tengono a bada, 
invidiare Ja deplorabile condizione di quei che 
ci sopravvivono , e desiderar senza fine di rive- 
dere una seconda volta la luce del giorno. Qual 
occupazione ! Qual aspettazione ! Qual felicità ! 
Ecco però , nè io nulla dissimulo , tutto quello 
che ha prodotto l'antichità pagana. Quei gran 
nomi sì rispettati da essa , e forse , per l’antici- 
pata opinione dei tempi , assai troppo rispettati 
tra noi , non han potuto fissar la natura del vero 
tene, nè insieme accordarsi sopra sì fatto arti- 
colo. Essi hanno soltanto lasciata dopo essi un’am- 
pia materia di dubbi , di errori , di disputé; e 

(1) Socrales apud Platon. Senec. de Consolai, ad 
J lurciam cap. aò.P'irgil.lib, 6 . Aeneid. 

la 0 


Digitized by Google 



l8o LA RELIGIONE CRISTIANA 

senza Gesù Cristo il mondo sarebbe tuttora nella 
stessa ignoranza, e occupato negli stessi litigi, 

Tuttavolta , poca cosa sarebbe ch’egli ci avesse 
istruiti intorno alla nostra destinazione , benché 
sia ella gloriosa, qualpr ignorassimo i mezzi di 
arrivarvi* Non è già per l’uomo un esser felice, 
il conoscere solamente che può esserlo. Volgesi 
questo lume in supplizio, quando esso non illu- 
stri la mente intorno alla elezion delle vie. Un 
poco meno di cognizione sviluppata della felicitò, 
e maggior istruzione particolarizzata circa le vie 
di arrivarvi , questo è ciò che è necessario all’uo- 
mo } e questo è appunto ciò che Gesù Cristo gli 
diede. Con nuove ricompense ha egli proposte 
nuove idee di virtù, pratiche più perfette, massi- 
me più depurate , soccorsi più infallibili. E per 
cominciare : 

Mostratemi un qualche altro fuori di lui, che 
ci abbia fatto conoscere quai dritti abbia su i 
nostri cuori il sommo Ente, e che additato abbia 
Lordine e la proporzione dei nostri amori. Noi 
dobbiamo adorare, ma nel tempo stesso dobbiamo 
amare Dio. Noi dobbiamo amare noi stessi. Noi 
dobbiamo amare i nostri fratelli. La vera Religio- 
ne dee insegnarci colla estension dell'adorazione 
anche la regola dell’amore } perchè colla mente 

deve ella eziandio sommettere il cuore: altrimenti . 

# 

si è imperfetto il mio culto, lo amo di qua o di 
là dei limiti } e il mio amore , i cui gradi debbono 
esser paralleli ai gradi di perfezione degli oggetti 
si attaccherà più a quello che è meno amabile, e 
meno a quel che lo è più. 

Ora dunque, per mezzo di Gesù Cristo, noi 
adoriamo Dio , perch'egli è l’infinito, e noi siamo 
il nulla } perch’egli è i ? autore , la sorgente, la 


Digitized by Google 


DIMOSTRATA COL MEZZO DEI PATTI l8t 
pienezza dell’essere, e perchè noi nulla siamo 
senza di ini. Dall'ima e dall'altra parte , dalla 
sna e dalla nostra , il nostro culto non ha limiti 
che il trattengano. La inesausta grandezza della 
divina maestà a sè tira tutti i nostri omaggi. Ella 
è anche di gran lunga superiore , poiché lo è ih 
infinito. 11 voto della creatura , la sua indigenza, 
la sua debolezza esauriscono tutta l’ampiezza 
del nostro annichilamento : ella è anche molto al 
di sotto , poiché va sino al nulla. L’uomo che 
adora , tocca da tutti e due i lati questi estremi 
stupendi. Dal nulla ch’egli ha per sé stesso, s’in- 
nalza in ispirito sino all’Ente infinito in virtù di 
cui egli é } e dall’infinito va retrogradando sino 
al proprio nulla , oggetto del suo annichilamento 
interiore. Egli riguardasi come tenente un mezzo 
tra quello chè é, e quel che non è. Egli è, perché 
l’Ente infinitamente fecondo lo ha chiamato 
quando non ancora egli era } perché l’atto conti- 
nuo della creazione il conserva , e ad ogni mo- 
mento della sna durazione gli rinnova il dono 
della esistenza. Ma quando egli si paragona col Dio 
che adora , vede sé stesso come un atomo presso 
che impercettibile in una sì vasta immensità: egli 
visi perde: quest’ampiezza senza limiti lo riduce 
ad un punto. Anzi a che mai attiensi questo 
punto di essere partecipato , dipendente e preso 
in prestito ? Sicché tutto l’uomo sparisce e va in 
fumo ai suoi proprj sguardi. In presenza dell’Ente 
degli Enti egli è quasi come non fosse : egli è 
Come un’ombra che nulla ha di reale • se non in 
vigore della presenza del corpo ; come un ruscello 
che non iscorre, se non con subordinazione e che 
rende col suo corso un omaggio perpetuo alla 
sorgente , ond’esso esce. 
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Tale si è quell’adorazione vera e spirituale , 
della quale in tanti luoghi ci parla il V angelo (i) : 
adorazione che la mente , quando essa le sia in- 
segnata , trova sì conforme alle sue naturali no- 
zioni ; e adorazion tuttavolta di cui non si scopre 
nè segno , nè ombra nei primi tempi. Gli Ebrei 
almeno non ne ebbero , se nou una idea imper- 
fetta ; e i Pagani non ne ebbero nemmeno la più 
leggera. La irreverente maniera , onde rappresen- 
tavano nei loro teatri (a) i loro Dei e le loro Dee, 
il dimostra pur troppo. Il padre degli Dei non vi 
era più rispettato dei suoi subalterni. Il popolo 
assisteva in folla a quelle critiche scene: non po- 
tea esso esserne abbastansa saziato: e poscia por- 
tavasi ai templi ad offerire incenso a quei Numi, 
il cui ridicolo avealo di fresco divertito negli 
spettacoli. Che spezie di adorazione ! Quindi è 
che l’Idolatra non credea che veruna delle sue 
divinità tratti avesse gli Enti dal nulla. Non dice- 
vasi dello stesso Giove ch’egli fosse creatore; e 
tutto l’onore che gli facea la teologia dei poeti (3), 
era di spargere ch’egli avea trovata una materia 
più antica di lui; che aveala ordinata colla distin- 
zione dei caos ; che finalmente Tuniverso non era 
debitore della sua forma e delle sue proporzioni, 
se non a questa industriosa potenza. 

Quanto all’amore che si termina in Dio, accor- 
diamo che innanzi a Gesù Cristo l’uomo non 
avea di questo dovere, fuorché una cognizione 
confusa , seppur anche può dirsi che una ne 
avesse. Tra quei numerosi popoli sepolti nelle 


4 

(1) . Joan ìv. 20/ 

( 2 ) Euripid. Jon. Arisloph , ubiquc Plaulum Tcrcn- 
t iu pi. f^ide et Horat . 

( 5 ) Ov>id, Metani . 
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tenebre della Idolatria, ninno riputossi tenuto ad 
amare gli oggetti del suo culto* Non si vede verun 
vestigio di questa dottrina nella lor teologia ( 1 ). 
Quei tra i loro poeti che hanno più degli altri 
nobilmente celebrata la maestà degli Dei, un Or- 
feo, un Esiodo, unOmero, non hannp insegnato che 
gli nomini dovessero amarli. I filosofi e i legislato- 
ri che vennero appresso , occupati quasi tutti a 
perfezionar la morale , neppur pensarono che in 
essa dovesse aver luogo sì fatto articolo. Ad ognu- 
no lasciarono la disposizion .del suo cuore: come 
se la Divinità nulla avesse a pretendere sopra 
questa parte di. noi medesimi , nè avesse ella ad 
esiger da noi verun altro diritto fuorché omaggi 
di convenienza e ossequi esteriori , ove ninna 
parte avesse la inclinazione e l’amore. Eppure 
(nè occorre internarsi gran fatto a comprenderlo) 
il fine della vera Religione , il gran merito della 
virtù , il compendio della Legge , esser deve la 
Carità. Mosè aveala posta in fronte ai suoi pre- 
cetti. Ma la sua ampiezza, i suoi doveri, la sua 
perfezione e i suoi motivi non erano ancora, se 
non come un germoglio schiuso a metà. L’antico 
popolo amava il vero Dio con un amore interes- 
sato , mercenario e servile. Egli amava il Dio dei 
beni sensibili , perchè andava perduto dietro alle 
lor vane e lusinghiere dolcezze. Egli amava Dio , 
perch’esso è quegli che fa schiudere i frutti, che 
distribusce i gradi del calore , e che il tempera 
colla freschezza della rugiada. Egli amava Dio, 
perchè facea iunumerabili prodigi in favòr di lui, 
perchè gli apriva un cammino per mezzo ai monti 
di acqua , perchè dal cielo gli mandava un’ab- 

(l) f^idc praesertìm Orici, /* 2. de Ponto 9 
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bendante nodritnra in un diserto infecondo , e 
perche agli eredi di Giacobbe dava la eredità dei 
(gentili. Ma che amor mai era questo? E può egli 
credersi che sì fatto amore , quello si fosse che 
Iddio esigeva con queste parole (j ): Ascolta Isr invi- 
lo .. . Tu amerai il tao Signor Iddio con tutto il 
tuo cuore , con tutta l'anima tua e con tutte le 
tue forze ? 

Gesù Cristo adunque , a parlar secondo il rigor 
della lettera , si è quegli che il primo abbiaci ri- 
velato il gran precetto della Carità nel suo tutto. 
E quindi è che il suo Apostolo il chiama (2) un 
comandamento nuovo , benché fosse dato sin dal 
principio. Gesù Cristo è quegli che ne insegna a 
contentarci di Dio solo, a dargli ogni cosa senza 
divisione , senza mescuglio, senza restrizione j 
perchè la misura di quello di cui gli siam debito- 
ri , si è la misura di quello che abbiam da lui ri- 
cevuto. Dunque adesso dobbiam riferire le nostre 
inclinazioni , inostri proggetti, le nostre azioni, i 
gradi delle nostre azioni, e le più tenui particelle 
di noi medesimi. Dobbiam lui amare nei beni che 
ne circondano , perchè sono suoi doni, e perchè 
ogni realità vien da esso. Dobbiamo amar lui nelle 
traversie , perchè queste sono il giusto gastigo dei 
«ostri peccati. Dobbiamo amar lui nelle prove, 
perchè sono esse la purificazion dell’amore. Dob- 
biam lui amare per sè medesimo , perch’egli è 
perfetto. Dobbiam lui amare per noi , perch’egli 
ne deve essere il beatificatore. Dobbiam lui amare 
in tutti gii nomini, perch’essi nulla di amabile 
hanno, se non per lui, e perchè finalmente noi 


(1) Deut. vi. 5 . 

(2) I Joam 11. 7. 8. 
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tutti noh siamo , se non i figlinoli di tana stessa 
famiglia, ond’egli è il padre comune. Dobbiam Ini 
amare nei nostri persecutori, perchè nulla ostan— 
te le lor violenze , non sono essi fuorché gli stru- 
menti della giustizia , e perchè finalmente posso- 
no essi per la sua misericordia divenire i templi 
del suo Spirito. Chi può mai dire di sé medesimo 
ch’egli comprende abbastanza , e che ammira una 
dottrina sì eminente , e nel tempo stesso sì natu- 
rale , sì semplice e sì ragionevole ? O Amore , tu 
sei dunque tutto l’uomo ! 11 rimanente non è l’uo- 
mo : non è , se non l'ti omo errante , corrotto « 
snaturato. O Amore ! chi t’ignora , non conosce 
la vera nodritura del proprio cuore: chi non ti 
ha gustato , nulla ha sentito } egli non è vissuto. 
Ah ! la sua vita non è stata che un sonno ^ agi- 
tato soltanto da sogni voti e ingannevoli. 

Qui però non è ella finita. A questa virtù delT 
Amore , Gesù Cristo unisce altri doveri propri 
. della sua alleanza * doveri che sino ad esso igno- 
rati avea l’universo. Tale si è T indispensabile 
precetto di odiar sé medesimo. Paradosso in appa- 
renza. Imperciocché se mi e comandato di amare 
me stesso in Dio , come abbiam ora detto } posso 
io forse passare all’altro estremo e odiar me me- 
desimo con un odio serio e cordiale ? Sì , lo pos- 
so , e il debbo anche : e questo è appunto ciò che 
principalmente eraci necessario di ben compren- 
dere. 

In fatti noi portiamo in una natura , benché 
semplice , un essere come doppio e il soggetto 
delle più stupende contrarietà. Da una parte noi 
vogliamo il bene: dall’altra una inclinazione pres- 
soché insuperabile tiraci verso il male. Non so 
qual sentimento di grandezza sollevaci talvolta 
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sopra tutta la natura • e non so qual forza invisi-* 
bile , ma potente , ci abbassa d’improvviso verso 
ciò che vi ha di più indegno e vile. Noi deside- 
riamo la verità , noi la cerchiamo : e nondimeno 
il più delle volte non siamo , che falsità, illusione 
ed errore. Noi abbiamo una idea del dovere ; una 
voce segreta contra nostra voglia richiamaci ad 
esso ! e le passioni molto più imperiose ce ne al- 
lontanano in dispregio della legge già nota. Noi 
sentiamo la nostra debolezza e le nostre miserie : 
contuttociò vogliamo essere il centro di ogni cosa; 
e la nostra superbia non conosce barriere che la 
ritengano. 

Che vuol mai dire questa duplicità di natura , 
questa unione di sentimenti così contrarj , questo 
mescnglio di volontà sì nimiche nel .medesimo 
uomo? È egli questo per avventura un effetto del 
caso ? Nel dirlo chi potrà mai comprenderlo ? 
Nasce ciò forse dall’ aver noi due anime ; l’una 
giusta , virtuosa, intelligente e fatta perla gloria ; 
l’altra debole , ignorante , amica del vizio e il per- 
petuo giuoco dell’errore ? Sì fatta opinione è ma- 
nifestamente un sogno che si contraddice. Direm 
noi per avventura che siamo nella nostra naturai 
condizione , e che Iddio creandoci non ha voluto 
che noi fossimo più perfetti ? La sua santità vi si 
oppone. Che cosa dunque è egli questo ? Eccolo. 
Iddio ci ha fatti puri , giusti e innocenti. Ma noi 
abbiamo guastata l’opera sua. Noi non siam più 
quei che eravamo , uscendo dalla sua mano. Ab- 
biamo rivolti contra lui stesso i suoi proprj doni. 
Ricchi una volta dei suoi benefizj , divenuta è 
presunzione la nostra grandezza. Non abbiam più 
voluto dipender da esso , ina porci nel luogo di 
lui , esser a noi sufficienti , nè prender la legge 
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salvochè da noi stessi. Per tal via si è rotto li fe- 
lice vincolo che tenevaci uniti ad esso $ e noi ab- 
biam fatta una immensa caduta. Ciò che nella 
origine ci era sommesso , cominciò a dominarci 
0 colla forza , o coll' allettamento che è una si- 
gnoria molto più potente. I sensi che ci ubbidi- 
vano , ci hanno renduti alteramente soggetti. La 
ragione dicaduta dai sui privilegi , non cammina 
se non ebria , stordita , vacillante ^ e sopra i suoi 
consigli si è sparso lo spirito di vertigine : va ella 
come a tentone in una folta notte , nè sa più ove 
sia il vero. Di sì fatti traviamenti divenne parte- 
cipe il cuore. L’ordine ond’ esso porta la impron- 
ta indelebile , cessò di esser sua regola. Ha esso 
posto il suo bene ove non è : e con pazzi attacca- 
menti ha degradato sè stesso. Sedotto dal piacere 
■che in fatti è il carattere del bene , a sè medesimo 
forma una spezie di Dei di tutti gli enti che il 
tengono a bada , e reputa di trovare in ciascuno 
la felicità che è costretto a cercare altrove un 
momento dopo. 

Ecco lo scioglimento di questo enigma , la cui 
spiegazione ha fatto immaginare tanti falsi siste- 
mi. Ecco il punto donde il nodo della nostra con- 
dizione prende le sue piegature e i suoi ritorci- 
menti. Ecco in somma quella seconda natura che 
ha depravata la prima , e quella ragione di odiare 
noi stessi, che venne Gesù Cristo a insegnarci. 
Questo i>rincipio di corruzione , quello è appunto 1 
che dobbiam perseguitar di continuo : principio 
eh’ egli appella il ^vecchio uomo , perchè in noi 
comincia con noi. Egli ci ordina di far cader la 
salutevole spada sopra questa parte di noi mede- 
simi , viva , sensibile , dilicata e ribelle. Là trovasi 
appunto il nimico $ là perciò fa di mestiere com- 
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batterlo 7 e senza riflettere a quel che il colpo ne 
costa senza dar orecchio ai lamenti della natura 
intenerita sopra sè stessa 7 dobbiam sacrificare le 
false dolcezze che le piaciono 7 e tutti gli amori 
particolari che la rallegrano. 

Da questo precetto* deriva inevitabilmente quel- 
lo della umiltà. L’uomo non conoscea prima que- 
sta virtù 7 ovvero non ne avea che il solo esterio- 
re 7 onde velava la sua superbia. Le sue labbra 
ipocrite affettavano un linguaggio modesto : ma 
nel segreto l’anima sua ambiziosa ne divorava 
ancor più gli applausi e la stima. Quest’ avidità 
per la lode 7 benché smisurata 7 riputavasi an- 
che sovente come un titolo di virtù, e ad esso 
tributavansi gl’ingiusti elogi. La gelosia di re- 
gnare nell’ altrui spirito , e sino anche dopo la 
morte 7 era il carattere dei gran cuori 5 ed essi 
gloriavansi di esser sensibili a questo interesse^ 
anche allor cjuando avean saputo dispregiare o 
vincere gli altri (a). La morale di Mosè 7 benché 
per altro nobile e santa 7 non parea diiicata sopra 
un tal punto 7 e tra tutte le sue leggi non ne os- 
servo veruna 7 la qual sia diretta contra si fatta 
prosontnosa gonfiatura che ci è così naturale. 

Ma secondo le nozioni che porge l’alleanza di 
Gesù Cristo , l’uomo non apprezza sè stesso più 
di quello ch’egli è 7 ed egli è uri nulla secondo il 
suo proprio fondo. Ciò eh’ egli ha di reale e di 
perfetto 7 lo ha ricevuto. Ogni cosa in esso non è 
che dono ogni cosa , replico 7 e sin l’essere che 
riceve gli altri doni 7 il quale auch’esso è il primo 
dono ricevuto. Egli non ha da sè ? fuorché l’infe- 


(a) IN eque si chariae sileni , qtiod benefeceris, merce- 
dem tuieris. Orai, Lib . 4» Ode 


DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 189 
lice e tristo potere di far il male , di sregolarsi e 
di corrompersi } potere inoltre che nulla è di po- 
sitivo , ma un nulla di azione e di moto. Quindi 
fa d’uopo eh’ egli si nrailj sino ad amare gii ob- 
brobri , e fino a credere che ninna ingiuria possa 
tanto abbassarlo dinanzi agli uomini, che non sia 
dinanzi a Dio assai piu inferiore per le sue ini- 
quità. Fa d’uopo ch’egli si umilj nella sua stessa 
umiltà , perch’essa è un favor conceduto ch’egli 
non merita • e ch’ei si umilj in quest' altra umil- 
tà sino all’ infinito. Ella è impossibil cosa l’ecce- 
dere i limiti della Carità , perchè un oggetto in- 
finitamente amabile si è il suo termine. Ma ella 
è del pari cosa impossibile l’oltrepassare i limiti 
della umiltà perchè il suo oggetto si è un nulla. 
Di conseguenza ogni propria riserva è una riser- 
va di superbia. Tutto quello che manca alla pie- 
na , sincera e formale confessione del nostro voto, 
della nostra indisposizione a fare il bene , della 
nostra inclinazione al male , è un fermento dell’ 
amor proprio che s’innalza , e l’ainor proprio 
non è egli forse condannabile in infinito ? 

Osserviamo principalmente l’ammirabile istru- 
zione che ci porge il Vangelo sulla orazione, fo 
so che il sentimento delle nostre miserie e delia 
nostra impotenza ha sempre indotti gli uomini 
ad alzar le mani verso il cielo per trarne il soc- 
corso e i benefizj. So che questo istinto è gene- 
rale , e che è tanto antico nel cuore , quanto lo è 
il medesimo cuore. Ma prima di Gesù Cristo o 
il mondo non porgeva le sue orazioni a quello 
cui debbon porgersi , o i suoi voti lo disonorava- 
no col lor oggetto (a). I Pagani caduti erano in 

(a) N uno enim quanta demeulia est homimim ? Tur- 
pissima vota Diis insusunant. Si quis admoyerit aureoi , 
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questo doppio difetto : e gli Ebrei con egnal roz- 
zezza caduti erano nel secondo. Gli uni porgeano 
i loro voti a Dei chimerici che non erano più che. 
cenere , oppure a Idoli vani che l’arte avea di 
fresco formati. Gli altri non domandavano al vero 
Dio , se non beni più nocivi che utili , favori in- 
degni della sua maestà. Eran questi , come già il 
dissi } una famiglia numerosa , campagne fertili dì 
grano , di olio , di greggie e di pascoli abbondan- 
ti. Eran forse questi tutti gli oggetti della pre- 
ghiera ? Non v’era forse a domandargli cosa che 
fosse più grande , più preziosa , più necessaria ? 
E non avean eglino a desiderare 7 fuorché tali pe- 
gni dell’ amor suo ? 

Oh ! come assai meglio ci ha istruiti Gesù Cri- 
sto intorno alla eccellenza e all’ argomento della 
orazione ! Oh ! è egli pur assai, più conforme alla 
santità dell’ Ente perfetto e alla estensione dei 
nostri bisogni ciò ch’egli ne insegna : domandate 
il regno dei cieli , egli ne dice , e il rimanente vi 
sarà, dato per soprappiù : documento pieno di sa- 
pienza e di una elevatezza iniìnita. In vigor di 
esso io veggo doni degni di Dio e oggetti propor- 
zionati ai miei desiderj. Fermiamoci par un mo- 
mento a sviluppar questo punto. 

Egli è incontrastabile che Iddio non può aver 
altro termine , fuorché sé stesso. Egli è altresì fuor 
di dubbio , che Iddio non può comunicare alle 
sue creature verun m ovimento che ad esso non 
tenda. Queste verità sono principi evidenti , e 
1'una si é la ronseguenza dell’altra. Iddio adun- 
que non può all’anima proporre altra ricompensa 


eoulicescent ; ei quod scire hominem nolunt , De® nar- 
raci. Senec. HpàU x» 
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Fuorché sè medesimo , nè verun altro bene se non 
la sua felicità. Altrimenti egli farebbe degli enti , 
dei quali non sarebbe esso il centro. Egli darebbe 
loro una volontà , e questa volontà non sarebbe 
/per esso. Egli vorrebbe che queste creature amas- 
sero, e acconsentirebbe ch’elleno amassero qualche 
altro oggetto fuori di lui. Avrebbon elleno per fine 
un oggetto , di cui esse non sarebbono l’opera : e 
l’ordine necessario fondato sulle relazioni di per- 
fezione sarebbe violato da quello che è l’ordine 
stesso. Conseguenze assurde, direttamente contra- 
rie a tutti i lumi delia ragione. Non v’ è dunque 
per noi verun altro dono degno di Dio , salvochè 
il medesimo Iddio : e Gesù Cristo coll’insegnar- 
celo , insegna aU’uomo la piu sublime filosofia 
che fosse giammai. 

Da una parte , questo grande oggetto è il solo 
che convenga al mio cuore , il solo capace di 
riempierlo $ e nel più intimo di me stesso v’è un 
allettamento invincibile che non vuol, se non lui. 
In vano io mi abbandono , e a vicenda , agli og- 
getti limitati che mi solleticano : essi non possono 
nè separatamente , nè tutti insieme occupare quel 
voto importuno che mi tormenta con eterne in- 
quietudini. 1 miei desiderj non hanno nè regola , 
nè costanza , nè fine. Io voglio tutto quello che 
veggo , e nulla contentami , almeno nella maniera 
onde il vorrei , vale a dire , pienamente e per sem- 
pre. Riescono i miei primi disegni. In quel mo- 
mento di prosperità passeggera io esclamo : O 
anima mia , sii felice. Ma il dissi appena , che una 
turba di nuovi desiderj mi arreca una nuova mo- 
lestia. Io non ho un bene : l’ardore della sua con- 
quista consumami : la consuetudine degli altri 
non più mi muove. Io lo possiedo : esso medesime 
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ni diventa insipido^ e allor mi rincresce quel che 
ni costa. Qual è dunque l’oggetto assente di quei 
desiderio che sempre rinascé '! Ah ! quel eh’ io 
desidero, si è Iddio, la sua cognizione , il suo 
amore , la sua presenza. Quest’ oggetto non è ve- 
runa cosa fuori di Dio : l’oggetto replico , che 
desidero, si è Iddio medesimo : si è il conoscerlo 
appieno , si è l’amarlo , senza mai cessare di co- 
noscerlo e di amarlo. Se fosse possibile il riempier 
quaggiù il voto , ove immergenti la sua assenza , 
sinda questo punto i miei voti sarebbon paghi. 
Ma la terra che abito , non è che il soggiorno af- 
flittivo delle lagrime e dei sospiri. So che avvene 
«n altra, ove risiede quegli che possiede tutto quel- 
lo che voglio : e questa si è la ragione per cui non 
cesso di domandare lui stesso a lui stesso. Oh ! 
come conformemente alla mia natura parlò dun- 
que Gesù Cristo , allorché ha detto : Domandate 
prima il regno dei cieli ! Ma oh ! quanto altresì è 
egli sublime e ragionevole , allorché lasciando da 
parte l’oggetto della orazione , fa passagio alla 
maniera di orare ! 

Egli vuole (1) che io faccia sempre orazione , r 
e senza stancarmene mai , perche io non sono , se 
non un continuo bisogno. Ma che dico io. Egli 
vuole che io preghi sempre ? Egli vuol eziandio , 
che conoscendo la mia debolezza , io preghi di 
poter pregare. Egli vuole eh’ io preghi , che la 
mia preghiera sia corrispondente ai henefizj che 
attendo per mezzo di essa } poiché non è ella esau- 
dita , fuorché a proporzione del suo fervore. Sic- 
ché secondo questo ammirabile proggetto di dot- 
trina , la preghiera che é l’interprete de’ miei voti, 


(1) Lue. xvi i u i. 
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ne è anche l’oggetto. La mia preghiera è un desi- 
derio 5 e questo desiderio si è l’oggetto di un altro 
desiderio , il quale anch’ esso ne ha un altro , e 
sempre così successivamente 5 'sinché alla fine io 
giunga ai termine, ove r.on vi son più nè desideri, 
nè voti , ma una eterna sazietà , un godimento 
perfetto ; ove al cuore nuli’ altro resta , fuorché 
spander sè stesso in rendimenti di grazie , e can- 
tare il cantico delle grandi ed eterne misericordie. 

Ma inoltre per chi ho io a pregare ? Per me 
soltanto ? Questa riserva esclusiva della fraterna 
carità era la porzione dell’Idolatria , e ancor delP 
Ebreo. Istruito nel Vangelo con più sublimi 
lezioni , un Cristiano prega per tutti i suoi fratelli 
nella Fede , affinchè in essa si assodino , e vi ere- 
scan vieppiù. Egli prega per tutti quei che non 
credono , e che non pregano ancora } affinchè sia 
loro dato e di credere , e di pregare. Egli prega 
per la sagra persona dei re , per l’union dei pa* 
stori , per la concordia dei principi , per la tran- 
quillità degli stati e per l’esercizio pacifico della 
legittima autorità. Egli prega per la conservazio- 
ne e per l’uso regolato dei nostri beni temporali 7 
per la quiete delle nostre famiglie , e massima- 
mente per la santificazione delle anime nostre. 
Termina qui forse la sua preghiera ? No : ed ecco 
il maraviglioso della legge eh’ egli professa : 
Vien ( i ) esso maledetto , ed e’ benedice : vieti per -, 
seguitate } , ed egli sopporta : gli si dicono ingiurie 1 
ed egli non risponde fuorché con preghiere . L’uo- 
mo certamente si acceca e merita di esser abban- 
donato allo tenebre che ama , se non ravvisa in 
una dottrina sì santa quella che Iddio avea tanto 

— ■ 1 — • ~ 

( 1 ) Manli . y. 44* Lue. va . 28 . 1 * Cor . ir. *3> 
Tom. IH. i3 
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promesso (1) d’imprimere nel cuore dei suoi nell* 
alleanza futura. 

Che dirò io dei consigli di perfezion eminente ^ 
che Gesù Cristo aggiugne a precetti già sì su- 
blimi ? 

Avea forse alcuno prima di lui parlato della 
privazione dei piaceri anche innocenti e legittimi, 
onde meglio ♦conservare alla mente la sua indi- 
pendenza e al cuore quella gelosa severità , la 
qual sola il rende degno di Dio ? Avea forse al- 
cuno date lezioni di quello spogliamento univer- 
sale , che si riduce alla indigenza per sollevar 
quella dei fratelli? Avea forse insegnato alcuno a 
viver nel corpo, come se fosse Tuoni senza carpo, 
a forzar la natura molle e sensuale a piegarsi sotto 
il giogo delle mortificazioni più aspre , a sostene- 
re la purità dell’anima colla inviolabile verginità 
dei sensi? Avea forse finalmente alcuno istruito 
ad estinguere in se stesso le violente inquietudini 
per l’avvenire , non già per un principio d’indo- 
lenza o pel timore di contristarsi prima del tempo, 
ma bensì per riposarsi soltanto sulla Provvidenza 
divina che (2) fa crascere i gigli , che li veste coi 
lor ornamenti , e che prepara insìno la nodritura 
agli uccelli del cielo ? Il solo Gesù Cristo è quegli 
che ci apre l’adito ad una sì eccellente morale. 
Egli è quel solo che ci mostra nelTuamo benché 
debole, quei compensi di forza e quei mezzi mae- 
stosi di fare a Dio quei sagrifizi che della sua 
grandezza sien degni. 

Quindi sopra sì fatti fondamenti tutto é ordi- 
nato , tutto cangia in meglio , tutto si perfeziona 


(1) Ezcchr xxxvi. 

' (2) M titk.via6.*%.2()'OO.Ibid.x.ot.L!iC'Xi. 22,et seq 9 
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nei varj stati défia vita umana* Il matrimonio , 
per l’addietro (1) sì degradato, ritorna alla sua 
forma primitiva. Esso piu non è un vincolo di 
dissolutezza , nè una società passaggera , soggetta 
alla incostanza del divorzio (2). Esso più non è 
una unione compatibile colla divisione , nè una 
convenzione soltanto politica , per conservare la 
medesima eredità nelle stesse famiglie (3). Esso è 
bensì una società santa, per moltiplicare in vigor 
di essa i figliuoli della Fede , e preparare nella 
Chiesa presente cittadini alla Chiesa futura. È una 
alleanza che non si rompe , se non colla vita (4), 
e che scrupolosamente restringesi nella unità del 
suo oggetto. Il celibato non è più , come per l’ad- 
dietro , 0 il carattere di un’ alterezza feroce, o il 
disonore della umanità ; ma bensì una immagine, 
una imitazione della vita celeste delie Intelligen- 
ze occupate nella meditazione del sommo Ente 
e prese dalle pure delizie dell’amor suo. Ciò che 
io dico di questo stato , ciascuno può a propor- 
zione applicarlo agli altri , e per tal via da se me- 
desimo rimaner pienamente persuaso della divi- 
nità del Vangelo in vigore dei suoi effetti. 
Imperciocché , per non più dirne che una pa- 
rola, si tolgano dai commercio degli uomini queste 
grandi virtù insegnate nell’alleanza di Gesù Cri- 
sto ; che mai vi sarà allQra tra noi che non sia un 
oggetto di orrore ? Che diverrà la faccia delia 
terra ? Il teatro della licenza , il tumultuoso sog- 
giorno degli sconvolgimenti , della confusione e 

( 1 ) Jlerodot.lib.b. P Lutar eh. in Lycur. et Cal.Uticens* 
Piato de Rep. lib. 4* 

(2) Beiti . xvii. 16. Ibid. xxiv. 

(o) Joseph • Antiq, lib. \J&. 

< 4 ) Moliti . v. ig. Lue . xvi, «£• 

l3 * 
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delle violenze. Rivali l’uno dell’altro , la naturale 
uguaglianza aprirà la sorgente dei nostri mali : il 
più ardito sarà il più felice, il tiranno e l’oppres- 
sore dei suoi fratelli : la ragione senza peso e 
senza credito cederà , costretta dall’autorità della 
forza : le passioni , sole arbitre dei nostri litigi , 
non faranno, se non accrescerne il numero e l’acri- 
monia. In vano si saranno stabilite le società , in 
vano si saranno elleno sommesse all’imperio di 
un solo : le podestà inutilmente avran poste alcu- 
ne leggi per la sicurezza comune , e per limitare 
ì nostri diritti: il freno della umana giustizia sarà 
esso per avventura un’assai forte barriera contra 
la sedizione delle nostre inclinazioni ? Il fu esso 
forse in quei grandi stati , dei quali ci rimane la 
storia? Ah ! essa non è piena; se non dei racconti 
delle loro ingiustizie e al di dentro ,'e ‘al di fuori. 
Senza la narrazione dei disordini che produsse il 
furore delle lor armi , appena sapremmo noi che 
Sussistettero un tempo. Tutti quegli stati non ci 
son noti, che per le loro ruberie , per le loro con- 
cussioni , per le loro invasioni , e per le lagrime 
delia innocenza. I loro proprj autori ( 1) non hàn 
potuto dissimularlo , tanto evidente era la cosa $ 
nè ardirono di difenderla , sì odiosa ella era. 

Accordo nulladimeno che alcune sagge leggi 
ispirassero del terrore ai più audaci. Lo spavento 
dei supplizi al più fermerebbe il corso ai misfatti 
strepitosi e a quelle ardite aggressioni , le quali 


( 1 ) E tripiil. in Androni. Thuryd lib. «, Polyb. Itisi. 
lib.ó.Flonts . lib. 3 . cao 6 . Idem de Bello Nuni, el Crei. 
Appian. Gioii, lib. 2. Dio lib. 58 . Just in. lib. 43 , cap. 2. 
Plutarch. in Marco. Diodor, lib . 1 . et 5 . Petron. Satyr , 
Cic. de Rep. lib. 3 . Idem de Offic, lib. 3 , 
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affrontano la luce del giorno. Mai delitti segreti 
e inaccessibili all’ occhio del giudice , sarebbon 
essi forse perciò men cari alla corruzione del 
cuore ? Il più forte cesserebbe di opprimere il 
più debole : ma il più astuto cercherebbe egli 
meno di prendere nei suoi lacci la sincerità del 
semplice? La religione delle parole , il vincolo del- 
le promesse non servirebbero più dunque , se non 
di scherzo alla impudenza della menzogna. I dolci 
nomi di amico e di fratello non sarebbono , se non 
un velo alle ingiustizie dell’interesse e alla per- 
fidia. Ridotte finalmente ad un falso esteriore tut- 
te le virtù , la terra non sarebbe popolata , se non 
d’ipocriti e d’ingannatori. Io non esagero punto. 
Tal sarebbe l’uomo guidato soltanto dalle leggi 
umane: e se non era egli affatto così corrotto sot- 
to quella di Mosè , ciò che avea ella d’imperio , 
andava poco più oltre che a regolar l’esteriore , e 
di rado gingnea sino a vìncere nella sua radice la 
malizia naturale del cuore. Ma in vigor della doti 
trina di Gesù Cristo spandesi nell’ universo un 
ordine incognito. Per mezzo delle sue istruzioni, 
tutto divien puro e sagro nel commercio degli 
uomini : il gastigo temporal del delitto ò l’ ultimo 
dei motivi che ne allontana l’uomo ; e la Carità 
ne rapisce l’onore alle leggi civili. Le sue lezioni 
ispirano ai re della tenerezza verso i popoli , e ai 
popoli la ubbidienza e il rispetto agli editti dei- re. 
Esse formano il giudice ragionevole , l’amico fe- 
dele , il padrone affabile ed umile , lo schiavo do- 
cile e contento, il padre affettuoso e il figliuol rive- 
rente , il cittadino disinteressato: in somma queste 
divine lezioni formano tutti gli uomini a quelle 
virtù che sono propozionate alla condizione ove 
fili ha posti la Provvidenza. 
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» Gn ardiamoci però bene dal credere che il frutto 
di quest’ alleanza non consista , se non in massi- 
me più pure e in più sublimi precetti» Che im- 
portava mai al mondo il camminare per si fatte 
penose vie , se i suoi sforzi da sè medesimi senza 
merito , noi potean rendere nè più santo , nè più 
grato alla suprema maestà? Tutto quello adunqne 
che Gesù Cristo recato avrebbe all'universo , non 
sarebbe egli stato , fuorché una morale di quella 
dei filosofi più perfetta ? Egli bensì avrebbe in tal 
caso parlato meglio e meglio insegnato di Socrate: 
ma egli non sarebbe già stato ad esso superiore , 
se non come superiore agli altri era il medesimo 
Socrate. Egli avrebbe date leggi ; ma esse non sa- 
rebbono state più ragionevoli , se non in paragone 
-di quelle che furon già delineate dai Savj del Pa- 
ganesimo. La Setta cristiana potea bensì vantarsi 
di avere un capo più illuminato di quelli delle 
altre Sette : il parallelo sarebbe in nostro favore ; 
ma finalmente questa prerogativa tutta umana 
sarebbe stala più gloriosa che soda , e perciò più 
vana che salutevole. Non era già questo ciò che 
attendea l’universo coperto di piaghe. Non era 
questo il compenso di salute implorato da tanti 
secoli. Profeti , non era questo ciò che voi pro- 
mettevate alle generazioni future. Non è già 
questi quel Desiderato dalle nazione , la Spe- 
ranza d'Israello , il Santo di Dio , le cui gioconde 
immagini voi ci delineavate. Noi speravamo di 
veder quello che dovea (1) spezzar le catene che 
tengono legati tutti i popoli , romper la tela onde 
il nimico inviluppate uvea le nazioni , precipitar 
la morte per sempre , asciugar le lagrime da tutti 

i m i. 1 - m i ■<! 1 ~ 

(j) Isa. xxv. 7» 8. g. 
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gli occhi , cancellare Cantico obbrobrio , e far dir* 
a quei che il vedrebbònox Questi è veramente que- 
gli che è nostro Dio : noi lo abbiam lungo tempo 
atteso * ed esso è quegli che ci ha salvati . Ad esso 
appunto dovea dire l’ Eterno (1) \ Io vi ho esau- 
dito nel tempo favorevole • vi ho assistito nel gior- 
no della salute j vi ho stabilito perche siate il Ri- 
conciliatore dei popoli , perchè ripariate la terra , 
e perchè possediate le dissipate eredità : V oi direte 
a quei che trovavansì nelle catene : uscite di pri- 
gione : e a quei che giacean nelle tenebre } mirate 
la luce . Egli dovea (2) cancellare le nostre ini- 
quità , come la nube che passa e che non lascia 
dopo di sè nè figura , nè vestigio , Noi speravamo 
che per mezzo di esso Iddio adempierebbe le pro- 
messe fatte alla casa tV Israello e alla casa di Giu* 
da 5 che sarebbe ( 3 ) il germoglio uscito di Davide • 
che nei suoi giorni Giuda sarebbe salvato } che 
Israello abiterebbe con si curezza e che tutta la 
terra prenderebbe un aspetto piu allegro : che al-? 
lora (4) cercherebbesi la iniquità 1 nè sarebbe ella 
più • il peccato nè esso più troverebbesi . ( 5 ) Noi 
eravamo stati venduti per niente : ed egli dovea 
riscattarci senza danaro . (6). Questo Redentore 
col sangue della sua alleanza dove* far uscire gli 
schiavi incatenati nel fondo del lago arido c te- 
nebroso . Noi eravamo deboli $ ed egli dovea (7) 
prendere sopra di sè i nostri languori • Noi pati- 
vamo assai per la durandone delle nostre miserie • 
- ■ - 1 » — 1,1 — 

(1) Id. xi ix. 8. 9. 

(2) Id . xliv. 22. 

( 3 ) Jd . xxxm. i 5 . 16. * 

( 4 ) là . Lt 2 * * 

( 5 ) Id . Lit« 2. 

(6) Zach. «. 11. 

(j) Isa, lui. et seq « 
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ed egli caricando sè stesso dei nostri dolori , sec- 
carne dovea la sorgente. Noi meritavamo i flagelli 
della divina vendetta } ed egli dovea esser fatto in 
pezzi per gli nostri delitti : il gastigo che dovea 
procurarci la pace , dovea cadere sopra di lui . 
Egli solo(i) dovea portare le iniquità di noi tutti 
e far vivere le nazioni sotto l’ombra delle sue 
misericordie. 

Ecco 9 replico , ciò che attendeva il mondo f e 
ciò che facea dire sino dai secoli più rimoti ( 2 ) : 
O cieli ? mandate di lassù la vostra rugiada : le 
nubi facciano scendere il Giusto , come una dolce 
pioggia: aprasi la terra , e dal suo seno nasca il Sal- 
vatore. Tra il cielo e la terra erasi eretto dai no- 
stri peccati un muro di eterna separazione. Era 
d’uopo che una potente mano venisse ad atter- 
rarlo 0 e riaprisse le vie dell’antica comunicazio- 
ne : principale oggetto della nuova alleanza. Ora 
chi può mai contendere a Gesù Cristo l’adempi— 
mento e la gloria di questa grand’ opera ? Col vo- 
lontario sagrifizio della sua morte ha egli ricon- 
dotta la pace tra Dio e gli uomini. Egli" si è posto 
nel luogo delle vittime antiche. Egli esclamò (3): 
Voi non avete domandato nè olocausto . nè sagri - 
fi zio per lo peccato : tòco me stesso n o Dio * a voi 
mi offerisco : e d’ora innanzi io solo sarò offerto 
alla vostra infinita grandezza. 11 mio sangue spar- 
so laverà tutta la terra • e la sua virtù purificherà 
le nazioni bagnate da esso . Ad una tal voce ( 4 ) 
cacciato è dal suo imperio il principe di questo 
mondo. L’innocente è percosso , e i rei sono gin- 

(O Thren. iv* 20 . 

( 2 ) ha. xlv. 8 . 

(5) Psal. xxx ix. 2 o # . 

(4) Joan. xxi 4 : 3o, 
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stificati. La deplorabile ( i ) obbligazione che lega- 
vari coi ribelli , è cancellata 5 e il decreto della 
conden nazione è annullato per sempre : Gesù 
Cristo lo affigge alla sua Croce $ nè se ne parlerà 
mai piò. Lo stromento di supplizio sopra di cui 
spira il Giusto 1 è il trono della sua gloria : in esso 
calpestano i suoi piedi le podestà nimichi degli 
uomini : i vincitori a vicenda vi sono vinti in 


faccia dell’ u ni verso stordito della stia libertà. Ohi 
qual mai e quanta sublimità in questo misterioso 
sagrifizio , che fa in tal modo fremere le podestà 
Mimiche spogliate della lor preda! Egli è pur bello 
il mostrar qui la dottrina cristiana interprete di 
quella di Mose , i nostri dogmi riempiere esattis- 
sanamente la aspettazione dei Patriarchi \ e com- 
piere senza eccezione tutte le promesse dei Pro- 
feti! I nostri delitti era n si sollevati sino all’altezza 
dei monti, e il cielo domandavane la vendetta: ma 
per mezzo di Gesù Cristo noi cessiamo di essere 


* figliuoli dell'ira. Egli è la cauzione chu paga i 
nostri debiti con un prezzo mille volte più im- 
menso , e molto più immenso all’infinito (a). Nel 
luogo dell 1 abbondanza del peccato egli lia posta 
F abbondanza della grazia e della misericor- 
dia (3). Noi eravamo da Dio lontani e avvici* 
nati ce ne siamo in virtù del sangue del suo Fi- 
gliuolo. Noi gli diciamo con fiducia (4) : Voi siete 
nostro Padre $ ed egli chiamaci suoi figliuoli. Noi 
di fatto il siamo in vigor della nostra unioneJcon 
Gesù Cristo che divien nostro capo. L’Amore 
onde Iddio ama l’unico suo Figlinolo , ricade 


( 1 ) Coloss, 





""""" 


I 


( 2 ) Rom . v, i5. \ 

■(3) Ephes . n. i3. 1. Pel , 
<4) Rom. vai 1 . j5. 
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sopra di noi ; e noi ci approfittiam della sua pie* 
nezza (i ). Jn quel Santuario ov'è entrato il pon- 
tefice dei beni futuri colla effusion del suo 1 2 3 san- 
gue , noi pur entriamo con esso lui ^ perchè lo 
stesso sangue ha purificata la nostra coscienza 
dalle opere .morte per farcì rendere un vero culto 
al Dio vivente . Noi per l’addietro peccatori, ora 
non più siamo , se non una sola cosa col Santo 
che ci ha salvati. Egli è quel desso che domanda 
questa unità gloriosa per noi. Non vuol egli esser 
separato da quelli che ha redenti colla obblazio- 
ne della sua vita } ed egli è ascoltato ' a cagione 
del rispetto che ad esso è dovuto (2). O Padre mio 
esclama egli, io sono in essi , e voi in me* affinchè 
sieno consumati nella unita , e conosca il mondo 
che voi gli avete amati , come avete amato me m 
Desidero che quei che mi avete dati , sieno dove 
sono io stesso . Foglio che contemplino la mia glo- 
ria , e che la verità li santifichi . Foglio che divi- 
dano con esso meco anche il mio trono , come io 
divido il vostro con voi. 

Qual altro mai potea fare una simil preghiera, 
se non quegli che annuziato aveano i Profeti? 
E chi è quegli che avesse attentato di porsi in tal 
modo tra Dio e gli uomini, per divenire tra l’enr 
te e il nulla il vincolo di una eterna concordia? 
Per tal via ci è significato il vero senso di quella 
sentenza pronunziata da Gesù Cristo nelPultimo 
istante del suo sagrifizio (3) : il tutto è consuma- 
to . Vale a dire : il tutto è espiato, il tutto è per- 
donato , il tutta è i n pace nel cielo e sopra later- 


(1) Heb. ix. 12, et seq % 

(2) Joan . xvi 1. 

(3) Joan xix* 5 o. 

ì 
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ira : i peccati degli uomini sono dimenticati, nè 
più ne sarà fatta menzione : cessata è la Legge, la 
qual non serviva, se non ad occasionare la morte - 
passarono le sue figure • annullati sono i suoi sa^ 
grifizi $ la vittima santa fu immolata sull’altar 
della Croce } avverate ha ella le antiche promesse, 
riempiuta la aspettazione dell’universo , e postai 
finalmente la verità nel luogo dello ombre. 

Come se bastevoi non fosse questo benefizio, 
fono anche preparati rimedj ai nostri mali futuri, 
e stabiliti Sagramenti nella nuova Alleanza per ' 
accrescere le nostre forze e per sostenerci nella 
nostra debolezza; canali salutevoli, pel cui mezzo 
la Grazia corregge la natura , ripara alle nostre 
perdite , concorre efficacemente ai nostri sforsi , 
snerva le nostre inclinazioni e porge anche ri- 
pieghi dopo la disavventura dei naufragi. Per 
essi il figliuolo dell’ira riceve il sigillo dell’ado- 
zione che gli restituisce il diritto alla eredità. 
Per essi l’Amor delia verità in noi diviene più 
forte dei supplizi e della morte. Per essi si per- 
petua il sagrifizio della vittima che ci salva. Per 
essi sono imbiancate le più interne e segrete lor- 
dure ; e ciò che guastato avea il vizio , vien ripa- 
rato da una mano salubre. Per essi esce dal Vesco- 
vado , come dal centro , lo spirito di benedizione 
che consagra un ministerio più santo del Sacer- 
dozio levitico. Per essi la concupiscenza , i cui 
ardori per Taddietro non estingueva nsi quasi fuor- 
ché nel peccato , trova un rimedio , e questo rime- 
dio concorre alla fecondità del Vangelo. Per essi 
finalmente consumasi nella morte l’opera della 
perfezione Cristiana • e sotto simboli comuni si 
occulta la Grazia, la quale inanimisce il moribon- 
do al generoso sagrifizio di se medesimo. Doni 
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ammirabili che si sono procacciati da quello che- 
è morto affin di riconciliarci, che è uscito viven- 
te dal suo sepolcro (i), e che ora siede ^lla destra 
di Dio, donde non cessa di vegliare ai bisogni e 
airaumento della sua Chiesa. 

Dopo tante prove intenderemo noi forse dire 
ancora' che Gesù Cristo non abbia compiute le 
promesse, nè seguito esattamente il progetto della 
nuova Alleanza delineato dai Profeti ? Se l’In- 
credulo tuttora ostinasi nel sostenerlo, ci spieghi 
di grazia ciò che possa esigersi , oltre a quello che 
ho fatto vedere. Il ripeto : qui non si tratta, fuor- 
ché di Fatti. I nimici della Fede non posson op- 
pormi , fuorché una di queste tre cose. Fa d’uopo 
ch’essi dimostrino , o che i Profeti non abbian 
detto formalmente che il Messia stabilirebbe un 
nuovo Testamento, o che Gesù Cristo non l’ab- 
bia fatto , o finalmente che questo carattere senza 
distinguerlo gli sia comune con altri. Conviene 
scegliere tra queste risposte. Ma tutte e tre sono 
vane e smentite dalla evidenza della storia. Egli 
è cento volte più manifesto della luce del giorno, 
ohe gli antichi oracoli sino dal tempo della Legge 
annunziarono , che a quel culto ne succederebbe 
un’altro. Lo stesso Mosè avea detto agli Ebrei ( 2 ); 
Il Signor vostro Dio vi susciterà un Profeta tra i 
vostri f ateli * e della vostra nazione : egli è quel 
dosso che voi udirete. Ad ogni pagina dei libri 
antichi non leggesi che questa promessa. Ella ne 
è il fondo , l’anima , e come la essenza , se mi è 
permesso di parlare in tal modo. Troncatela: non 
ci resta , non dico già nulla che appaghi , ma che 


(1) Boni . vin. 

(2) Deut * xv n 1. » 5 . 
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possa concepirsi e che apparisca ragionevole al- 
cun poco. Direte voi che Gesù Cristo nulla inse- 
gnato abbia , che sia conforme a predizioni cosà 
e ninenti? L’avvenimento sollevasi sui fatto con- 
tra di voi. Quella Religione interiore ch’egli ha 
stabilito, quelle leggi che ha poste, e che a dispet- 
to delle vostre prevenzioni si conciliano i vostri 
elogi , quei precetti sì santi , quelle massime sì 
pure , quei consigli sì sublimi ond’egli ha ricon- 
dotto l'uomo al vero culto, non son forse fatti 
sussistenti tuttora ? A quai testimonj darete voi 
fede , se ciò che vedete, se ciò che udite, se l’at- 
tual pratica di tutti gli uomini non vi basta? 

Eccovi dunque ridotto a pretendere che questo 
carattere lasci Gesù Cristo confuso nella torba 
degli altri legislatori. Ma se il numero di quei 
che sono simili- ad esso, è sì grande : nominateli. 
Ove son quei che insegnarono a dispregiare, « 
sagrificare ogni cosa per amar e servir solamente 
a Dio? Ove son quei che vennero a dire all’uomo 
in mezzo ai prodigi : Voi siete schiavi, e io vengo 
a liberarvi : Voi eravate venduti , e io vengo a 
redimervi. Voi eravate senza speranza, e in d’ora 
innanzi sarò la vostra ? Imperciocché , anche col 
pericolo delle ripetizioni, io il dirò di nuovo: in 
qnesto appunto consiste principalmente la Nuova 
Alleanza. Ella non dovea soltanto far risplendere 
al mondo una morale più santa'* ella inoltre dovea 
dare un Redentore che pagasse per l’universo 9 
che soddisfacesse alla divina giustizia , il cui or- 
dine immutabile domandava la nostra rovina. Ora 
nè prima , nè dopo Gesù Cristo niuno è venato 
a dire : Eccomi. Io son quegli che vi era promes- 
so ; io quegli che sono il vero Pastore , il quale 
salvo la greggia col prezzo del mio sangue. Niun 
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altro adunque , fuorché Gesù Cristo , fece Alleane 
za. Niun altro adunque , fuorché egli solo, avveri 
la parola dei Profeti. 

capo x i r. 

t 

Che Gesù Cristo è morto nella maniera , onde 
il Messia dovea morire secondo i Profeti. 

\ 

Qui si mostra il più incomprensibile di tutti i 
nostri dogmi , quello che più direttamente aggra- 
disce la umana ragione , quello che più offendete 
dilicatezze della superbia. Questo dogma e lo 
scandalo dell’Ebreo (i), l’eccesso della strava- 
ganza agli occhi del Pagano, l’oggetto della de- 
risione del filosofo e delle bestemmie dell’empio. 
Un Dio uomo che patisce e che muore , se noi 
ragioniamo per comprenderlo, quale abisso apre- 
si dinanzi a noi! Per uscirne impotenti sono gli 
sforzi della nostra sapienza. Una mano invisibile 
ci rispinge: lottando contro ad essa, noi non avan- 
ziam punto, nè facciamole non la trista sperien- 
za della nostra debolezza e dei nostri limiti. Do- 
vrem noi dunque scuotere il giogo della Fede; 
perchè sotto un si gran peso la nostra intelligen- 
za soccombe ? Dovrem noi dire del Cristianesimo 
ch’esso è una favola , e di tutti i Cristiani che so- 
no insensati ? Guai a chiunque ardisce di appi- 
gliarsi a questo detestabil partito. Noi proponia- 
mo un’altra via per assodare insiem insieme e la 
Fede vacillante, e la ragione atterrita. Questo pure 
si è un mezzo di fatto ; e consiste nell’aprire i due 
Testamenti , nel leggere in uno ciò che i Profeti 


1. Cor j i^. 2o» 
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hanno scritto della morte del Messia, e nell’altro 
ciò che ci si racconta dei patimenti del Salvatore. 
Se la storia dei Vangelo non. è sopra questo punto 
l’adempimento delle Profezie in tutte le lor cir- 
costanze , se noi siamo trattenuti dai più o dal 
meno : non esitiara più, cessiam di credere, e al- 
ziamo senza riguardo il segnale della iftdipen- 
denza. Ma se il Vangelo non racconta dei suppli- 
zio di Gesti Cristo , se non ciò che ne era predetto 
nelle antiche Scritture , che altro ci resta egli, se 
non cattivare i nostri raziocinj sotto il misterio 
della Croce, ed esclamare: Qui appara manife- 
stamente il dito di Dio? Ma prima di cominciare 
un parallelo di tale importanza, voglio prevenire 
il leggitore con una o due necessarie osservazioni. 

Primamente io prometto di evitare tutti i passi 
che potrebbono essere equivoci , quei ancora che 
in nn certo rigore potrebbono intendersi di alcun 
altro, fuorché del Messia, e tutti quei finalmente 
intorno ai quali so esservi tra gli eruditi alcune 
sode contese. Io m’impegno di non produrre , se 
non quei passi cho hanno per oggetto il Messia, 
per confessione anche degli antichi Ebrei. Se al- 
cuni ne inferisco che certi critici arditi negli ul- 
timi tempi hanno alienati dal loro legitimo sen- 
so e applicati ad altri soggetti , avrò cura di 
esporre le lor conghietture , e di sciorle e ridurle 
al niente. 

Io fo questa osservazione per una particoJar 
classe d’increduli : e son coloro i quali nulla 
esaminando da sè medesimi, pensano sempre che 
noi cerchiam d’ìngannarli $ che in nostro favore 
non abbiamo , se non passi obbliqni $ e che altri 
più periti che noi son essi , ne scoprirebbono sen- 
za fatica il vero senso contrario al nostro. Pur 
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troppo ci sono di sì fatti uomini diffidenti , om- 
brosi e poco istruiti. Non sanno o non voglio» 
discutere e scandagliare ; eppure (ciò che non 
può comprendersi) si determinano centra la Fede 
per vani sospetti e per immaginar] timori. 

In secondo luogo io prego il serio leggitore 
ad osservare , che se io provo su di un tal punto 
la esattezza delle relazioni tra l’avvenimento e la 
predizione , stabilisco in favore di Gesù Cristo la 
più efficace di tutte le prove, £ in qual maniera ? 
Perchè niun uomo è padrone delle circostanze 
della sua morte. Nel che si rassomigliano i due 
estremi della sua vita. Le congiunture che ac- 
compagnano la morte, si ordinano e contra no- 
stra voglia 7 e senza di noi. Gli avvenimenti che 
riempiono l’intervallo 7 possono talvolta 7 almeno 
in parte, dipendere dai nostri consigli. Per l’op- 
posito 7 noi cominciamo e finiamo 7 non già come 
ci piace 7 ma nel modo che è stabilito in un più 
alto consiglio* 

Io dico ciò anticipatamente contra coloro i 
quali per avventura vorrebbon supporre, che Ge- 
sù Cristo di lontano abbia preparato a sè stesso 
il genere di morte predetto al Messia 7 affin di 
meglio sedurre i suoi contemporanei e la poste- 
rità con questo carattere di rassomiglianza. Da 
tutto quello che son per dire 7 vedrà ognuno che 
ninna umana potenza, ninna sottigliezza, ni un 
artifizio potea disporre un avvenimento di tal na- 
tura e sommesso ad una moltitudine di cagioni, 
così diverse. 

Finalmente possiam qui osservare, che gli Apo- 
stoli nel tempo della loro missione applicavano 
a Gesù Cristo le predizioni della Scrittura sulla 
tnorfe del Salvatore. Essi predicavano in pubblico 


Digitized by Google 


DIMOSTRATA COL MEZZO DEI PATTI 209 
tutto quello che siam per dire dietro la loro scor- 
ta. Gli Ebrei lo udivano , nè gli si opponevano. 
Essi non dicevano loro : Voi date un falso senso 
ai Profeti , e spiegate del Messia ciò che è mani- 
festamente scritto pe-r un altro. Eran eglino d'ac- 
cordo sulla evidenza dei testi , nè discordavano 
sul punto della tradizione : tanto conforme era 
essa colla dottrina apostolica. I sacerdoti e i dot- 
tori della Sinagoga si sarebbono certamente op- 
posti, se i. discepoli avessero in qualche modo 
contraddetto alle interpretazioni ricevute e rispet- 
tate comunemente. Sarebbe stato questo il primo 
delitto , al cui rimprovero sarebbe soggiaciuto il 
Vangelo, e il primo colpo che ad esso avrebbe 
dato il nimico. Questo violento silenzio si è dun- 
que nno dei più forti argomenti per la causa cri- 
stiana } e noi possiamo a gran maniera valercene 
contra l’incredalo. Venghiam or all’esame delie 
Profezie. 

Egli è certo che l’antica Scrittura ci rappre- 
senta il Messia sotto idee così differenti , che so- 
vente appariscon esse contraddittorie. Ora ella il ' 
mostra grande sino al prodigio $ ora il fa vedere 
abbassato sino alla profondità del nulla. Talvolta 
egli è circondato di gloria (i): i principi taciturni 
si alzano in piedi umilmente alla sua presenza 5 e 
le nazioni accorrono in fretta ai suoi piedi. Tal- 
volta egli è Fultimo degli uomini 5 e disprezzato 
come Elmetto che striscia 5 è perseguitato , pro- 
scritto :l’uomo di dolore , l’uomo saziò di obbrobri, 
l’uomo schiacciato nella infermità : nè v’è alcuno 
che sulla terra prenda la sua difesa. Ravvisatelo 
dal canto della sua grandezza : voi venite meno per 

(1) Prophetae passim. 

Tom. IH- *4 
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lo stordimento , nè possono i vostri sguardi soste- 
ner la vivacità del suo splendore. Miratelo nella 
sua debolezza : si raddoppia il vostro stupore : il 
paragonate con lui medesimo, senza riconoscerlo $ 
e quasi vanamente cercate la traccia del suo primo 
splendore. Quando egli è grande , chi può rag- 
giugnerlo ? Quando è paziente e umiliato , chi 
può raccontare la storia delle sue pene ? Ecco per 
conseguenza strane contrarietà. L’Ebreo si e in 
esse perduto : ma il Cristiano ha trovato il segre- 
to che accordale insieme. In Gesù Cristo è con- 
ciliata ogni cosa. Egli è sommamente grande: egli 
apparisce debole : l'uno e l’altro è stato predetto. 

Davide che lo avea di lontano veduto , e che Io 
avea celebrato nei suoi Salmi con tanta magnifi- 
cenza ; egli che avealo veduto (i) nello splendore 
dei Santi , innanzi all’aurora , uscendo eterna- 
mente dal seno del Padre suo (a) ■ Pontefice eter- 
no e senza vermi successore , non succedendo egli 
del pari a veruno ; creato non secondo l’ordine 
di Aronne , ma secondo l’Ordine di Melchisedec- 
co $ Ordine nuovo dalla Legge non conosciuto : 
egli che avealo veduto assiso alla destra di Dio , 
riguardando dal più alto dei cieli i suoi nimici 
sconfitti ; d’improvviso il vede « mostralo (3) 
abissato in un mar di dolore • il vede circondato 
dalla turba dei suoi nimici , abbandonato dai 
suoi e trattato come lo schiavo sotto un padro- 
ne crudele. Nella bocca di esso egli mette que- 
sti lamentevoli accenti (4) : Salvatemi , o inio 
Dio , perchè 1* acque dell’afflizione sono entrate 

(1) P* alni. cu. 

(2) Psal. li. 

(5) Fsalm.xxx v. Psalm.i,iy.Psalrn.i.x\n i .Psal. cvm. 

fi) Psalm. lxviU. 
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nel più intimo dell’ anima mia. Io son seppellito 
in fondo al mare 7 e la tempesta mi ha sommerso 
nel furore delle sue onde. Ho gridato nel mio tra- 
vaglio sino a perder la voce : venuti son meno i 
miei sguardi a forza di mirar verso il cielo 7 don- 
de aspettava che il mio Dio scendesse in mio 
ajuto. Quei che mi odiano senza motivo 7 sono in 
maggior numero che i capelli del mio capo * e 
quei che mi perseguitano 7 si sono vieppiù avva- 
lorati contra di me. Son divenuto come uno stra- 
niero ai miei fratelli 7 e come un incognito ai fi- 
gliuoli della mia madre. Altrove gli fa dire que- 
st’altro discorso non meno lugubre (j) : la bocca 
dei miei nemici non cessa di pronunziare contra 
di me le imprecazioni più odiose. Quando adun- 
que morrà egli 7 gridano essi 7 e quando mai sarà 
per sempre cancellato il suo nome? Se alcun di 
loro entra per vedermi 7 non si studia che di ten- 
/ dermi lacci con insidiose parole : se poi esce fuo- 
ri 7 corre a parlar della mia rovina e a cospirarla 
cogli altri. Quegli stesso 7 col quale io vivea in 
pace : quegli che mangiava alla mia mensa e che 
leggeva nei segreti dell’anima mia 7 ha fatto riso- 
nar alto il suo tradimento contra di me. 

Posson forse leggersi queste parole 7 senza rav- 
visare nella persona di Gesù Cristo la realtà che 
,esse esprimono? Quelle adunanze degli Ebrei ani- 
mate dall’odio contra di lui 7 quelle cavillose qui- 
stioni onde valeasi la malignità per sorprendere 
la sua innocenza 7 il tradimento del perfido Di- 
-scepolo 7 il disertamento passaggero degli altri 5 
che altro è egli mai tutto questo 7 se non il palpa- 
bile adempimento delle Profezie di Davide ? 


Psalm . xl. (>. io. 
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• Ma Isaia vede il Salvatore nelle principali cir- 
costanze della sua morte 5 e ciò ch’egli ne dme , 
eziandio che fosse il solo testo positivo negli an- 
tichi oracoli , bastevole esser dovrebbe per la c an- 
sa cristiana. Prego il leggitore a compiacersi che 
io eli rimetta sotto lo sguardo il passo intero ( 1 ). 

Chi ha creduto alla nostra parola , e a chi fu 
mai rivelato il braccio del Signore ' Cosi comin- 
cia il Profeta : e ciò ch’egli è per dire merita 
certamente sì fatta esclamazione e questo linguag- 
gio di maraviglia. . , , . , 

Quegli che oi è mandato , si alzerà dinanzi al 

Signore come un arboscello , e del pan che il 
piccai torsolo , il qual esce di un'arida terra Egli e 
senza splendore e senza bellezza : noi lo abbiamo 
veduto Inè area cosa veruna che sopì a di lui t, aes- 
se lo sguardo , sicché non lo abbiamo neppur co- 
nosciuto. A dir vero , se noi avessimo a com- 
porre la storia di Gesù Cristo , parleremmo noi 
altrimenti del suo stato oscuro e della sua vita 
-nascosta? Parleremmo noi dopo 1 avvenimento 
con maggior evidenza , che il Profeta innanzi 

l’avvenimento? Seguitiamo. 

Egli ci parve un oggetto di spregio e l ultimo 
degli uomini : un uomo di dolori , il quale sa che 
eosa è il patire. Il suo volto era come velato : egli 
appariva dispregevole- nè lo abbiam noi conosciuto 

Quei che si scandalezzano dell apparente vi ta 
di Gesù Cristo , imparino qui adunque che nu a 
«stante quel velo esteriore il qual copriva la sua 
maestà , i Profeti non vi s’ingannavano : e che e 
. più glorioso a Gesù Cristo l’essere stato predetto 
in tal modo , che se fosse stato pm grande agli 
anr. hi degli nomini , senza essere annunziato. 

^i) ha, un i 
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Egli ha presi veramente sopra di sè i nostri 
languori , siegue il Profeta } egli stesso si è cari- 
cato dei nostri dolori : noi lo abbiamo considerai o 
come un lebbroso , come un uomo da Dio pei cosso 
e umiliato. Ma egli fu impiagato per Le nostro 
iniquità e schiacciato per gli nostri peccati • Il ga- 
ttino che dovea procacciai ci la pace 1 è caduto so- 
pra di lui * e noi fummo guai iti per le sue lividure. 

Oh ! quanto gioconda cosa ella è il veliere gli 
articoli della Fede cristiana si chiaramente già 
espressi più di ottocento anni innanzi al Cristia- 
nesimo } e i fatti , si di lontano mostrati , riferirsi 
con tanta esattezza alla storia di Gesù Cristo ! 

Noi tutti adunque eravamo erranti come pecore 
senza pastore. Ciascuno traviato area per seguire 
soltanto la sua propi ia via . Ma Iddio ha caricato 
lui solo della iniquità di noi tutti. Egli fu oJfeito 1 
perchè lo ha voluto egli stesso } nè aprì la sua 
bocca . Sarà egli condotto alla morte come una 
vittima che si scanna • ed egli sarà nel silenzio ? 
simile alV agnello che muto rimane innanzi a 
quello che il tosa . 

È ella forse una Profezia quella che io raccon- 
to , oppure questa testimonianza del Vangelo (i): 
Gesù ? accusato dai sacerdoti e dagli anziani , nul- 
la rispondea ? 

Ma ecco il detto decisivo : Egli è morto in mez- 
zo ai dolori , e condannato da' giudici. Chi rac- 
conterà la sua generazione ? Imperciocché fu egli 
reciso dalla terra dei viventi, lo lo ho percosso a 
'ìcagion dei delitti del mio popolo. 

Egli è morto in mezzo ai dolori , condannato 
1 da' giu dici. Ecco ciò che l’empio bestemmia nella 

(i) 3 Iatt. xxvi. 62. xxvi 1. 12. Marc . xiv. 16'. Lue, 
il. Peté 11, 5 . 
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storia del Vangelo. Ma noi gli rispondiamo : 
quello stesso che vi sci nvolge , quello è appunto 
che noi abbialo ora udito dalla bocca del Profeta. 
Vi stordisce questo misterio : esso stordisce noi 
pur, come voi. Ma , replico , questo fatto che con- 
fonde noi due , è stato formalmente predetto , ed 
è avvenuto nel modo appunto con cui fu predetto. 
Ne sien giudici i vostri oci hi. tonale autorità do- 
vrem noi produrvi , se non vi basta questa , che è 
la più forte cui possa immaginare l’uomo ? Vol- 
getevi pure a tutti i sensi , inventate , aggiugnete 
nuove sottigliezze alle antiche , prendete altronde 
i ripieghi che vi mancano : ritorna sempre contra 
di voi questo stesso argomento : la predizione da 
lina parte , l'avvenimento dall'altra : tanto esat- 
tamente nella raccolta -delle Scrittore additate so- 
no le circostanze della morte di Gesù Cristo ! Os- 
servate seguendo lo stesso filo di narrazione in 
qual modo il Nuovo Testamento si accordi e si 
affratelli , per cosi dir , coll’antico. 

Secondo il V angelo ( 1 ), Gesù Cristo nella sua 
passione l’oggetto era della profana derision de- 
gli Ebrei: e sotto questa immagine appunto avea- 
lo rappresentato Isaia (a). Geremia scritto avea (3), 
che il salvatore sarebbesi saziato di obbrobri. Ge- 
sù Cristo fu venduto ; e le trenta monete d’ar- 
gento che ne furono il prezzo , sono specificate da 
Zaccaria (4). Allora (sta scritto in questo Profe- 
ta ) essi pesarono trenta monete d'argento che mi 
diedero per mia ricompensa : Andate , gittate al 
vasajo questa bella somma eh' essi riputarono che 

( 1 ) 31 atth. xxv il. ^o.3Iar. xv. 3a Lue. xxin. 36. 

(2) ha. t,. 6. 

(5) Thrcn. m. So. 

( 4 ) Zac. xi. 42. 
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10 valessi ^ quando mi han< posto a prezzo. Qual 
convenienza mai e qual esattezza di relazioni J 

Gesù Cristo è innalzato sulla Croce , supplizio 
altrettanto vergognoso , quanto crudele. Davide 
avea detto ( 1 ) , parlando del Liberatore , che gli 
sarebbon traforate le mani e i piedi. Zaccaria 
crasi spiegato assai più formalmente 7 seppur è 
possibile. Udite le sue parole ( 2 ): Allora gli si di- 
rà : Donde vengono quelle piaghe che avete in 
mezzo alle mani ! Ed egli risponderà : Queste pia- 
ghe mi furon fatte nella casa di quei che doveano 
amarmi 

Gesù Cristo muore in mezzo a due rei (3). Isaia 
veduto avea di lontano ch’egli posto sarebbe nel - 
r ordine degli scellerati (4). 

Gesù Cristo in mezzo ai tormenti implora il 
perdono per la cecità d’Israello nel commettere 

11 gran delitto. Lo stesso Profeta avea detto , che 
egli pregherebbe in favore dei violatori della Legge, 

Gesù Cristo appeso alla Croce vien oltraggiato 
dagli Ebrei. Egli ha Salvali gli altii , gli dicea- 
110 (5) , e non può salvare sè stesso. S'cgli è il re 
d' Israello , scenda or dalla Croce , e noi credere- 
mo alla sua parola. Egli mette la sua fducia in 
Dio : ma se Iddio lo ama , nel liberi. Paragonate 
questo passo con quest’altro di Davide (6): Quan- 
to a me , io sono come un verme T e non come un 
uomo : sono V obbrobrio del volgo e V oggetto dei 
suoi scherni. Quei che mi vedeano , si sono tutti 

(1) Psalm. xxi, 18. \ 

(2) Zach. xi 11. 6 . 

/ (3) Lue. xxii, 27. Marc. xv. 27. 28. 

(4) Isa. uni. 12. 

( 5 ) Lue. xxi 11 . 34. MaUh. xxvii. 42 . 

(6; Psalm. xxi. 6 . 
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beffali di me : essi ne parlavano con ispregio n 
tri insultavano menando il capo. Egli ha sperato 
nel Signore , dicevan essi ^ venga dunque ora il 
Signore in suo ajuto , se vero è che ne sia egli 
cimato. Può ella essere più perfetta la rassomi- 
glianza dei due ritratti ? Ah ! i lineamenti deli’ uno 
sono manifestamente i lineamenti dell’altro. 

Gesù Cristo negli ultimi languori della sna 
agonia è abbeverato di fiele misto con aceto (i). 
Davide lo avea dipinto in quella terribile ridu- 
zione , e avealo anche udito in ispirito raccontar 
la sua pena , e dire (a) : Ho atteso che alcuno mi 
consolasse , nè ho trovato veruno che far il volesse. 
Eglino mi hanno dato deljiele per mio cibo , e 
nella mia sete mi presentarono a ber dell' aceto. 

Le vesti di Gesù Cristo son gittate alla sorte 
dopo ch’egli è crocefisso (3). Sino in questo arti- 
colo io trovo P adempimento della Profezia di 
Davide (4) : Essi hanno divisi i miei vestimenti , c 
gittaron la sorte sulla mia veste. 

Gesù Cristo nel suo ultimo sospiro (5) invoca 
il Padre suo e rimette lo spirito tra le sue brac- 
cia. Davide avea posta nella bocca del Salvato- 
re (6) la stessa preghiera che ttdiron gli Ebrei. 

Si ecclissa il Sole , e si scuote la terra nella 
morte di Gesù Cristo (7). È forse dimenticato dai 
Profeti questo avvenimento sì prodigioso e sì no- 
to anche ai Gentili (8) ? Ecco , che quasi tutti ne 

<i) Matlh. uvu. 04. Lue. xxm. 56. 

( 2 ) Psalm. lxv ni. *5. a 6. 

{3) Joan. xix. z3. *4. 

(4) Psalm. xxi. io. 

{5) Lue. xxi 11 4fi. 

(6) Psalm. xxx. 6. 

(7) Matth.xx rii. St. Lue. xxm, 45* 

(fi) Phleg, Qlympiad. lib. *5. 
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parlano anticipatamente. Senza qui produrre in 
mezzo il Salmo XVII. (1) , evidente si è la pre- 
dizione che ne fa Amos (2). In ^ uel giorno, dice 
il Signore , io agiterò i fondamenti della , terra e 
immergerò Isr arilo nel turbamento , come una 
madre che piange il suo unico figliuolo. Il Sole si 
nasconderà in mezzo al suo corso , e coprirò la 
terra di tenebre , quando ella esser dovrebbe tutta 
luminosa di luce. Quel giorno additato con «n 
segno sì poco naturale , è veduto parimente da 
Aggeo ( 3 ) : ma Zaccaria molto più allo scoperto 
il ravvisa ; e le sne parole senza enigma, senza 
-doppio senso , bandiscono tutti i dubbi. In quel 
tempo , dice egli ( 4 )-> non s * vomirà luce ... Vi sarà 
un giorno , noto alSignore , chenoti sarà nè giorno^ 
nè notte , e sulla sera di quel giorno , ricomparire, 
la luce. 

Quando Pfncredulo vede cogli occhi suoi pre- 
dizioni sì chiare, sì circostanziate, non sente egli 
forse dentro sè stesso una viva e forte impres- 
sione della verità che persuade la sua ragione. 
Non isperimenta egli una segreta potenza, la qual 
trionfa delle sue resistenze? Imperciocché final- 
mente tutte queste relazioni che ora ho riferite, 
non son già un effetto del caso. Un parallelo che 
non è fondato , se non sulla fortuita rassomiglian- 
za di alcuni caratteri , può parere un fortunato 
incontro , e perciò non convincere. Ma qui tutto 
«ostiensi , tutto è legato , tutto quadra, per così 
dire. Non è già un solo Profeta che favorisca la 
nostra causa : potrebbe alcuno pensare ohe i suoi 

(1) Psalm. xvii. 9. 

(2) Amos vni. 8. 

( 3 ) -dgg' II. 7 - 22. 

< 4 ) Zach. xi v. 6 . 7. 
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discorsi sien relativi ad alcune storie del suo tem- 
po , le quali per avventura ci sono rimaste inco- 
gnite. Ella è bensì una numerosa serie di oracoli, 
i quali tendono manifestamente al medesimo sco- 
po , per lo spazio di una lunga serie di secoli. 
Una circostanza è predetta da questo , un’altra 
da quello , una terza da un altro ancora. Riunitele 
tutte compongon esse una storia connessa: que- 
sta storia è chiaramente quella di Gesù Cristo} e 
tante predizioni non formano, fuorché un progetto 
esattamente adempiuto dal Vangelo. 

Non parliam dunque più nè di caso, nè di for- 
tunato incontro. In questa inaravigliosa relazione 
v’è qualche cosa di piu profondo. Gli Ebrei og- 
gigiorno si ostinano a negarlo : ma i loro padri 
più sinceri e meglio istruiti , eziandiochè ciò av- 
venisse perchè fossero più vicini alle pure sor- 
genti della tradizione , applicano al Messia tutti 
i testi che voi avete ora veduti sì chiaramente ve- 
rificati nella persona di Gesù Cristo. Basta che 
apriate i loro libri , perchè ne restiate convinti: e 
piacemi di aggiugner all’autorità dei Profeti an- 
che questa. 

Il Rabbino Mosè Hadarsan tratta distesamente 
del Messia nelle sue Spiegazioni del Genesi (a): 

(a) Dixit igitur Satau coram Deo: Domine mundi, hoc 
lumen sub gloriae tuae ihrono recondilum, cujus est? 
Kespondil ei : Messiae et generalionis ejus. A il Salan 
coram co: Domine mundi, perniine me , el adversabor 
Messiae el generationi ejus : Dixit ci Deus : Non posses 
eontra rum. Alt rui>us Salan ! Fermine me, el ego po- 
terò. Dxit ei sanclus el benedictus : Si tu fueris Salan 
ila avidus in hoc, ego destruarn ipsum de mando; ve- 
rumtamen nec un am illi ùs generai ionis animam ego de- 
slruam. Moxque coepil Deus sanclus loqui -cum Messia, 
eiquc dixit: Alessia jusle mi, isti qui reconditi sunt apud 
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e che non dice mai egli dei patimenti che ad esso 
son destinati ? In quel famoso Cemento rappre- 
senta questo Rabbino Satana , il quale diede a 
Dio la permissione di tormentare il Messia; Dio 
che pare accordargliela ; e il Messia che vi si som- 
mette. Racconta egli successivamente i dolori eh» 
dee patire lo stesso Messia, gli obbrobrj che deb- 
bon cadere sopra di Ini, le preseenzioni che deb- 
bon provar lui e i suoi: nella qual pittura ognuno 
di primo aspetto ravvisa la storia di Gesù Cristo. 
Egli è ben vero che questo dialogo tra Dio, il 
Messia e Satana è una favola inventata dal Rab- 
bino. Ella è molto verisimilmente una imitazione 
di cièche leggesi nella storia di Giobbe. Ma chec- 
che ne sia del racconto, ella è sempre cosa evi- 
dente che il dottore ebreo null'altro ha fatto, se 
non seguire la tradizione dei suoi padri nella im- 
magine ch’egli ci va delineando dei patimenti del 
Salvatore. 

Il Tahnnd (1) espressamente dice , che gli ul- 
timi giorni del Messia saranno per esso giorni di 

te, hujusmodi erunt, quod fulurum est ul peccata eo- 
rum inducant le in jugum grave. Oculi enim lui non vi- 
debunt lumen , et aures tuae audicnt opprobrium ma- 
gnimi. Nasus tuus odorabit foelorcm , et os tuum gusla- 
bit amari tudinem , adhaerebitque lingua palato tuo, et 
haerebit cutis tua ossibus luis , attenuabiturque fortilu- 
do tua a luctu et gemilu. Estue ergo voluntas tua in eis? 

Si enim tn super te haec susceperis, bene quidem crit. 
Sin autem, ecce egoabigam eaex nane. Respondit Mes- ' 
sia* : Domine mundi , ego lactus suscipio super me tri- 
bulationes istas et tormenta eo parto, ut in diebus meis ' 
vivifices morluos, et eos qui a primo Adam usque ad 
illud lempus mortui luerint eie. Exposit.lib. Gen. Rabbi 
Mosi* Harlarian. 

^ (1) Jn Misna. * 


\ 
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obbrobrio e di oltraggio. L’autore della spiega- 
zione dei Salmi (t) dice, che quando verrà il 
Messia, cesseranno tutti i cantici , sinché sia egli 
satollo d’insulti. La' parafrasi Caldaica ( 2 ) dice 
che i peccatori areranno sul corpo del Messia^ 
«he vi formeranno dei solchi, e ch’egli sarà come 
una terra inquietata e rotta dal taglio dell’aratro. 
La stessa Parafrasi spiega dei Messia tutto il Cin- 
quantesimo terzo capo d 1 2 * 4 5 * 7 Isaia, che ho riferito di 
«opra. Ora ognun sa di quale autorità sia il Tar- 
go m presso agli Ebrei : reputali essi che sarebbe 
uno dei maggiori delitti l’attaccarne il senso * e 
quest’opera , dopo la Scrittura , è quella ch’essi 
rispettano sopra ogni altra. Tutti gli antichi Tal- 
mudisti , per confessione di Kiinki (3), attribui- 
scono concord mente al Messia questo passo di 
Zaccaria a)- Essi pitteranno lo sguardo sopra di 
me che avranno trajìito e impiagato . Ciò che ho 
citato del Salmo LX\ Ili. che il Messia dovea 
«ssere abbeverato di fiele e di aceto , è parimente 
inteso del Messia dalla turba dei Rabbini. Final- 
mente ardisco asserire , senza timore di esserne 
smentito, nulla esservi che sia più universalmente 
confessato dagli antichi Ebrei (5), come la morte 
del Messia nei tormenti , ed anche ( ciò che è più 

( 1 ) Midras . Te hi Li ni. Psatm xvm. 

( 2 ) Paraph. Chald . in Psa'. cxxix 3. 

(5) Rabbi Salomo in cap. un. Isaiae . Vide praesertim 
lib . Sacca , in cap . Hahalil Hammissa . 

(4) Zacli . xn. 10 . 

(5) Rai). Hasda. lib. Se ned. cap. quod incipit Nigmar 
Haddin Midras Ruth. li, i4* Lib* Siphre. Bah. Samuel 

Midras. Ech. Micku*. Sir. H assi ri ni. Ber esiti: . Ketanna. 
Jonath. Ghald.et alii in Thancuna et. Siphre. Vide lib. 
Jabot et Pesichla. L. Sacca in cap. Hahalil . Hammissa ► 
Midras , Sir^Hassirim sup. cap. vii. 3. 


* 
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osservabile) col vergognoso supplizio della Croce. 
Tatti i loro Medrascitn , ovvero Consenti, son 
quasi concordi sopra questo articolo : e se gli 
Ebrei cangiaron linguaggio nei secoli posteriori , 
la ragione si è , perchè 1’avveniinento è contro ad 
essi , e perchè l'uron costretti per difendersene a 
rovesciare sino la lor propria tradizione. 

Alla fine però ( poiché vi sono alcuni eccessi 
che non sempre possono sostenersi ) conobbero 
chiaramente che la loro dottrina era in discordia 
con quella, dei lor maggiori. Ma , oh cecità della 
lor mente! Costretti a confessare che il Messia 
dovea essere condannato e messo a morte, inven- 
tarono alcuni la chimera di un doppio Messia (a) ì 
per non accordare che Gesù Cristo è il solo vero. 
Questo sistema, inudito nei primi tempi, suppone 
dunque un Messia figliuolo di Davide, e un altro 
figliuolo di Giuseppe : quegli sempre felice e 
grande: questi dispregiato, povero, infelice, per- 
seguitato , moribondo , e risuscitato dall’ altro. 
Con questa chiave , dicon essi, tutto si apre nella 
Scrittura. Noi accordiamo i testi che parlano del- 
le umiliazioni dei Salvatore, con quei che parlano 
della sua grandezza e dei suoi triond* Tutto quello 
che di pomposo voi leggete nei Profeti, applica- 
telo al figliuol di Davide : tutto quello che presa- 
gisce amarezze e dolori , spiegatelo del figliuol di 
Giuseppe. 

Benissimo. Ma, replico; sopra di che siete voi 
fondati a dirlo ? Ove sorti» i passi formali dei Pro- 
feti, i quali , come voi , dividano in due il Salva- 
tore che annunziano ? I vostri padri ( 1 ) non han 


<0 David Kimki. 

(/ 1 ) leggete il Contento del Poceekro sopra^ Malachia. 
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forse inteso , non han forse spiegato dello stesso 
Messia, quei testi opposti onde piacevi di salvare 
con vane conghietture la contraddizione appa- 
rente ? Non hanno essi scritto che quegli il qual 
mandato sarebbe come la aspettazione delle na- 
zioni , sarebbe quel medesimo che dovea portare 
i nostri languori e prendere sopra di sè tutto il 
peso delle nostre debolezze ? Perch'j dunque in- 
ventare questo frivolo scioglimento incognito sino 
a voi? Ve ne ha pur uno si semplice, sì naturale, 
sì forte superare la opposizione dei passi che 
vi conturbano. Ed è il dire , come lo accordò uno 
dei vostri principali Rabbini (i), che il Messia 
non dovea giugnere al trionfo , se non per la via 
dei combattimenti , e alla gloria se non pel cam- 
mino dei patimenti. Lo avea detto lo stesso Da- 
vide (z): Egli beerà del torrente , prima di alzare 
il capo. Non era egli questo un far intendere, che 
sarebbe esso afflitto prima di esser glorioso ? O 
Ebrei , questa dottrina si è quella della vostra 
propria tradizione. Non ha ella forse detto, che 
vi sarebbe una doppia venuta dello stesso Messia; 
la prima nella bassezza e nell’annientamento, la 
seconda nello splendore e nella gloria. Per tal 
via ella sempre accordò i due passi : l’uno di 
Zaccaria (3) che rappresenta il Salvatore entrante 
senza pompa; l’altro di Daniello (4) che il dipin- 
ge sopra di un trono dalle nubi portato. Questo 
appunto si è il senso che i Talmudisti (5), senza 

(i) sbarbati, in cap .lui. La. 

(• 2 ) Paalm. cix. 7 . 

(3) Zac bar ix. g. 

(4) Dan. vi. i3. 

(5) Sanhedr. cap. Helec. Midras. Cohclet. Abarban . 
in cap. li il. Isa. 


Digitized by Google 




DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 22? 
eccettuarne veruno , diedero a questi testi. Noi 
abbiamo abbracciata una dottrina sì semplice e 
alla Scrittura così conforme: e voi, quei siete che 
venite a combatterla dopo tanti secoli di posses- 
sione tranquilla. Ma nulla ostante ogni vostro 
sforso, noi ci attenghiamo, e ci atterremo immu- 
tabilmente alla dottrina che i vostri padri ci han- 
no trasmessa. 

Passiamo ora alle difficoltà che posson farsi 
o che si son fatte sulle Profezie che abbiam ora 
citate. La più circostanziata si è quella d’Isaia 
al capo Llli. Ma la sua evidenza ha occasionata 
la sua disgrazia ; e si è tentato ogni mezzo per 
oscurarla. I moderni Rabbini han voluto inten- 
dala ora di Mosè ora di Oriosia, ora del popolo 
ebreo , e talvolta di tutti questi personaggi insie- 
me. In sj fatti Comenti violenti , essi pretendono, 
che noi applichiamo un versetto ad uno, il se- 
condo ad un altro , il terzo ad un altro ancora: 
poscia esigono che retrogradando dal fine di que- 
sto capo a quello che precede , noi andiamo a 
cercarvi una voce per unirla ad altre espressioni 
onde formisi un tutto, e per conseguenza unsenso 
arbitrario. Ma parliam chiaro : che direbbesi con- 
tra di noi , e qual ragione non avrebbesi di dire, 
se per avvalorare la dottrina Cristiana noi faces- 
simo passare il leggitore per tanti giri e raggiri? 
Lo stesso imbroglio dì questi Rabbini che si di- 
vidono in opinioni così diverse , non è egli forse 
una ragion decisiva contro ad essi ? Può forse 
trovarsi la verità tra uomini tanto incostanti e 
così divisi ? Prendiamo a parte ciascuno di questi 
differenti sistemi ; e si vedrà che senza entrare in 
lunghe discussioni , non ve ne ha neppur uno, il 
qual porti un’ombra di verisimilitudine. 
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Primamente. Non può dirsi di buon senno, che 
Mosè sia l’oggetto preso di mira da Isaia. Pi* 
forse Mosè non conosciuto dagli Ebrei ? Parve 
egli ad essi l'ulti>no degli uomini ‘l Fu egli forse 
condannato dai Giudici '! È egli morto in mezzo 
ai tormenti ? Finalmente fu forse guarito tutto 
Israeilo in virtù dello sue ferite l Ricorra pur 
ognuno alle allegorie quanto gli piacerà, che non 
gli riuscirà mai possibile di trovare nel primo le- 
gislatore quella moltitudine di caratteri che dal 
Profeta vengono attribuiti al Messia. 

Egualmente inverisìmile si è il sistema, in cui 
pretendesi esser Giosia, quello di cui parla Isaia. 
Questo principe non fu schiacciato per gli delitti 
del popolo. Questo principe fu bensì uno dfci 
santi re di Giuda $ ma egli non è stato puro da 
ogni iniquità 5 poiché anzi ardi di combattere 
centra gli ordini dell’ Eterno. Questo principe non 
ricondusse quei che aveano traviato come pecore 
sfuggite all' occhio del pastore * E per dire ogni 
cosa, questo principe non si è da sè stesso esposto- 
alia morte ; poiché anzi fece tanti sforzi per iscan- 
sarla , e ùsci c^‘1 combattimento per conservare i 
tristi avanzi di una vita moribonda (?). 

Sarà dunque tutto il popolo Ebreo, quegli che 
avrà voluto rappresentare Isaia. Miserabil ripie- 
go, assai peggiore degli altri due ! Impei ciocche 
chi mai può immaginare o credere che il Profeta 
violentato abbia il linguaggio sino a parlare di 
una intera nazione sotto la figura di un solo uomo/ 
Accordiamo però che abbia egli avuto il disegno 
di occultare con questo enigma ciò che predice* 
ya del pòpolo Ebreo. Sorpasso ogni cosa , per 


(1) 11. Faralip . xxxv. 

i 
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fermarmi soltanto a discutere- gli esempi di questa 
spezie che ci vengon citati. Ma badate bene , che 
le parole del Profeta abbiano almeno un senso 
possibile a concepirsi j nè gli fate dir cose che 
sieno stravaganti. Ora il tutto ne è pieno in que- 
sto Cemento ridicolo. Primamente, parlando Isaia 
di quello che annunzia , dice : Egli fu ferito con 
piaghe per le nostre iniquità , e fu schiacciato, per 
gli nostri delitti . Il gusti go che dovea procacciarci 
la salute , cadde sopra di lui $ e noi fummo gua~ 
riti per le sue lividure . Se questo passo dee in- 
tendersi del popolo ebreo , che vorrà esso dire ? 
Io il domando : e potrà forse alcuno spiegarmelo? 
Che!, È stato per avventura punito il popolo ebreo 
a pro del popolo ebreo ? Che ! replicò : è stata 
forse percossa la nazione , perchè alla nazione 
fosse data la pace? Che ! finalmente , le lividure 
del popolo han forse guarite le lividure del po- 
polo ? Chi mai ha udito parlare in tal modo ? E 
come trovasi alcuno che ardisca di porre nella 
bocca di un Profeta questo sorprendente discorso? 
Ma eccovi molte altre contraddizioni. Isaia siegue 
in questi termini : Egli fu offerto ? perchè lo ha 
voluto egli stesso . Egli è morto in mezzo ai tor- 
menti , condannato da giudici . Egli è stato reciso 
dalla terra dei viventi . Io lo ho percosso a cagion > 
dei peccati del mio popolo, A parlare con serietà ì 
la mente più svegliata si confonde , quando alcu- 
no si ostini a farle qui trovare il popqlo Ebreo# 

B popola è stato condannato da 'giudiei , 
Mbuoif senno e la verità ? Se si è of- 
jrchè io ha voluto egli stesso , . ove mai 
cce di sì fatta obblazione ? In qual mo- 
lai tempo e in quali circostanze si è ella 
? Se fu egli reciso dalia terra dei virenti^ 
Tom. Ili, i5 
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come poi vuoisi che sia stato guarito in virtù di 
se stesso ? Ciò che non più sussiste , può forse 
mai esser guarito (a) in vigore del suo proprio 
distruggimento ? lo il dirò dunque di nuovo : 
l'uinano giudizio è atterrito da questo cumulo di 
stravaganze: e quanto a me , il sono dell’arditez- 
za di coloro , i quali fingendo di rispettare i Pro- 
feti , non si vergognano poi di renderli complici 
di questi temerarj sistemi. 

Ma ella non è finita. Isaia continua con queste 
parole : Egli darà gli empi pel prezzo della sua 
sepoltura , ed i ricchi per la ricompensa della sua 
morte ; perchè non ha esso commessa veruna ini- 
quità , nè si è trovata la menzogna nella sua 
bocca. Secondo la opinione dei moderni Rabbini , 
oonverrà dire che il popolo ebreo non cessò di 
essere un modello (l’innocenza ; imperciocché la 
Scrittura dà formalmente questo carattere a quello 
di cui ella parla : ina da un altro canto come 
concepire , ciò che ih>essa non è meno evidente , 
ch'egli sia stato schiacciato per gli suoi delitti ? 

(a) Mctyrret J 1 ìfògapev &\ì fltiv «srò tiT c $acxoii- 

V»? yifylt ) 5 T>, Ì7fù T»!» àveplàv rOO X* 0 V pOU + 

Sl\ SàvoLTOV E ì yX p 9 \<xÒc KXT ì Ki ’vCV( it' C< V OiTTfO- 
ftrrivópivci , irti' ItÙ tmi/ *vcpi<* v tov * X°ico toc ■St- 
ai/ XtytrcLi iyj&xt it c, 3"d vecrtv corei u' pè t’rtpee 
Sv 7rx p* t"V }xa.bv r<>v 3 -icu i Tf / coree » li pn 
Insevi Xp/OYÓ? ì co r%o puXum tcèSvptv oi u 1 nò - 
ròv Trtmdovrtf. <S:-d illos uux me premere visuui est is- 
lud •, tropici' i liquilates populi mei dui lus est od 
morlem. Si enim populus est ut volimi , de quo 
proplidaliim sit, quomodo propter iniquilales popu- 
li Dei Iiic ad morlem ductus dieilur , uisi sit alius 
a Dei populo ? Qui ille est aute:n > nisi Jesus Clirì- 
stus , eujus livore sanali sumus , quotquot in etua 
creditnus? Origen. conlr. Cels. lil>. /. /». 55. 
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Che mai 1 j\ 01 leggeremo nel te$to che gii Ebrei 
non hanno commessa veruna iniquità } e poi sog- 
ghignerà il medesimo testo ch’essi furono puniti 
e gastigati dei loro delitti? Il giorno e la notte 
per certo non son piu contrari di quello che il 
sono queste due proposizioni. Eppur egli è deciso 
che a dispetto di tutte le ripugnanze deila mente, 
voi la s ammetterete a queste contraddizioni, piutr 
tostochè riconoscere il Dio dei Cristiani nei passi 
del Profeta. Sono pur deboli gli uomini , se re 
ne sono di tanto ciechi che lascino tranquillamen? 
te riposare la loro fede sopra spiegazioni di que- 
sta fatta ! No: gli Ebrei non vi credono neppnr 
essi j noi posso pensare : ovvero se vi credono^ 
fin ^sì,, manifesto eccesso prova ciò che dice san 
Paolo ( 1 ) } che Vamor della verità che recava lor 
la salute , estinto si è in essi , e che Iddio loro ha 
mandata una efficacia di errore , che li fa credere 
nella bugia. 

Tuttavolta gli Ebrei non sono i soli che abbia- 
no voluto attaccare la predizion d’Isaia. Anche 
nel seno del Cristianesimo si son vedute , se non 
dirette obbiezioni contro ad essa , almen singolari 
spiegazioni per isn errarne l’unico e vero senso. 
11 Grojfiio tra gli altri pubblicò le sue ardite con- 
ghietture (2) ; e pur troppo ebbero esse corso per 
la celebrità del suo nome. Questo grand’ uomo , 
le cui profonde cognizioni non posson per altro 
ammirarsi abbastanza, avea dapprima sostenuto ( 3 ) 
che le parole riferite d’ Isaia non poteano inten- 
dersi, fuorché di Gesù Cristo. Avea egli sodamente 


(1) IT. Thessal • II. 10. 

(2) Grpl. comment . in lsa.cap. Li « 1 . 

( 3 ) Id. de Ferii. Relig. Christ , lih. 5 * ntup. g. 

1S * 
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Confutate le contrarie opinioni dei Rabbini , e 
seguita la strada battuta } tanto è naturale l’en- 
trarvi. Ma il gusto delle novità nel fece uscire * 
egli amavale di troppo ; e questa eccessiva indi- 
nazione per esse , anche nella declinazione della 
sua età , gii fece trovare nelle Profezie alcuni sensi 
tanto sottili , che non possono esser veri. Non già 
ch’egli non confessi scoprirvi chiaramente in esse 
i caratteri di Gesit Cristo ; ma egli è tanto solle- 
cito di confondervelo con altri personaggi , che 
non si sa più , se ne sia esso il principale oggetto. 

. Quindi nella presente questione questo autore 
asserisce , che dal settimo versetto dei cinquante- 
simo secondo capo sino alla fine del cinquante- 
simo terzo d’ Isaia parlasi di Geremia. Sevi rav- 
visa egli Gesù Cristo , non vel ravvisa , se non in 
quanto vieni figurato da questo Profeta , e sempre 
sotto Tornbra di un senso mistico , da lui appel- 
lato sublime . Già questa opinione era stata sosre- 
nuta da un celebre Rabbino (i): ma il Grozio 
più perito la difende meglio ; e qualor io mostri 
ch’ella è fal^a tra le sue mani , niuno dubiterà 
eh* ella noi sia molto più in quelle , dond’es* 
so la trae. 

Prende egli adunque ciascun versetto dei due 
capi 1 e spiegandoli tutti di Geremia , vi trova i 
suoi obbrobrj, i suoi dolori , la sua prigionia e 
tutte le triste particolarità della sua storia : ma 
con quai sforzi e con quanto poco buon esi- 
to ognuno potrà or giudicarne. 

Riferisce il Grozio questo luogo del Profeta : 
j h'gli ha prese veramente sopra di sè le nostre ini- 
quità , e si è caricato egli stesso dei nostri dolori . 


(i) Saadias Gaon. 
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Dipio sogghigno , che Isaia mette queste parole 
lavila bocca degli Ebrei dopo la presa di Gernsa- 
Come se adunqne detto avessero , secondo 
il Grozio; 1 nostri delitti esigevano che cadessero 
sopra di noi; tutti i mali , quando Geremia , ben- 
ché innocente , è stato gasti&ato per tutti noi. Ma 
se tale era il pensiero U'Isaia -, egli certamente si 
•^ spiegato come un uomo che pensava tutto il 
contrario. Di fatto in qual modo poteano escla«* 
mare gli lìbrei ; Geremia ha portati i nostri dolo- 
idi se questi dolori non erano ad essi nè proprj , 
nè personali , se loro erano anzi stranieri ? Può 
egli dirsi di un dolore ch’esso sia il nostro , quan- 
do i suoi attacchi non giungono sino a noi ? Al- 
cuno potrebbe cosi spiegarsi nel caso di una cala- 
mità in cui «avesse parte un altro ; e allora egli 
vorrebbe far intender soltanto , ch’egli sente una 
disgrazia simile a quella che sentiam noi. Ma lo 
spiegarsi in tal modo per significare che la pena 
Cui noi doveram soggiacere , ricaduta è sopra un 
altro , sarebbe questo un manifesto abuso del lin- 
guaggio | e checche se ne dica , io non posso ac- . 
cosarne il Profeta. > . 

ìg'lla tanto è vero , continua il Grozio ,che que- 
sto senso si è quel d’isaia , eh’ egli soggiugne 
immediatamente: £ perciò egli fu ferito con. pia* 
ghe per le nostre iniquità • egli è stato schiacciato 
gli nostri delitti. Non è egli manifesto che 
queste parole additano le disgrazie di Geremia? 
No : non è ciò evidente : evidente anzi si è il con- 
trario. In fatti v’è una estrema differenza tra il 
dire : I nostri delitti furono la cagione del suo 
supplizio $ che è appunto! il pensiero dMsaia e 
conviene soltanto a Gesù Cristo ad esclusione di 
Geremia : e il dire : Egli fu punito senza meritarlo, 


aSo LA RELIGIONE CRISTIANA 

quando noi/ pure meritavamo di esserlo 5 il che 
conviene a Gesù Cristo e a Geremia. Ora il Pro» 
feta rappresenta i mali ili quello di cni egli parla 7 
come il gastigo delle iniquità del popolo. Dunque 
poiché Geremia non ha patito ; per questa ragio- 
ne non è egli quel desso 7 . che prendea di mira il 
Profeta. 1 • 1 

Rendiamo ciò più sensibile. Vi sono molte ma- 
niere di soggiacere a un gastigo. L’uomo vi sog- 
giace o per le sue colpe personali e proprie , o 
per le colpe altrui ; o semplicemente quando la 
pena -è ingiusta , e l’uomo è punito senza ragio- 
ne. Lasciam da parte la prima spezie di gastigo , 
della quale qui non si tratta. Ciò che vi ha d’in- 
contrastabile , si è che a Geremia non convien la 
seconda. Egli adunque non fu gastigato 7 se non 
nell’ultima e terza maniera : vale a dire , ch’egli 
soggiacque a pene ingiuste. Ora Isaia parla sol- 
tanto della seconda spezie : formale è il suo testo : 
Egli fu ferito con piaghe per le nostre iniquità * 
egli è stato schiacciato per gli nostri delitti Ge- 
remia dunque non era l’oggetto del Profeta : dun- 
que lo è Gesù Cristo : imperciocché niun altro 7 
fnorchè il 'Messia dei Cristiani ha patito per la 
espiazion dei peccati altrui. Farmi che a tal ra- 
ziocini o non vi sia replica. 

Siegue il Grozio $ e volendo egli spiegare con- 
formemente al suo sistema quest’altro versetto ; 
Il gastigo che dovea procacciarci la pace , cadde 
sopra di 'lui 1 le sue lividure ci hanno guariti : ri- 
corre al comento il più violento che fosse mai. 
Pretende esso parimente che gli Ebrei sien quelli 
che parlano in questo luogo , e che un tal discor- 
so suoni a un di presso così : « La pace abitato 
avrebbe tra noi y e la salute vi sarebbe -discesa ? se 
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noi fossimo stati docili alle sue lezioni ( di Gere» 
mia ). Qual violenza mai fatta al testo ! E non 
sente forse ognuno , che il Grozio prendesi gabbo 
del leggitore • quando non porge ad esso , fuorché 
simili vane conghietture ? 11 Profeta spiegasi nrida 
maniera più positiva : eppure a dispetto di ogni 
evidenza, questo interprete violenta ia lettera per 
avvilupparla dentro non so quali immaginarie sup- 
posizioni. Fa egli una proposizione condizionale , 
di ciò che vien annunziato assolutamente nei libri 
santi. Inventa a suo talento alcuni raggiri , con- 
trarj alla semplicità dell’ originale. Vi fa leggere 
Noi saremmo stati guariti in vigor delle sue livi- 
dure, se ec. quando espressamente sta scritto : Noi 
siamo stati guariti in virtù delle sue lividure. È 
ella forse questa la maniera di spiegarci le Profe«- 
zie ? Egli è anzi un raccontarci le sue proprie vi- 
sioni: Egli è un dirci : Voi non trovate 7 se non 
un senso nelle Scritture : e io vi troverò , vi farò 
vedere tutti quelli che mi piaceranno , coi miei 
cangiamenti. 

Osservo anche nello stesso autore una inescn- 
sabile affettazione , quando ci mostra Geremia in 
quest’altro versetto : Egli fu offerto , perchè lo ha 
voluto egli stesso ^ nè ha egli aperta la sua bocca . 
In qual tempo adunque osservava un silenzio così 
profondo quel Profeta ? Forse quando Fassur il 
fece porre nei ferri , e quando nel giorno seguente 
all’nscir di prigione , egli fece al suo persecutore 
sì funesti presagi (1) ? Forse quando egli abban- 
dònavasi alla impazienza dei lamenti , e quando 
esclamava (2): Maledetto sia il giorno , in cui nac - 

i * * « • . 

— — ■■■ , .—... . ... ,11. Mi.i iy . . . —— — — W-» . 1 » ■' 

(*) Jer. xx. & , . .1 ♦ j ; 

^2) Ibid. v* i 4 - , j * Jé 1 . , - 
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qui : non sia benedetto il giorno in cui mi ha 
partorito mia madre '! Forse quando arrestato dai 
Sacerdoti e dai Profeti (1) , supplicava con istan- 
ze si vive che gli tosse conservata la vita ? Forse 
quando annojato delle miserie della sua lunga 
cattività , diceva al re di Giuda (2) : Ah Signor 
mio , ricevete la preghiera che vi porgo : non mi 
rimandate nella prigione di Gionutano , perchè 
non vi muoja ? Forse finalmente quando uicea di 
nuovo a Sedecia , curioso di leggere per suo mez- 
zo nei segreti dell’avvenire ( 3 ) : Non è egli vero 
che certa è la mia morte , se io vi annunzio la 
verità ? Chi non vede in queste varie occasioni , 
non già un’ anima che da sè stessa offrasi con co- 
raggio , ma un cuore infiacchito dai rigori e dalla 
durazione della sua pena , una costanza che vien 
meno p una pazienza quasi esausta ? Ma inter- 
niamoci sino alla radice della difficoltà. Dicesi 
espressamente in Isaia ( 4 ) , che quegli di cui par- 
la , darà l'anima sua per li peccatori , che sarà 
reciso dalla terra dei viventi , che giustificherà 
colla sua dottrina un gran numero di uomini , che 
vedrà la sua stirpe durar lungo tempo e che sarà 
seguito da una moltitudine immensa. Ora nulla 
di tutto questo conviene a Geremia. 

E per cominciare dall'ultimo carattere , non si 
Vede che il Profeta ragunati abbia appresso di sè 
quella turba di discepoli, lo per l’opposito lo in- 
tendo querelarsi di esser solo , e dir con dolore ( 5 ): 
Io son divenuto V oggetto della pubblica devisio - 

(1) Idem xxvi. i5. 

(2) Id. xxx. vii. iq. 

( 3 ) Idem xxxvut. i 5 . 

(4) Isa. 1.111. 8. 10. 11. 12. 

(i) Jer. xx. 7. 8. q. io. 
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ne : ognuno si biffa di me con insulto: la parola 
del Signore si è per me un motivo di obbrobrio 
nè io più parlerò in suo nome , perchp ho udita 
contra di me la maledizione del gran numero. 
Avrebbe forse cosi pailato quegli, al quale Iddio 
‘ avea data per porzione una moltitudine immensa ? 

in secondo luogo egli non è vero che Geremia 
veduto abbia durar lungo tempo la sua stirpe ; 
poiché ha esso conservata sino alla fine nna in- 
violabile verginità , come :1 dice s. Girolamo (i) 
fondato sulla fede di tutti gli Ebrei. 

Finalmente non abbandonò egli alla morterani* 
ma sua , né furono troncati i suoi giorni per la 
salute dei peccatori. INon se ne scnopre verun ve- 
stigio nella sua storia. Il Groxio per adattare ad 
esso questo ultimo carattere , in vano vuol darci 
ad intendere che hallo egli adempiuto in quella 
tenebrosa prigione ove il fecero chiudere i grandi 
sulla fine dell’assedio di Gerusalemme (a). A chi 
farà egli credere questa spiegazion prodigiosa? 
Qui si tratta di una morte reale e presa in tutto 
il rigore di questo termine. Tutte le espressioni 
del testo conducono a questa precisa idea. La lin- 
gua originale la esprime in termini assai più forti 
che le versioni. Con qual disegno vien dunque 
il Grozio a presentarci un senso vago in vece del 
senso naturale unico e perpetuo della Profezia ? 
Ella è sì evidente , che da sé sola scosse una tur- 
ba pressoché innumerabile di Ebrei e ne fece en- 
trar mille nella Fede cristiana. Esso lo hanno 
apertamente confessato nei loro scritti (3): ed ecco 


(1) Wieron. ed ’. Jouin. lib. i. cap. i$.Id. in Jet . xxv. 

( 2 ) Jer. xxxvit. i5. 

(3) Joan. Isaac LeviU Dissert. ver.Hcbr. Script. lib. a. 
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che un Cristiano tenta di oscurare la luce, la qual 
penetra sino a quei che la sfuggono: funesto ef- 
fetto della scienza , quando non è regolata dalla 
semplicità. 

JNon mie ignoto che formasi una difficoltà for- 
se più forte sopra il Salino XXI. donde più sopra 
Ilo estratte queste parole ( i ): listi hanno traforate 
le mie mani e i miei piedi. Ho detto che queste 
esprimono chiaramente la morte di Gesù Cristo 
col supplizio della Croce. Tutti gl'interpreti del 
mondo hannole intese in tal senso , nè io nulla 
veggo di meglio sostenuto nella tradizione, anche 
giudaica. Tuttavolta si pretende oggidì che sia 
falsa quest’ applicazione; e ciò pretendesi, perchè, 
dicesi , non è fedelmente tradotto il testo ebreo 
in questo passo , che nell’originale sta scritto af- 
fatto diversamente (a) dalla Volgata ; al che si 
aggiugne che nella Chiesa si è permessa una fro- 
de pia , la quale col cangiamento di una lettera 
sola fa una Profezia di un testo, il cui senso in 
sè stesso è indeterminato e sospeso. 

Ma quanto più grave si è quest’accusa, tanto 
più rimango stordito che non venga essa fortifica- 
ta con veruna prova. Quando ci vien detto che 
queste parole ( 3 ): Cantate in tutte le nazioni che 
il Signore ha stabilito il suo regno in virtù del 
Legno , sono parole per l'addietro introdotte nei 
Salmi ; noi nulla opponiamo a quei che il dicono, 
perchè hanno in lor favore l’autorità degli antichi 
esemplari. Ma qui questa medesima autorità com- 
batte per noi. I Settanta che sono i più antichi 
interpreti della Scrittura e nati sì lungo tempo 

(i) Psatm. xxi. 17^ 

<2) Sina leo manus meas et pedes meos . 

( 3 ) Psalm xcv. 9. > 
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innanzi al Cristianesimo hanno tradotto ì* origi- 
nale (i), come facciamo noi. La V o J ga r a un 11’ altro 
fece, se non seguirlo -con tutta esattezza, le veisio* 
ni siriache arabic^si dichiarano in favore del me- 
desimo senso: gli stessi Massoreti hanno ricono- 
sciuto che un gran numero di esemplari di una 
rispettabile antichità presentavano il termine che 
ora ci vien conteso ; e la piccola Massora confes- 
sa , che a prenderlo con rigore , il termine di cui 
si disputa* ha la medesima forza e lo stesso senso 
che ora se gli sostituisce. Perchè dunque impu- 
tarci una falsificazione di cni noi avremmo orro- 
re , quando egli è manifesto che preferendo una 
lezione all'altra null’altro facciamo , se non ce- 
dere all’autorità? Per due voci il cni significato 
finalmente si è uguale, convien forse fare un s\ 
grande strepito; e dobbiam noi essere più sospetti 
che noi sono gli Ebrei in un cangiamento, ché ' 
avranno essi potuto far come noi ? Ricerca il no- 
stro interesse che leggiamo in una maniera; lo 
accordo; ma non ricerca forse anche il loro, che 
il leggano in un’altra ? Tenete dunque la bilancia 
in equilibrio: e se voi avete riguardo per essi, non 
condannate noi. Fate cadere la variazione 
esemplari sulla ignoranza o sulla disattezion dei 
copisti , ingannati per avventura dalla rassomi- 
glianza dei due termini. JMa non vi dimenticate, 
che la versione dei Settanta e le più antiche tra- 
duzioni dell’Oriente difendono i Cristiani ; che 
perciò la ’frod * , seppur ve ne ha T non è un loft 
delitto ; e *h** anzi ella è una cosa cento volte ptà- 
ragionevole -l’ accusante gli Ebrei , tante volte con- 
vinti di simili alterazioni. 


(i) ^Opt^ctv pou k*ì 7r >f<*c p>ov 
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A voi ella è imputata, direte voi (i), perchè la 
Toce contrastata , presa nel senso de’ Cristiani , è 
contraria all’uso degli Ebrei , i quali non faee.tno 
crocifiggere i rei. Avean eglioj in orrore questa 
spezie di supplizio. Come adunque avrebbeta 
espresso sì chiaramente il Profeta nei suoi Salini? 
La risposta è facile e naturale, fn due parole la 
ragione si è, perchè Davide illustrato dalla divina 
luce vedea oltra il suo secolo, e scopriva il tempo 
in cui gli Ebrei dovean essere spogliati della loro 
antica autorità. Ora egli è certo, che nel tempo di 
Gesù Cristo già era lor tolta la podestà di vita e 
di morte (a) } Non ci è più permesso di far morirti 
veruno : dicevan essi a Pilato. Le pene capitali 
eran ordinate secondo la giurisprudenza romana. 
Qual inconveniente trovate voi dunque nel dire T 
che un Profeta vedesse in ispirito cièche dovea 
un giorno accadere e ciò che ne racconta il Van- 
gelo ? Quanto più egli è vero che il supplizio della 
Croce era odioso agli antichi Ebrei, tanto più egli 
è dimostrato che Davide ha fatta una Profezia lu- 
minosa. Avrebbe ella forse minor forza, se meglio 
si accordasse cogli usi del suo secolo nè può for- 
tificarsi la obbiezione, che nel tempo stesso non si 
avvalori la mia risposta. 

Nuli’ altro adunque mi resta, se non il discutere 
t passi di Zaccaria che ci sono contesi. Ne ho 
riferite queste parole (3) : Essi gitteranno lo 
sguardo sopra di me che avranno traforata con 
piaghe. Ho citato anche qnest’altro luogo dello 
stesso Profeta (4)-' A lui sarà detto : Donde ven- 

(i) Lipman. in Nitzaclton . 

(a) Joan. ivm. 58. 

(3) Znch. xii. io. 

(4) id. qui. §. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 237 
inolio queste piaghe che avete in mezzo alle mani ? 
lo fui traforato con queste ferite nella casa di 
quei che mi amavano. Ora pretendono alcuni che 
nè l’uno , nè l’altro di questi testi sia applicabile 
a Gesù Cristo , senza una evidente depravazione 
del senso letterale. E ne danno questa ragione. 
Zaccaria parla del falso Profeta che inventa bu- 
gie e che ardisce di annunziare nel nome del 
Signore le visioni del suo proprio spirito. Egli 
dice di questo falso Profeta, che sarà gastigato 
dal padre e dalla madre che gli avran data la vi- 
ta ; ch’eglino stessi lo trafiggeranno in gastigo di 
aver profetato in tal modo} e che gli si dirà: 
Donde vengono queste piaghe, ec. il senso di que- 
sti passi è dunque perfettamente intelligibile in 
sè stesso , e la sua semplicità dispensa dal ricor- 
rere a sensi profetici per intenderlo. Zaccaria 
nulla vnole in esso predire. Egli fa soltanto allu- 
sione alla legge di x\losè , la qual condannava 
a’ia pena capitale quelli che senza missione e 
senza carattere si spacciavono come ispirati. 

10 confesso che questa spiegazione appaghe- 
rebbe , qualor ella potesse legarsi insieme col 
primo passo , nella stessa maniera onde pare che 
uniscasi col secondo. Ma non ha ella, se non una 
esattezza imperfetta } e noi ora vedremo ch’ella 
sostiene male da una parte , ciò che pare che sta- 
bilisca dall’altra. 

11 primo testo dice: Essi gitteranno lo sguardo 
sopra di me che avranno traforato con piaghe. Chi 
è quegli che parla in questi termini di sè stesso? 

E «‘gli forse il falso Profeta che ha sedotto il po- ' 
judo colle sue parole ingannevoli? No certamente. 

Egli ’• anzi quel desso che (i) sparge sulla fami - 

ii) Zcun. ui. io. 
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glia di Davide e sopì a gli abitanti di Gerusalem- 
me uno spirito di grazia e di preghiera. Filò «gli 
forse negarsi che parlando Zaccaria in tal modo, 
non abbia avuto un pensiero affatto contrario a 
quello che attribuito gli viene? Converrebbe dun- 
que farlo uno stravagante -ed un empio, sino a 
dire di un impostore r ch’egli ha sparso lo spirito 
di grazia sulla famiglia di Davide , e lo spirito di 
preghiera sopra gli abitanti di Gerusalemme. Ma 
il voler imputare questo discorso a un gran Pro- 
feta, si è un voler ch’egli sia deliberatamente ca- 
duto nel contraddittorio più manifesto. Non v’ò 
veruna interpretazione che non convenisse dare 
ad esso in questo passo , piuttostochè accusarlo 
di un tal traviamento, lo conchiudo adunque* che 
gli oppositori vanno cavillando fuor di ragione e 
in vano , per toglierci un titolo si favorevole alla 
causa cristiana. 

Il secondo passo (i) non apparirà men favore- 
vole , qualor gli avversarj vogliano essere attenti 
e farci giustizia. Confesso che Zaccaria vi allude 
alla pena capitale , onde comandato era di punire 
i Profeti mendaci: ma qui non si ferma egli» 
D’improvviso ci passa ad un’altra immagine as- 
sai diversa , e fa una precisa predizione del sup- 
plizio di Gesù Cristo. La prova che io ne do, si 
è ch’egli rappresenta dapprima il falso Profeta 
punito di morte dalla sua famiglia: poscia , che 
egli lo mostra soltanto traforato con piaghe che 
fatte gli furono nelle mani. Ora questo ultimo 
supplizio non è un supplizio capitale } esso nep- 
pur era ordinato dalla Legge nè mai fu in uso 
tra gli Ebrei. Dunque Zaccaria in tutta la serie 


(i) Zach. Xiii. 6. 


Digitized by Google 



DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI a3$ 
del testo non parla soltanto del falso Profeta; ma 
bensì prendea egli di mira Gesù Cristo , il qnal 
dovea un giorno esser riputato tra i suoi, come 
un Profeta seduttore. Egli è quel desso che mo- 
strar dovea traforate le sue inani, e dire in mezzo 
a Gerusalemme a quei che lo interrogassero: 
Aprite gli occhi , e mirate le piaghe onde fui ca- 
ricato nella casa di coloro , ai quali doveva io 
esser sì caro. 

Per dare un maggior lume a queste risposte, 
convien osserv are che un testo , dubbioso quanto 
al senso , dee sempre esser inteso ne] modo più 
favorevole all’autore, quando presentisi un mezzo 
di salvarlo dalla contraddizione. La presunzione 
dee star certamente per lui, massimamente se per 
altro si osservi ch’egli pensa ordinatamente e con 
saviezza. JNon v’è verfin’altra regola per giudicare 
dei luoghi , ove 1' autore o a bello studio o per 
disattenzione avviluppa il suo discorso. Secondo 
questo principio esaminiamo i passi di cui trat- 
tiamo. O Zaccaria volea parlare soltanto del falso 
Profeta , come il sospettano gl’increduli ; ovvero 
sotto questa immagine volea egli predire il sup- 
plizio del Messia, come il pretendono i Cristiani. 
Tra questi due partiti conviene scegliere. Per 
farlo senza correr pericolo d’errare , osserviamo 
dunque la regola che ora ho stabilita; nè diamo 
ai testi , seppur è possibile, un senso che rechi ai 
loro autore la confusione di contraddirsi. Ora 
nella ipotesi dell' Incredulo osservate, come nel 
discorso* di Zaccaria ogni cosa è in discordia- 
Egli mette in bocca ad un falso Profeta un lin- 
guaggio che non può convenire ad esso*, parla di 
un avvenimento presente-che combatte gli usi 
della sua nazione : rappresenta un uomo messo a 

I 
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morte; poscia restrigne il suo supplizio alle ferite 
delie sue mani. Ecco stupende contraddizioni. i\Ia 
nd sistema cristiano svaniscono tutti questi con- 
trasti di parole e d’idee : l’ultimo passo che vi si 
spiega col primo, espone una evidente predizio- 
ne ; e tutto il discorso del Profeta diventa una 
Serie d’idee naturali , giuste , e che si ledano in- 
sieme. Nulla fa d'uopo aggiugnervi, nulla levarvi. 
Esso spiegasi da se medesimo ; nè altro ricercasi 
per intenderlo , se non disimpegnarsi della pre- 
venzion che oscuralo. Non è dunque vero il siste- 
ma dell’Incredulo; e il nostro quel solo si<è che 
sostiensi. 

Quindi, come ho di sopra osservato , gli Apo- 
stoli non temeano di applicare a Gesù Cristo 
questi due testi; e s. Giovanni io ha fatto nel snò 
Vangelo Gii Ebrei leggevanlo coi lor occhi, 
senza che avessero il coraggio di dire che il. Van- 
gelista abusavasi delle parole del Profeta: eglino 
stessi adunque intendevanie del Messia ; e ben 
vedeano che qualor combattuto avessero il Van- 
gelista , sarebbe caduto sopra di essi tutto il peso 
dell’antica Tradizione. Anche gli Ebrei dei nostri 
di riferiscono le profezie che ho citate, a persone 
che patirono una morte violenta , come ad un 
Akiba che perì nel secondo secolo. Tanto stretti 
essi sono dalle testimonianze delie Scritture, che 
conservano in prova contro a se stessi. * 

Tali sono le più forti difficoltà, onde tenta l’In- 
credulo di rovinare o di snervare la forza delle 
predizioni sulla morte di Gesù Cristo. Ognun ben 
vede , che noi rispondiamo a tutto , senza punto* 
allontanarci dai libri santi , nè dalla storia. La 

— 1 ■ . —————— ■ — 

^t) Juan . xi x. 07. 
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dimostrata col mezzo dei. FATTI 24.1 
nostra dottrina esce Evidente fuori dei testi che 
la esprimono , nè in essa vediamo , se non quello 
che siamo costretti a vedervi. Ma finalmente , che 
inai giova il disputar eccessivamente sopra di un 
passo 7 quando pure la moltitudine degli altri è 
concorde in favor del senso che noi difendiamo ? 
In somma siam noi men forti ? Egli è questo ap- 
punto 7 come se i nostri avversarj strappassero da 
un grand’albero una delle sue foglie , e gli lascias- 
sero il rimanente dei suoi rami colle sue profonde 
radici. 

CAPO XIII. 

Che Gesù C risto è risorto , come i Profeti (*) 
aveanlo sò'itto del Messia. 

Ogni cosa è compresa in questo sol punto. Se 
vero è esso , veri sono altresì tutti gli altri Pie poi 
è falso , falsa è pure la Religione cristiana 5 nè io 
la reputo più , se non come una favola perpetua ì 
indegna della seriosa attenzion degli uomini. Nul- 
la è più certo di quello che ha detto l’Apostolo 
s. Paolo (1) , che se Gesù Cristo non è risorto T 
vana è la nostra fede 7 e ingannevoli sono i suoi 
sostegni. Quegli che si è gloriato di uscir vivo del 
suo sepolcro tre giorni dopo il suo supplizio (2) $ 
quegli che non dovea stare 7 secondo la sua paro- 
la 7 se non tre giorni e tre notti nel seno della 
terra , e che nulladimeno abitasse tuttora nella 

(*) Psalm. xv. 9. Psalm. xxix. i.seq.Psal. xtvm. 16'# 
Psalm. iv. 12. i 3 . Psalm. cxxxs i i.b. Psalm. cxLi» 7.8.. 
Isa. lui. Ose. vi. 3 . 4. Ose . xm. i 4 - 

(*) I. Cor. xv. i 5 . 

(x) Manli, xvi. ai. Mare, vuu 01. Lue. 11. 29. 

TOM. fU. . iti 
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regione dei morti; non sarebbe che un impostore 
odioso a tutti i secoli. Quanto più questo segno 
dato da lui medesimo è decisivo per lui ? se ha 
egli mantenuta la sua promessa ; tanto più esso 
volgesi alla sua rovina , se gli è contrario l’avve- 
nimento. , 

A parlare con esattezza , tutta la controversia 
tra i Deisti e noi dee dunque aggirarsi sull’ arti- 
colo della Risurrezione di Gesù Cristo. Non più 
disputiamo sui rimanente : ne pensino pur eglino 
ciò che vorranno : piacemi di riputare come indif- 
ferenti alla Fede tutte le prove che ho raccolte 
sinora. Ma finisca almen a questo termine la 
contesa. Siamo una volta o vittoriosi , o vinti. 
Quanto più il fatto è prodigioso , impenetrabile 
al senso umano e senza esempio ; tanto più io 
favorisco la causa del Deismo. Esso non ha mo- 
tivo di querelarsi , poiché restringo la decisione 
del tutto nell’articolo stesso , che reputa il meno 
aperto alla prova. Esaminiamolo adunque senza 
parzialità. Io nulla esigo prima di ogni altra cosa , 
se non che il leggitore si ponga nel punto di vista 
necessario , e che verso gli storici vangelici ab- 
bia egli la stessa equità che ha verso gli altri 
Scrittori, i quali riferiscono un fatto. Quello di cui 
trattasi in questo luogo , è fuori delle regole or- 
dinarie , lo accordo : ma finalmente se esso può 
non essere, può altresì essere : non è esso neppur 
assurdo , nè vi sarà veruno il qual dica che non 
possa esser eseguito dalla divina potenza. Tutto 
quello adunque che può esiger l’Incredulo , si è 
che ne sia fatta una discussion rigorosa. Ora pe-r 
giudicare dalla sua certezza , io stabilisco i tre 
seguenti priucipj , dei quali niuno pu£> contende- 
re nè la forza , nè la verità. 
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Primamente 7 un fatto perchè sia creduto 7 deve 
esser tale 7 che dopo le ricerche e la severa critica 
di tutte le sue circostanze , un uomo retto e ragio- 
nevole abbia maggiori prove per arrendervisi , 
che forti obbiezioni , perchè s’induca a negarlo. 

in secondo luogo , il fatto deve esser tale , che 
chiunque il niega , aggravi la sua resistenza dì 
assurdità impossibili a sostenersi. 

Per terzo finalmente , il fatto deve esser tale , 
che le difficoltà che se gli oppongono sien dimo- 
strate vane , e le prove della sua certezza dimo- 
strate sien di tal peso che non ammettano replica. 
\ ale a dire 7 se il volete in altri termini , che que- 
gli il quale afferma il fatto 7 dee darne prove tali 
che niuno possa distruggerle , e dee rovesciarne 
le obbiezioni per tal modo , che queste non pos- 
sano esser ristabilite. Applichiamo questi principj 
alla quistione presente. Io spero di condurvi per 
via di essi alla più assoluta certezza. Acccordate- 
mi perù di non formar giudizio sulle mie ragioni, 
prima di prenderle tutte insieme. Essendo io per 
esporle ordinatamente , e per modo ch’esse si 
dieno un sostegno scambievole , ella sarebbe cosa 
ingiusta il pesarle soltanto separatamente ,e senza 
relazione dell’ una all’altra. 

Gesù Cristo , dicono i Cristiani , è risorto da 
morte tre giorni dopo il suo supplizio. Noi lo ne- 
ghiamo , rispondono gl’ Increduli • a voi che le 
asserite , appartiene il produrci le vostre prove. 
Nulla è più facile , replicano i Cristiani 7 noi pro- 
duciamo la testimonianza degli Apostoli dai quali 
ci è trasmesso un tal fatto 7 e il crediamo sulla 
fede della loro parola. Ora essa non può ingan- 
narci. lìran eglino contemporanei al prodigio che 
raccontano : non hanno essi'creduto sopra rela- 

i6 * 
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«ioni mal esaminate e discusse 7 nè sopra un av- 
venimento rimoto $ ma bensì sopra un fatto pre- 
sente , e di cui eglino dicono : noi stessi e cogli 
occhi nostri lo abbiam veduto e lo abbiam udito. 
Ninno dunque può credere, che gli Apostoli sieno 
stati ingannati. Molto meno può alcun sospettare 
eh’ essi fossero ingannatori. E in qual modo il 
sarebbono eglino stati ? Sono essi. forse uomini di 
una mente superiore , o nati fatti per la scienza 
di fingere ? .Gii ha forse alcuno veduti tender già 
lacci alla semplicità dei popoli ? Ovvero sono 
eglino di .una tal riputazione che som metta no il 
volgo all’autorità delia loro parola ? Sono eglino 
maestri in Israello ? Hanno essi segreti sostegni 
nelle Podestà , oppure la politica mondana trova 
ella forse il suo interesse nel fortificare la sua se- 
duzione ? Non ardisce alcuno per avventura di 
contraddirsi , sul timor d’irritare un terribil par- 
tito ? Ciò elvessi raccontano , trovasi forse essere 
nell’ordine naturale ? Solletica esso l’amor pro- 
prio ? Predicano eglino forse coir mezzi segreti e 
in assemblee misteriose questo incomprensibile 
avvenimento , un uomo risorto per la virtù di 
Dio che abita in lui ? Sono forse avviluppati i 
loro discorsi , quali di ordinario son quelli degli 
impostori che si procacciano dei sutterfugi , qua- 
lar la verità li sorprenda ? Hanno essi forse a 
guadagnare ogni cosa , se persuadono , oppure a 
perdere , se sieno smentiti ? Sono eglino favoriti 
dalla congiuntura dei tempi ? Il souo forse dai 
pregiudizi della nazione ? Da un’altra parte sono 
essi non curati , come non si cura fio quei vani 
declamatori , i quali non servono fuorché d’ intera 
teqimento all’ozio del popolo ? Dispregiasi forse 
oiò che annunziano 7 come dispregiansL quelle 
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rozze e insipide favole che cadono da sè stesse ? 
Lasciamoli dire : ella è una mano di stravaganti 
che spacciano seriamente un sogno : ciò eh’ esso 
ha di ridicolo , tra poco il confuterà circa il rima* 
nente. È forse questo il linguaggio di Gerusalem- 
me contro ad essi ? Finalmente vien forse ricono- 
sciuta da qualche segno la loro frode , e ne furon 
essi convinti ? Si sono eglino contraddetti ; e la 
lor probità in qualche punto sospetta , rende forse 
dubbioso questo ? Nulla meno ^ anzi 1’ opposito 
mostrasi evidentemente a chiunque vuol seguire 
il lor carattere e la loro condotta. In fatti non 
mai vi furono uomini men disposti a concepire il 
progetto d’ ingannare tutta la terra. Sono essi di 
una professione spregevole , e della nascita più 
vile ed oscura. Non cercate in essi nè elevatezza 
di mente, nè talenti esteriori, nè cognizioni acqui- 
state. Eglino non ne hanno punto : sono soli e 
privi di ogni umano mezzo o ripiego. Sia o non 
sia probabile ciò che riferiscono } attacchi le Po- 
destà , ne tiri loro addosso l’odio , offenda le idee 
ordinarie , o np : non importa. Essi dicono con 
semplicità ciò che hanno veduto , e il dicono in 
pubblico , nello stesso luogo ove avvenuto è il 
fatto , sotto gli occhi degfimplacabili nimici del * 
loro Maestro , e pochi giorni dopo le triste avven- 
ture della sua morte. Il credano pure quei che lo 
ascoltano $ che questi pretesi impostori non sono 
perciò nè più opulenti , nè più rispettati , nè più 
potenti. Per l’opposito , siano pur eglino riputati 
ingannatori $ che una inevitabile persecuzione ri- 
svegliasi contro ad essi : la mano che non la per- 
donò al capo , non la perdonerà neppure ai di- 
scepoli , debbon essi aspettarsi e i disprezzi , e le 
ingiurie, e i tormenti , e la morte. In fatti si 
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aspettano eglino tatto questo ^ e in breve alla loro 
aspettazione corrisponde l’avvenimento. IVI a men- 
tre loro apparecchiasi tutto questo } mentre non 
v’è salute per essi ,se non nella sola ritrattazione, 
non mai si disdicono eglino per verun conto. Po- 
teano almen rifugiarsi sopra gli altri prodigi di 
Gesù Cristo , esitare e raddolcir quello della sua 
Risurrezione ; ma essi noi fanno. Per ultimo col- 
po, quei che li combattono , non possono attaccar 
sul rimanente la innocenza dei loro costumi. Oh 
la strana e inesplicabile impostura , se questa ne 
è una ! Alcuni uomini sostengono senza interesse 
una inutile menzogna. Che dissi inutile ? Essi 
sostengono contra ogni interesse una menzogna 
che è per mandarli in rovina. Essi mnojono per 
una menzogna , la cui nerezza insigne nota è alla 
loro coscienza. Non v’ è certamente verun esempio 
di una qualche impostura di tal fatta ; e quando 
pur ve ne fosse alcuno , gli nomini , no , gli no- 
mini noi crederebbono vero. E la ragione si è j 
perchè in sostanza poi non dee attribuirsi alla 
umanità , se non ciò che è umanamente possibile. 
Ora egli è sommamente chimerico , che alcuno sì 
spogli a tal segno di sè medesimo , che corra deli- 
beratamente alla morte colla sola mira di stabi- 
lire una falsità conosciuta come tale. Un uomo 
di tal carattere sarebbe già un prodigio inconce- 
pibile : ma dodici uomini della stessa indole foar- 
merebbono anche un prodigio, il qual cento volte 
più farebbe disperar la ragione : nè io punto esa- 
gero , se dico che non v’è verun termine che il 
possa esprimere. So che può nominarsi una turba 
di Greci e di Romani , che si sono sagrificati alla 
morte, benché la riputassero come una intera 
estinzione^e un eterne annientamento. Ma essi 
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almeno aveano un motivo seducente , pien d’in- « 
eantesimo ed anche lodevole in apparenza. Era 
questo l’amore della lor patria , della verità , della 
loro famiglia , dei loro amici , della gloria , e di 
un gran nome dopo la morte (t) ; 

Vincet amor patriae , laudumque immensa cupido. 

Riputavano eglino che in morendo , il sagrifiziq 
della lor vita ne renderebbe ad essi una più ono- 
revole neila memoria dei discendenti. Era ezian- 
dio assai per alcuni la speranza lusinghiera di 
far discorrere nei Campi Elisi gli eroi , gli eru- 
diti , i savj , gli amici degli Dei e della virtù. In 
tal mòdo appunto Socrate (a) , spirando l’ultimo 
fiato , esagera la felicità di aversi a veder quanto 
prima con Orfeo , con Esiodo , con Museo , con 
Omero , con Palamede , con Ajace figliuelo di Te- 
lamone , con Ulisse e cogli altri : trista e vana fe- 
licità , ma grande agli occhi suoi. Finalmente se 
rinnnziavano essi alla vita , il faceano ^on mire 
dolci al fasto, dilettevoli alla immaginativa , e con- 
formi ai priucipj della Religion dominante. Ma 

(i) Aeneid lib. 6. 

(a) Si quisenim illuc prol’eclus liber abhis qui se profi- 
tentur Judices esse , veros vcpereril Judices qui judicare 
illieperhibentur, Minoein, Rhadamanlum, Aeacum alios- 
que quotcumque Semidei jusle vixeruut; numquid ejus- 
modi trasmigrati» parvi pendenda censebilur ? Kursus 
Orpheum Mùsaeumque convenire et Hesiodum et Ho- 
mcrum , quam multo aliquis nostrum redimerei ? Equì- 
dem si haec vera sunt, saepius mori velim. Quippe cum 
mihi in primis graia sii futura habitatio illa atque eon- 
sueludo: quandoquidem una cum Palamede lulurus sura, 
ét Aiace Telamonis filio, et aliis antiquorum quicumque 
falso dccesserunt judicio damnati, apud quos mens casus 
cum illorum casibus confcrre non iniucundnra_ foret. 
Socrat. Apoloe , ;• sub finein. 
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qui voi nulla trovate di simile. È questo un dis- 
prezzo della luce , sino a perderla per un delitto 
segreto che nulla ha di amabile , nulla di alletta- 
tivo , nulla che di nero e infruttuoso } p^r una 
menzogna contraria a tutti i principj della Reli- 
gione che si crede e che si vuol persuadere } per 
lina imposura che non immortala , se non la con- 
fusione dei suoi autori ; per una falsità finalmente 
la quale per avventura è per essere scoperta dalla 
debolezza di uno o di molti complici. A chi mai 
darassi ad intendere la possibilità di sì fatto ec- 
cesso ? ' 

Ma di che non è egli capace il cuore umano ? 
Chi può vantarsi di conoscere i suci raggiri ^ e 
chi può assegnare i limiti dei suoi traviamenti ? 
La mente vi si perde , il confesso. Tuttavolta un 
principio incontrastabile e fortificato dalla spe- 
ranza universale, si è che noi non mai vogliamo, 
se non quello che può renderci più felici. E questa 
beatitudine sia reale , o non sia ella che immagi- 
naria * noi la cerchiamo invincibilmente , inva- 
riabilmente e perseverantemente, fn questo amore 
consiste tutta la essenza della volontà: strappatele 
questo desiderio, ella nulla più vuole , ella è ozio- 
sa , voi la distruggete , ella non più sussiste. Que- 
sta inclinazione si è in noi la indelebile impres- 
sione della natura. Sieno pure stravaganti , sie no 
sregolate quanto si voglia le nostre inclinazioni • 
-egli è sempre vero che la felicità nc è il centro. 
Il tutto si riferisce ad essa nel cuore $ e risalendo 
in esso cuore di fibra in fibra , voi giugnete infal- 
libilmente sino a quel punto , donde nascono e 
ove si terminano tutte le nostre operazioni e mi- 
sure. Dite dunque quanto vorrete , che l’uomo e 
impenetrabile : sarà sempre necessario , per ritor- 
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tiare agli Apostoli , lo scoprirmi ciò che sperasse* 
ro essi , sostenendo contra ogni rimprovero inte- 
rioife, la Risurrezione dei loro Maestro. In questo 
affare trattavasi per essi del più vivo interesse. 
Trattavasi della vita : essi non Jo ignoravano. 
Qual è dunque il gran vantaggio che poteano 
aspettarsi , perdendo quello che è il fondamento 
di tutti gli altri ? dominatelo , se il sapete. Esso è y 
direte voi , la speranza di una strepitosa riputa- 
zione. Ma non vi mascherate : credete voi since- 
ramente che gli Apostoli andassero perduti dietro 
ad una simil chimera? Queste ambiziose idee son 
esse forse proporzionate ad animi sì volgari? E 
quando elleno vi si fossero insinuate, eterna forse 
alcun con onore il proprio nome in vigor della 
superbia? No; essi voleano stabilire la riputazio* 
ne di Gesù Cristo , e volean difendere le sue pre- 
dizioni. Ma senza dir qni che questo amore si è - 
troppo nobilmente disinteressato per uomini per 
altro sì poco dilicati , voi ora vedrete che questo 
preteso compenso è contra di voi. Gesù Cristo 
avea detto , che tre giorni dopo la sua morte egli 
uscirebbe vivo dal suo sepolcro. Se non ne esce t 
dovean dire i discepoli , egli è un falso Profeta e 
un ingannatore. Ora egli non e risorto: noi lo 
sappiamo. Dunque assurda cosa ella è il credere 
in lui : non ha egli parlato nel nome di Dio, ma 
nel suo} nè in esso è lo spirito di verità. Questo 
raziocinio è il più semplice che possa mai farsi l* 


oluu tallir , sciuilQU IH SUppOSlZlOne CH© 

Gesù Cristo non sia- risorto 


hanno i discepoli affrontati i supplizj e il marti 
rio per un impostore , la cui falsa predizione de«* 



anch’io propongo questa 



230 LA RELIGIONE CRISTIANA 

poneva contra di lui ? Se gli avea esso delusi nel 
corso della sua vita , non era egli forse questo 
il tempo opportuno, in cui aveano a disingannar- 
si ? Crederà forse alcuno che la confusion di dis- 
dirsi sia stata in essi più efficace dell’amor della 
vita ; che abbiano scorsa tutta la terra in mezzo 
ai pericoli e agli accidenti per sommetterla a 
quello cui non credevano neppnr essi ; e che di 
concerto abbiano eseguito per l’onore del mag- 
gior impostore dell’universo ciò che appena si 
concepisce che abbiano essi fatto secondo la 
ipotesi cristiana ? 

Ridetta di grazia il leggitore sopra quello che 
son per dire ; poiché a mio giudizio ella è una 
dimostrazione nel genere morale. Se i Discepoli 
di Gesù Cristo furono seduttori , sostengo che 
conviene andare più innanzi , e dire eh’ essi erano 
Atei : imperciocché convien esserlo per rendere 
testimonianza , com’eglino han fatto , alla falsità 
fino in braccio alla morte. Fa di mestiere non 
credere che vi sia un Dio vendicatore dei falsi 
giuramenti. Convien creder che il delitto e la 
virtù non sieno che nomi vani; che il timore del- 
le pene avvenire sia una debolezza della mente} 
e la speranza della ricompensa una chimera pia- 
cevole soltanto alla immaginativa. In somma con- 
vien pensare che colla vita si estingua ogni cosa 
per noi , riputare la eternità come una favola e la 
Divinità come una illusione. Ma come poi accor- 
dare questi principj mostruosi con ciò che sap- 
piamo della condotta dei Discepoli ? Come con 
ciliare questo empio sistema colle immense fatiche 
dell’Apostolato? Come unirlo con quelle nozioni 
della Divinità si nobili, sì sublimi, sì penetranti 
e sì vive .'messe fuori nei lor discorsi e nei loro 

* 4 
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scritti ? Non eran dunque Atei gli Apostoli. Ma 
se non Io erano , rispondete o contraddittori quel 
che vi piacerà , ma rispondete: perchè dunque 
son eglino morti in testimonianza della impostu- 
ra ? Perchè tradivano essi con una menzogna la 
Religione che asc.rivea loro a delitto il mentire? 
Perchè ricorrere allo spergiuro , per istabilire una 
dottrina molto più rigida di quella di Mosè sopra 
il dovere della sincerità? Perchè perdere con nn 
delitto tutto il frutto delle loro fatiche, ed esporsi 
agli eterni tormenti ch’eglino stessi temer faeea- 
no ai seduttori ? Questo contrasto di credenza e 
di condotta non è concepibile , non può mai es- 
sera una realità ; ma bensì urta chimera da favo- 
leggiatore e il colmo della stravaganza. Non eran 
dunque impostori gli Apostoli sull’articolo della 
Risurrezione di Gesù Cristo • nè v’è qui verna 
altra spiegazion ragionevole , fuorché nel dire: 
ch’essi hanno annunziato ciò che credeano, e che 
non credeano se non ciò che aveano veduto. 

Oltra questi argomenti sì dimostrativi, un nuo- 
vo io ne formo sopra un’altra disposizione dei 
Discepoli. Accorderà ognuno che nn fatto divien 
più certo , a proporzion della ripugnanza che 
dapprima ebbero a crederlo quei medesimi che 
lo annunziauo. Quanto maggior opposizione vi 
hanno essi recata , tanto più manifesto si è che la 
evidenza gli ha costretti ad arrendervisi. Provano 
i lor dubbi , ch’eglino si cautelarono contra l’er- 
rore , e che per iscansarlo fecero ciò che in simili 
circostanze avremmo fatto noi stessi. Ora giam- 
mai nomini fnron men portati come i Discepoli 
a credere il prodigio della Risurrezione del loro 
Maestro. Gesù Cristo avealo predetto , e nulladi- 
tneno tutti , senza eccettuarne veruno, erano sì 


2^2 LA RELIGIONE CRISTIANA 

scoraggiati per la sua morte, che aveano perduta 
la speranza (1) ili vederlo rientrar nella vita. Al- 
cune donne pie e fedeli nel seguirlo sino appiè 
della Croce, vanno al suo sepolcro : ma elleno ci 
vanno per imbalsimare il corpo di quello che 
piangono. Non sono inquiete, fuorché intorno ai 
mezzi onde alzare la pietra che chiude il suo se- 
polcro : tanto lontane sono esse dal sospettare che 
ne sarà egli uscito. Ecco però ch’elleno sono pie- 
namente persuase della sua Risurrezione dalla 
voce di un Angiolo che ne le assicura, dai discorsi 
dello ste-so Salvatore , dalla ripetizione del co- 
mando che loro dà di correre in Galilea, ove in 
brieve deve egli portarsi ai suoi Discepoli. Esse 
affrettansi di recar loro una sì lieta novella : li 
trovano (2) nell' afflizione e nelle lagrime : ma 
eglino in vece di ascoltare questo racconto, il 
trascurano , nè lo credono (a). Gesù Cristo si fa 
di nuovo vedere ai due Discepoli viaggiatori in 
Emmaus ( 3 ). Là discorre con essi , senza darsi a 
conoscere • parla loro di Gesù di Nazarette; ed 
essi gli dicono : Noi speravamo ch'egli redimesse 
Isr arilo : eppur ecco il terzo giorno dacché avven- 
nero già queste cose : linguaggio che dà a divedere, 
quanto debole fosse la loro speranza. Egli è ben 
certo , sieguono essi , che noi siamo stati storditi 
dal discorso di alcune donne. Elleno ci han detto 
che Gesù è vivo , e che lo hanno vedut o: anzi al- 
cuni dei nostri corsero sulla loro parola al suo 

(1) Malth.xxxvi 1 r. 17. Mare. xvi.ii.Luc.xxiv.il .12. 
et seqq. Jean. xx.8. 9. 24. 

(2) Marc, xv 1. 22. 

( 3 ) Lue. xxiv. i 5 . et seqq. 

(«) Visa sunt ante illos sicut deli camene um verba isla 
Lue, xix. 11. . . 
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sepolcro • e vi trovarono appunto ogni cosa come 
avcanla riferita le donne : ma essi finalmente non 
videro lo stesso Salvatore . Che altro mai vedesi 
per mezzo a tutto questo discorso ? Uomini stor- 
diti bensì, ma o male convinti, o increduli affatto. 
Eglino apertamente vacillano sulla predizione* e 
se non ancora disperano affatto dell’ avveni- 
mento , si turbano almeno , nè hanno il coraggio 
di lusingarsene. Dicono: Noi speravamo , Spera - 
burnus : maniera di spiegarsi , la quale mostra 
soltanto diffidenza , e cuori abbattuti. Finalmente 
Gesù Cristo rendesi per la terza volta visibile ai 
suoi Apostoli (1). Egli mostra loro le sue mani e 
il suo costato. Il contrassegno delle sue piaghe 
tuttora impresse sopra il suo corpo , è una palpa- 
bile testimonianza della verità della sua presenza. 
Sopravviene Tommasso (a). La sua lontananza 
privato avealo della vista del suo Maestro. I fra- 
telli si affrettano di raccontargli le circostanze di 
ano spettacolo sì giocondo. Egli conosce il loro 
candore: ha cento volte sperimentata la sincerità 
dei loro discorsi. Non importa. Questo è da esso 
riputato una favola : appena vuol egli udirlo : 
pensa che lo ingannino e che cerchino di sor- 
prenderlo. Egli non crederà , se nelle mani del 
Salvatore non vede il segno (3) dei chiodi , o se 
non mette il dito nell' apertura delle piaghe. E di 
fatto , fa d’uopo che Gesù Cristo ricomparisca 
per dare a questo contumace Discepolo la prova 
ch’egli ricerca. Diciamo la verità , com’ella ri- 
sulta dai fatti. Non può concepirsi una incredu- 


(1) Lue. xx.iv. 56'. el seqq. Joan. xx. i£. el seqq. 

( 2 ) Ihid. v. 24 . et. seqq. 

(3) lbid. v. 2fi, 
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lità più ostinata : ninno può immaginare una di- 
sposizione più rimota dalla prevenzione e dagli 
artiùzj della impostura. Se gii Apostoli han cre- 
duta la Risurrezione di Gesù Cristo , ne eran 
** dunque convinti dalla forza della evidenza* e io 
intendo quella dei sensi , che di tutte le deposi- 
zioni qui è la men sospetta e la più fedele. Se 
dubitavano dopo una prima apparizione , una se- 
conda rassicuravali^ se dopo una seconda, la ter- 
za rimovea ogni dubbietà. Di giorno in giorno 
presentavansi loro dinanzi sensibili dimostrazioni 
del medesimo fatto $ e dieci successive apparizio- 
' ni in varj luoghi , in varj tempi , in varie con- 
giunture e con circostanze sempre nuove, termi- 
navano di portare al più alto grado di certezza il 
prodigio* Seguitiamo la enumerazion delle nostre 
prove. Io sono per esporne una , la cui efficacia 
non può contrastare verun uomo, qnalor sia libe- 
ro da pregiudizj, e vada fornito eli retto giudizio* 

Io la fondo sopra questo principio. Allorché 
vi sono due partiti opposti, l’imo dei quali pub- 
blica un fatto importante e contrario all’interesse 
dell’altro; quando per altro un tal fatto non porti 
caratteri , che asserito sia esso per dispetto o per 
vendetta : se il partito in cui svantaggio vien pro- 
dotto questo fatto , non prende per difendersene 
ima cura proporzionata alia importanza dell’ac- 
cusa, può dirsi ch’esso ammette il fatto di cui si 
tratta e che abbandona la sua causa come per- 
duta. Posso assicurar francamente, nulla esservi 
che sia più universalmente adattato dagli uomini, 
come questo principio. Esso è una regola di con- 
dotta tanto antica, quanto lo è il mondo: e se noi 
vi badiamo , in vigor di esso appunto terminasi 
nei tribunali una parte delle nostre dispute. La 
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ragione di questo si è , che l’interesse è la gran, 
potenza che muove noi tutti. Non mai è insensi- 
bile il cuore, nè muta è la lingua, quando siamo 
feriti in questa parte di noi medesimi sì dilicata 
e sì viva. Purtroppo lasciamo la verità senza di- 
fesa quando la sua vittoria ci pare infruttuosa, e 
quando non corriatn rischio di esser partecipi 
della sua oppressione. Ma la nostra causa unita 
alla sua ei avvalora* e per non tradire noi stessi, 
ci diamo ogni moto per essere a lei fedeli. Appli- 
chiam dunque una tal massima alla presente qui- 
stione. 

Ecco due partiti che si contraddicono sopra 
un punto fondamentale. 11 primo vuole che Gesù 
Cristo sia ricomparso vivente dopo la morte: il 
secondo lo nega come una favela stravagante. Gli 
Ebrei accusano i Discepoli che abbiano tolto il 
corpo del loro maestro per dar colore alla loro 
impostura. Rispondono i Discepoli che sono in- 
gannatori gli stessi Ebrei : gli accusano che ab- 
biano corrotti i custodi e posta in opera la ca- 
lunnia per sottrarsi , se fosse loro possibile, alla 
verità di un fatto che gli sconcerta. Gli Apostoli 
citano (i) più di cinquecento fratelli , testimoni 
come il sono eglino della Risurrezione di Gesù 
Cristo. La presunzione è mauifestamente per essi: 
imperciocché finalmente era loro cento volte più 
difficile l’impegnare un sì gran numero nella me- 
desima frode , che non lo era agli Ebrei il trarre 
da alcuni soldati una deposizion suggerita. La 
calunnia non è dunque senza apparenza: ma se 
ella cade sopra tutti gli Ebrei in generale, diso- 
nora principalmente i sacerdoti ed i giudici, vale 

<t). J.Cor.xv. I. 
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a dire quanto vi ha di più grave , di più rispet- 
tabile e di più riverito nella nazione. Costoro so- 
no uomini senza probità, senza coscienza, senza 
onor e senza religione, poiché ricorrono al ver- 
gognoso mezzo delle false testimonianze. Sono 
anche insensati poiché fondano la loro accusa 
sopra nna relazione manifestamente assurda. Di 
fatto come mai poteano i custodi veder quello 
ch’essi confessano esser loro nascosto dal sonno? 
Può forse alcuno , vuole anzi egli esser creduto, 
quando allega simili autorità 7 il sommo sacerdo- 
te, i giudici che avean pronunziata la sentenza 
contra Gesù Cristo , tutti gli Ebrei i quali do- 
mandato aveano che il suo sangue ricadesse sopra 
di essi , eran dunque impegnati a salvare la loro 
Religione , la lor gloria e la loro sincerità posta 
a cimento. Se non rispignevano essi un’accusa 
di tanfo peso , divenivano il dispregio e l’orrore 
dell’universo , ov’era vicina ad essere sparsa la 
fama della loro ingiustizia. 11 racconto era per 
essere trasmesso alla futura generazione : ne pa- 
tiva già il loro ministerio e trionfavano i loro ni- 
inici. Qual interesse potea mai essere più efficace? 
Era forse anzi necessario un sì grande oggetto 
per animare nn popolo prevenuto da un si forte 
odio contra Gesù Cristo e contra i suoi Discepoli. 

Voi mi direte che rozza era la favola della ri- 
surrezione , e che perciò disprezzavasi. Scusate- 
mi : era ella vestita di circostanze tanto sensibili 
che potea esser creduta: e che convien ben anche 
dirlo , poiché gli Ebrei eransi sforzati di soppri- 
merne la prima voce che se ne era sparsa. Eppn* 
re che fanno essi per difendersi dal rimprovero 
degli Apostoli ? Nulla affatto. Che dicono essi? 
Nemmeno una parola. La storia dei Vangeli si 
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sparge : passa ella sino ai popoli più rimoti : tra 
essi vien raccontato come incontrastabile questo 
medesimo fatto di cui trattiamo • là sono accusati 
gli Ebrei d'impostura ; nè oppone la Sinagoga 
veruno scritto , verun’apologia , veruna risposta, 
Può ella costrignere i Cristiani a verificare quel 
che asseriscono : ella il può , il vede , ha la forza * 
e se tuttora ella è sostenuta dalla giustizia , che 
può mai temere da una debole mano di uomini 7 
da una setta che è soltanto nata di fresco ? Tutta 
volta ella tace e lascia correre e pigliar credito il 
rimprovero che la condanna , senza che ardisca 
di nulla opporgli. Che diremo noi altro , se non 
che questo silenzio è la piena condanna de’ rei , i 
quali non sanno che replicare ? \ 

Andrò pili lontano. Suppongo che gli Ebrei 
abbiano dapprima pensato che il Cristanesimo 
fosse per cadere sino dalla sua nascita : accordo 
che sopra sì fatta persuasione abituano trascurato 
di rispondere alla imputazion degli Apostoli. La 
innocenza disprezza talvolta i rumori oltraggiosi. 
Qnesti vengono prodotti dalla malizia : ma il tem- 
po li confonde , e i’obblio li cancella. So inoltre 
che un gran corpo , un popolo intero non debbo- 
no precipitare la lor difesa. Ma quando almeno 
la Fede cristiana cominciò a portar da lungi le 
sue conquiste ; quando la dottrina apostolica fu 
accolta dalla moltitudine dei popoli ; quando que- 
sto gregge , Sì debole nella sua origine , venne a 
moltiplicarsi quasi senza numero; finalmente quan- 
do il miracolo della Risurrezione di Gesù Cristo 
comparve agl’infedeli una verità Costante e quan- 
do tra gli stessi Ebrei molti predicarono quello , 
cui essi avean crocifisso : non era forse quello il 
momento di uscire allora , o non mai , dalla pro- 

ui. 17 
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pria negligenza ? Allora senza dubbiò conveniva 
far udire la propria voce sino all’estremità del 
mondo , preservare la verità da un naufragio pre- 
sente , e pensare a salvar se stesso da un obbro- 
brio eterno, be la Risurrezione di Gesù Cristo 
era ima favola , conveniva toglierle il velo, e sco- 
prire il mistero d’iniquità che cominciava ad in- 
gannare tutta la terra. In una congiuntura sì ur- 
gente , sì perigliosa , il nulla dire era un parlar 
contra sè ‘ era un acconsentire alla sua propria 
diffamazione , seppur anche non era un essere 
prevaricatore della verità conosciuta. Che mai ? 
Voi divenite l’orrore dell’ universo che si con- 
verte • quei che vi accusano , si alzano sulle vo* 
stre rovine * ognuno vi abbandona , sino i vostri 
sacerdoti (i) , i vostri fratelli , i vostri figlinoli; e 
non iscoprite l’errore che li seduce? Voi non 
avete cento bocche per farvi udire ? No ; questa 
vile indifferenza non è umana : ella sarà per sem- 
pre una prova contra di voi } e tutti i secoli vi 
vedranno la calunnia che voi non avete avuto 
rossor d’inventare. 

Ma che vuoisi di più? Gli Ebrei hanno perse* 
guitata la Chiesa* Per lo spazio di quaranta anni 
che sussistette la loro repubblica dopo la morte 
di Gesù Cristo , non cessarono di essere mortali 
nimici della sua dottrina ; e quei che sosteneano 
la verità della sua Risurrezione , soggiacquero 
sempre al loro odio. Risposta vana \ se questo è 
tutto quello che vi rimane a dire per loro apolo* 
già. Era egli d’uopo per avventura , vendicare la 
propria causa e provarla colla via delle armi ? 
Era egli d’uopo , distrugger ragioni colla forza 
aperta e con mezzi violenti? Quanto più egli è 

(«J Acl, passim . 
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vero non essersi gli Ebrei appigliati n fuorcnè a 
questo ripiego $ tanto più dimostrarono essi che 
non avean se non questo ; e che il dispiacere di 
esser convinti non gl’inducea più , se non ad ec- 
cessi. Eglino sono nostri ni mici : eppure han fatta 
ogni cosa per noi , e nulla per essi. La ragione di 
questo. si è , che la Verità sostiensi colla sua pro- 
pria semplicità, e che l’uomo non è mai sì debole, 
se non quando tenta di esser più forte di essa. 

Aggiungo un’altra prova fondata sopra questa 
massima immobile: Che un fatto è certo, quando 
quei che hanno il maggior interesse in negarlo 7 
non gli oppongono se non una spiegazione assur- 
da e ricorrono ad uno scioglimento impossibile. 
La maniera naturale , e la sola ragionevole di pro- 
cedere alla confutazione di un fatto r si è il mo- 
strare ch’esso non può essere , o perchè le circo- 
stanze ne sono contraddittorie 7 o perchè le testi- 
monianze sono insufficienti , o perchè finalmente 
alcune altre di una uguale o di una maggiore au-* 
torità le distruggono. In tal modo appunto furono 
sempre posti in chiaro i fatti dubbiosi- nè altre rego- 
le conosce la critica per guidare i suoi giudizj nei 
racconti ch’ella discute. Ora se gli Ebrei ( e con 
essi qui comprendo tutti gl’ Increduli) se gli Ebrei ? 
dico , volean combattere la Risurrezione di Gesù 
Cristo , dovean dunque dimostrarla impossibile • 
essi non lo hanno fatto ; attaccarne le circostan- 
ze 7 non vi hanno neppur pensato : snervare con 
sode ragioni la testimonianza dei Discep®li ed, 
oppornele di più autentiche 7 non lo hanno nem- 
men tentato. Che han essi dunque fatto ? Ciò ch$ 
poteano far di più assurdo : ne parlo senza pre- 
venzione , e come se la cosa ci fosse indifferente.* 
Essi han detto che gli Apostoli aveano portato via . 
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il corpo del loro Maestro 7 perchè questi avearto 
esclamato : egli è uscito vivo del suo sepolcro. 
Ma diciamola schiettamente : la favola non è so* 
stenibile* Ella è smentita dalla stessa condotta 
degli Ebrei. Non han eglino confessato che avean 
posti custodi airingresso del sepolcro per vietar- 
ne l’accesso } che avean sigillata. la pietra che lo 
chiudeva - che avean dal governatore ottenuto che 
il sepolcro fosse inaccessibile sino ai terzo gior- 
no 7 e finalmente che avean prese le più indu- 
striose misure per non soggiacere al preteso arti- 
fizio degli Apostoli ? Eglino il temeano 1 o fingean 
di temerlo: non ignoravano almeno che se si fosse 
sparsa voce che fosse Gesù Cristo risorto (j), que- 
sto ultimo errore sarebbe stato più pericoloso del 
primo* In questi termini parlarono essi a Filato.* 
Sicché ne conchiudo 7 che a cautelarsi dalie insi- 
die 7 hanno essi prese tutte le misure che potea 
immaginare la umana prudenza. Con qual arte 
adunque poteano ingannare i Discepoli tanta vi- 
gilanza e sorprendere ingressi sì fedelmente os- 
servati ? Essi venuti sono di notte e nel tempo 
in cui sepolti erano i custodi in un sonno pro- 
fondo. Ma che ? neppur uno dei soldati si è ri- 
svegliato allo strepito inevitabile che fu necessa- 
rio farsi nell’alzare la pietra del sepolcro? Non 
tradiron forse un involamento sì ardito ? le tene- 
bre e il silenzio della notte sì poco favorevoli alle 
imprese tumultuose ? Potè forse bastare a tanti 
movimenti un tempo sì corto ? Queste son cose 
che non possono credersi e che non ho rossor e 
fastidio di confutare. Qui ritorna quello, che ho 
detto : che vana era la frode per gli Discepoli , e 
che ninno mai penserà ch’essi ne abbiano tentato 

' ‘ ■ —w ■ 
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la esecuzione per favorire un impostore cono- 
sciuto per tale. Ma ciò ch’io son per aggiugnere 
termina di annientare ogni sospetto. 

Volete voi accordarmi che gli Apostoli sieno 
stati alcun poco ragionevoli ? Voi lo dovete ; im- 
perciocché a giudicar di essi dalla loro condotta , 
pensavano se non con elevatezza , almen con un 
•senno ordinario e conforme a quella rettitudine 
naturale che tutti abbiamo. Ora io sostengo che 
in si fatta supposizione , non hanno essi potuto 
concepire il disegno che vien loro imputato. Ac- 
cordo , se volete , che il buon, esito ne fosse pos- 
sibile : ma cader pure poteva la impresa. Se il 
caso la favorisce , in buonora : gli Ebrei sono 
confusi , e Gesù Cristo è l’inviato di Dio. Ma se 
il caso la sconcerta , Gesù Cristo e i suoi Apo- 
stoli sono infamati 7 e la loro memoria è in ese- 
crazione ptw sempre. Ora ognuno potea scom- 
mettere mille contra uno , che la impresa non 
riuscirebbe. Per un grado di speranza , mille ve 
ne erano di timore: per una via di coglier nel 
segno , cento ve ne avea di sbagliare; ed anche in 
questa via che era la unica , cento e cento scogli 
vi avea a temersi. Potea nascer bensì un colpo for- 
tunato: ma i pericoli e i contrattempi funesti erano 
senza verun paragone più verisimili; e se ne acca- 
deva un solo, rovesciato era ogni fondamento del 
Cristianesimo. Ora crederete voi forse che in una 
situazione sì perigliosa , in una congiuntura sì di- 
licata , ove trattavasi di arrischiar tutto e ov© 
concorreano tutte le immaginabili apparenze di 
perdere , abbiano pensato gli Apostoli a involare 
il corpo del loro Maestro , per annunziar dopo , 
come vera ,.la sua finta Risurrezione ? Riflettete, 
che da un altro canto la lor propria storia li rap- 
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presenta come uomini di carattere timido. Essi 
aveano abbandonato Gesù Cristo mentre vivea - 
si erano sottratti colla fuga nel tempo della sua 
Passione ; eransi vergognati di conoscerlo , anche 
alla presenza di una vile fantesca , il colpo che 
avea di fresco percosso il Pastore , avea disperso 
il gregge tuttora male adunato. Quale appa- 
renza dunque che anime sì pusillanimi avessero 
presi d’improvviso sentimenti sì coraggiosi , e 
avessero fatto ciò che la più audace temerità 
riputato avrebbe come impraticabile affatto ? 
Vorrete voi dire , che per la esecuzione impie- 
ga ron eglino uomini tanto perduti com’eran essi , 
ma più arditi 7 Questo si è un conghietturare 
senza verun motivo di conghiettura. Qual prez- 
zo potean \ricevere quest’ impostori subalterni 
della loro complicità ? Qual ricompensa potean 
eglino sperar dagli Apostoli ? Erano eglino stessi 
nella indigenza : il mondo gli odiava : non vivea- 
no fuorché al dolore e nella trista aspettazione 
delle persecuzioni. Non è proprio degli sciaurati 
che sia in tal modo favorito il delitto. Gli uomini 
vogliono che la disgrazia sia virtuosa ; e che la 
gran fortuna ordini sola la frode ch’ella sola può 
coronare. Ella è dunque co?a impossibile che i 
Discepoli abbian portato via il corpo di Gesù 
Cristo dal suo sepolcro. Questo ripiego è troppo 
caricato d’invincibili difficoltà : e io ne conchiu- 
do che il fatto della Risurrezione è vero , poiché 
ad esso non viene opposta , fuorché una spiega- 
zione sì vana. 

•Ho detto in secondo luogo , che un fatto è cer- 
to , quando l’uomo non può negarlo che di subi- 
to non cada in assurdità insostenibili. Fanno so- 
vente uso i geometri di questa maniera di ragie* 
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Dare • ed ella decide. Non si hanno sempre prove 
dirette. Vengono esée supplite Coi me/zo delle 
conseguenze assurde sempre inseparalili dai falsi 
principj. E questa spezie di dimostrazione si è 
molto più vittoriosa nell’ordine morale , di quello 
che il sia nell’ordine matematico. Agevole cosa 
ella è il concepirne la ragione. Nell’ordine mate- 
matico quegli che pone principi donde , ragio- 
nando giusto 4 si traggono conclusioni assurde , 
non è debitore fuorché di un errore in sè stesso 
assai indifferehte. Ma nell’ordine morale , oltre- 
dichè la conseguenza la quid conduce al contrad- 
dittorio , ferisce la verità : ella può esser anche 
nociva agli uomini e gittare il disordine nella so- 
cietà che gli unisce. Ora supponendo che Gesù 
Cristo non è risorto , l’Incredulo cade in un cu- 
mulo di conseguenze di tale spezie $ e son queste 
sì manifeste ch’egli non può difenderle 7 se non 
col mezzo di altre. Piacemi di accennarne qui al- 
cune , oltre a quelle che si sono già presentate 
nelle altre mie prove. 

Primamente 7 se Gesù Cristo ha patita la morte 
senza ritornare alla vita , sarà vero che dodici 
pescatori senza sperienza e senza verun altro 
sostegno che quello di una folle audacia*, saranno 
stati superiori col mezzo della frode più materia- 
le , ai nimici della loro dottrina , i più illuminati, 
i più istruiti e i più artiùziosi. Sarà vero che una 
mano di uomini dispregevoli , odiati , perseguita- 
ti , senza talenti per piacere , senza prove per 
convincere , avranno insiem insieme fatto piegar 
e l’autorità , e la politica , e la moltitudine, Sarà 
vero che portando gli Apostoli per tutta la terra 
una dottrina stravagante , un sistema ridicolo , 
contrario alla religione di tutti i popoli , formai* 
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mente combattuto da tutti i Filosofi, del monde 7 
inconcepibile alla ragione dei semplici , inacces- 
sibile alla sagacità più penetrante , irreconcilia- 
bilmente opposto ai pregiudizi universali • avran 
tuttavolta combattute tutte quelle religioni , umi- 
liati e costretti al silenzio tutti quei Savj , vinte 
tutte le ripugnanze della mente , cangiate tutte la 
prevenzioni ^ e tutto ciò , replico , colla sola espo- 
sizione Affatto il più strano in apparenza e il 
più privo di certezza. Sarà vero che gli uomini 
più vili avran fatto ciò che le più accreditate e 
più assolute podestà non possono compiere , ciò 
ch’esso non avrebbono neppur il coraggio di ten- 
tare : voglio dire , di far concorrere tutti gli uo- 
mini nella persuasione di un fatto , contra ogni 
evidenza del contrario. Sarà vero che gl’impo- 
stori più malaccorti e i più insensati nelle loro 
misure, avran trovata l’arte di perpetuarla me- 
moria del fatto più incomprensibile , colla istitu- 
zione di un giorno destinato ad onorarne da per- 
tutto la rimembranza. Sarà vero, in somma che 
per lo spazio di quasi diciassette secoli ninno avrà 
saputo trovar la chiave dell’enigma , nè inventare 
uno scioglimento alcun poco verisimile di questo 
miserabile *misterio , di questo prodigio disedu- 
zione. Diasi un poco a conoscere , chiunque vor- * 
rà farsi protettore di questa moltitudine di assur- 
dità manifeste. 

In secondo luogo , se Gesù Cristo non è risor- 
to , resta evidente che Iddio favorisce la bugia. 

' Egli è quel desso che ha renduta credibile la finta 
Risurrezione di un impostore , cogl’innumerabili 
miracoli , onde questo medesimo impostore avva-‘ 
loro la verità della sua parola. Egli è quel desso 
che ha tese insidie alla umana ragione col poter 
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dei prodigi che concedeva agli Apostoli in testi- 
monianza di un fatto chimerico, Egli è quel desso 
che autenticò la nostra Fede colle chiare Profe- 
zie (i) , le quali 6Ì da lungi annunziarono ciò che 
trovasi attestato dalla storia più ingenua. Questo 
discorso è tanto irragionevole quanto empio. Ep- 
pure a sì fatte conclusioni noi siamo direttamente 
condotti dal sistema dei Deisti. Ora chi non ame- 
rà meglio di confessare la Risurrezione di Gesù 
Cristo , che col rigettarla vedersi costretto ad am- 
metter eccessi , i quali offendono sì apertamente 
la pura e semplice nozione dell’ Ente supremo ? 
Ma venghiamo alle difficoltà. 

% 

Difficolta L 

La prima si deduce dalla stessa natura del mi- 
racolo. Egli è contraddittorio , direte voi , che un 
nomo risusciti se medesimo. Il rendere la vita 
agli altri è già un prodigio inconcepibile. La 
mente umana 7 sia quanto si voglia fertile in con- 
ghietture , qualunque ipotesi abbia ella fatta 1 non 
ha potuto ancora distinguere nè comprendere che 
cosa sia quel segreto principio che rianima i corpi 
privi di calore e di azione : ella non sa ove sia 
condotta , quando le vien parlato di quella voce 
potente che richiama il moto in una meccanica 
scomposta , che ne ristabiliscè le proporzioni e gli 
ordigni , e che riunisce due sostanze separate dal- 
le leggi naturali. Ma il risuscitar sè medesimo ^ 
l’uscire dal suo sepolcro per suo proprio potere 7 
l^aprire alla luce una -seconda volta i proprj oc- 
chi quando la morte gli ha chiusi , il ricominciar 
finalmente ad essere per sè stesso , quando Tuoni 

^i)Ps a L t ìL\.Q % Sopli.ixi t , 6jQìLa$\i*o*etseq(],Qsce vi. 5. 
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non è più ; è questo non solamente un prodigi# 
inimmaginabile , ma è anche una impossibili^ 
manifesta. Dite pure che l’Ente può uscire dal 
nulla come dal suo principio : vi si risponderà che 
questo e uno sconvolgere rumano linguaggio 7 
ovvero che voi combattete le più chiare idee : im* 
perciocché il nulla e Tessete sono in una distanza 
infinita. Ora la morte si è i^ nulla della vita. Egli 
è dunque tanto poco possibile che quegli che tro«* 
vasi nella oscurità del sepolcro restituisca se stesso 
alla luce , quanto è impossibile che il nulla diven* 
ga la efficiente cagione dell’essere. Ciò posto , voi 
continuerete, tutte quelle prove di fatto che furo- 
no tanto allegate per la Risurrezione di Gesù Cri- 
sto , son prove vane. Quando esse fossero mille 
volte più forti , convien che cedano alla evidenza 
delle nostre idee. 


Risposta , 

• Io non dirò che questa obbiezione sia debole ; 
«ina breve risposta farà vedere abbastanza che se 
gl’increduli possono abbagliare , non è dato lor 

di convincere. Accordo che la Risurrezione di un 

> 

nomo per suo proprio potere è incomprensibile ; 
accordo ancora ch'ella è contraddittoria. Di fattoy 
come mai quegli che ha perduta la vita, potrebbe 
ricuperararla da sé medesimo ? Separate che sieno 
una volta le due sostanze , non hanno esse più 
verun imperio reciproco Runa sull’altra ; e quan- 
do ne avessero alcuno , non essendo l’anima quel- 
la che dia con una propria efficacia Tazione e il 
moto al corpo, ninno meglio concepirebbe in qual 
modo queste due sostanze riunirsi potessero. Ma 
ciò che è sommamente impossibile alle forze urna» 
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jie, lo è egli forse alla potenza di Dio? Chi è q ne „ 
gli che avrà il coraggio di dirlo ? Ora il Cristiano 
non pretende che Fanima di Gesù Cristo abbia 
risuscitato il sito corpo 7 nè che questo corpo ab- 
bia da sè stesso ripigliata la vita. Noi vogliamo 
che questo prodigio sia dovuto alla Divinità. E 
che v’è egli d’incomprensibile in questa maniera 
di spiegarlo ? Quegli che ha formato Tuoino , e 
che ha posti limiti alla sua vita , non può forse 
quando gli piace , o ritirarli , o riaprire un’altra 
carriera alla sua durazioue e prolongarla per 
sempre? Se fi può, la obbiezion non ci offende 
punto , e l’Incredulo col proporcela , lancia all* 

aria dardi che vi si perdono, 

\ 

Difficolta IL 

Un’altra difficoltà molto speziosa vien sovente 
ripetuta dai Deisti $ e pare ch’ella inquieti molti 
Cristiani mal fondati nella Fede. Si domanda in 
qual modo la Risurrezione di Gesù Cristo , se 
vera ella è , non sia stata pubblica come il fu la 
sua morte. Ella dovea esserlo, poiché questo fatto 
sopra tutti gli altri è importante al Cristianesimo. 
Esso ne è la prima prova : non potea dunque es- 
sere troppo autentico : tutti gli Ebrei doveano es- 
serne i testimonj , nè potea il Sole ilustrar troppo 
un prodigio di tal natura. Conveniva che Gesù 
Cristo uscisse vivo del'suo sepolcro alla vista di 
tutto il popolo autore del suo Supplizio iij 
presenza dei suoi medesimi giudici , e che si 
mostrasse viabile a chiunque attendeva questo 
miracolo per credere alla sua parola. Un Ente 
infinitamente buono e saggio dee impiegare per 
l’avanzamento della sua gloria e pel bene de^ 
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uomini , il metodo che t>ia il più diretto ed il più 
efficace. Vi era tanto interessata la sua causa . 
quanto la nostra $ ed egli era debitore a se stesso 
egualmente che a noi , di un semplice mezzo di 
chiuder per sempre la bocca ai contraddittori. 
Con quello che indichiamo , ognuno diveniva 
Cristiano, e sul fatto perfezionavasi l’edifizio della 
pietà. Eppure in vece di darci questa luminosa 
prova della verità della sua Risurrezione , Gesù 
Cristo non ricomparisce fuorché ai suoi discepoli: 
egli abbandona gli altri ai loro sospetti $ e quel 
grande avvenimento succede in un segreto miste- 
rioso che abbandonaci alla fede di, alcuni uomini 
che forse furono ingannati e che possono final- 
mente cadere in sospetto di essere ingannatori, 
* 3Xon basta forse questo solo a far esitare , seppur 
anche non somministra motivo a far apertamente 
negare ? 


Risposta . 

4 

Rispondo , che non v’è ragione di appigliarsi 
nè alPiino , nè all’altro partito 7 e che questa ob- 
biezione la qual non è tollerabile nella bocca di 
veruno , lo è molto meno in quella del Deista. 
Come mai chi la fa , non si avvede egli che un 
Ateo , secondo gli stessi principi, può fargli un 
egual argomento contra la esistenza di Dio. Esso 
può dirgli : se vi fosse un Ente infinito , egli ren- 
derebbe la prova della sua esistenza si palpabile 
e sì universale , che niun dubbio potrebbe sner- 
varne la verità. Sarebbe allora tanto impossibile 
il negare ch’egli è , come io medesimo sento la 
impossibilità di negare la mia propria esistenza. 
Egli sarebbe a noi debitore di questa evidenza , e* 
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sarebbe debitore a sè stesso di darcela in vigor 
di essa , meglio ordinata sarebbe ogni cosa sopra 
la terra : più rari vi sarebbono i delitti, s'eppur 
non ne fossero affatto banditi; più pure e più co- 
muni vi sarebbono le virtù; pili felici gli nomini ; 
più concorde la Religione ; e di conseguenza, la 
stessa divinità con maggiori omaggi e con voti 
più sinceri sarebbe onorata. Ecco non già ciò che 
potrebbono dire gli Atei , ma ciò che di fatto non 
cessano di ripetere. E che altro mai può lor op- 
porre di sodo il Deista , se non che vi sono alcune 
prove della esistenza di Dio sufficienti ad ogni 
uom ragionevole: che a noi non appartiene il do- 
mandare perchè non ne abbiamo di più, ma il 
trar profitto di quelle che abbiamo; che basta una 
strada per giugnere infallibilmente al termine , 
senza inquietarsi che non se ne veggano altre le 
quali vi ci conducano ; che finalmente < Ha è una 
stolta temerità il voler esigere dall’Ente perfetto 
ciò ch’egli non dà, il censurare la sua condotta 
senza conoscerne le ragioni, e il chiudere gli, oc- 
chi alla luce , precisamente perchè potrebbe ella 
essere più luminosa ? Un nomo che avesse sol- 
tanto un lume per guidarsi in una notte profon- 
da , sarebbe egli ragionevole, se sotto il pretesto 
che non risplendesse il Sole , estinguesse quel lu- 
me imperfetto , col pericolo di traviare, o di ab- 
battersi in un precipizio ? L’Ateo che si reputa 
in una simile situazione, non dee dunque doman- 
dare che il sommo Ente manifestisi ad esso con 
prove più abbondanti. Ha egli a valersi di quelle 
che offerte gli sono in tante maniere, e che suffi- 
cienti sono a determinarlo senza rischio di errore. 

Tale sarebbe la risposta del Deista , ed ella sa- 
rebbe soda. Ma tutta la sodezza che ha essa voi- 
; / 
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gesi contra le sue proprie obbiezioni; e io qui gli 
ripeto tutti suoi stessi discorsi. Gii dico che le 
prove delia Risurrezione di Gesù Cristo , prove 
storiche di fatto , stabiliscono una ferma persua- 
sione , alia quale ogni uomo sensato dee cedere: 
gli dico che queste prove compongono ad esso 
una evidenza sufficiente a determinarsi , indipen- 
dentemente da quanto egli vorrebbe di più: gli 
dico che inescusabile sarebbe la sua condotta , 
qualor si ostinasse a negare un oggetto conosciu- 
to , sotto pretesto ch’esso potrebbe esser assai più 
luminoso : gli dico finalmente , ch’ella è cosa in- 
giusta l’accusare la Provvidenza circa ciò che 
jfton ha ella fatto 7 e il riputar come nulla ciò che 
ha ella fatto ; l’opporre ciò che vorrebbe il ca- 
priccio 7 a quello che è, e il combattere con chi- 
mere atti pubblici, i quali soli decidono in materia 
di storia. Altrimenti si volge in confusione ogni 
cosa 7 ne io veggo più nulla , sia pur autentico 
quanto si voglia, che non possa essere contrastato: 
Un uom di carattere difficoltoso renderà proble- 
matico tutto ciò che vorrà: le prove più chiare, 
le più dimostrative noi mover an punto. Di conti- 
nuo * ne domanderà egli di nuove ; dopo queste • 
altre ancora • e sempre del pari sino all’infinito, 
A rendere certo un fatto , sarà d'uopo che voi 
diate alle vostre prove tutte quelle addizioni che 
ricercherà la maliziosa fertilità degPingegni; con- 
verrà rinunziare a tutte le regole del giudizio * 
della Critica , andar errando qua e là senza prin- 
cipio , senza punto fisso , e ovunque al capriccio 
piacerà di Farsi seguire. E none egli manifesto, 
che l’uomo non sa più ciò che vuole, quando egli 
forma difficoltà le quali si espongono a secondare 
in tal modo tutte le fantasie della immaginativa» 
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Io crederei ia Risurrezione di Gesù Cristo , 
dice l’Incredulo , se di nuovo si fosse egli mo- 
strato pubblicamente a tutti gli Ebrei. Rozza il- 
lusione ! Egli non la cred rebbe del pari , anche 
in sì fatta supposizione. Eccone la prova. Secon- 
do esso , ciò che manca a questo , prodigio si è 
l’autenticità. Dunque dovrebbe esser egli disposto 
a credere tutti i fatti che ornati sono di tal carat- 
tere. Donde nasce adunque ch’egli non crede 
tutti gli altri miracoli di Gesù Cristo tanto avve- 
rati ? Essi operati furono sotto gli occhi di Geru- 
salemme e della intera nazione. Donde nasce 
adunque , replico , ch’egli non crede tutti i mira* 
coli degli Apostoli e dei successori degli Apostoli? 
Essi furon fatti non solamente nella Giudea , ma 
per tutta la terra eziandio : essi riscossero la pub- 
blica ammirazione, e ciò che più monta, la stessa 
confessione dei nemici della Chiesa. Che vuol 
egli di più ? Eccolo vinto secondo i suoi proprj 
principi Giacche tuttora egli dubita dei miracoli 
di Gesù Cristo e dei suoi discepoli , benché cele- 
bri sieno stati simili fatti } ho dunque il diritto di 
sostenere ch’egli appunto crederebbe anche sì 
poco il prodigio della Risurrezióne , benché aves- 
sero esclamato tutti gli uomini contemporanei : 
noi lo abbiamo veduto. 

Ma omettendo tutte queste risposte, donde miì 
appreso ha l’Incredulo , che a rovesciare un fatto 
positivo , basti contra esso far uso dei mezzi ne- 
gativi? Ciò che non é , non può esser la prova di 
nulla , se non quando la circostanza che manca, 
sia tale che senza di essa non possa esser con- 
ceputo l’avvenimento. Ora non cammina così 
l’affare della quistione presente. Deve l’ Incredulo 
scordarmi, qualunque sia la difficoltà che abbp» 
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egli nel farlo : deve egli, dico , accordarmi, che 
Gesù Cristo ha potato uscir vivo del suo sepolcro 
senza farsi veder di nuovo a tutti gli Ebrei. Qui 
la pubblicità del fatto , se mi è permesso di par- 
lare in tal modo , non è inseparabile dalla verità 
del fatto ^ e il fatto può sussistere senza essa. 
Dunque questo mezzo negativo non può distrug- 
gere, e nemmen render dubbiose le prove che per 
altro son positive. Quelle che ho prodotte non 
sono sconvolte dal difetto della circostanza, che 
aver potea e che non ebbe l’avvenimento. Esse 
sussistono senza questo soccorso^ ed esse appunto 
son quelle che a voi oppongono: laddove voi non 
avete in vostro favore, se non la privazione di un 
accessorio , un puro nulla , che nulla combatte e 
<:he nulla prova. 

V’è di pid ’ eziandio che l’assenza della circo- 
stanza di cui trattiamo , fosse contra noi una ra- 
giona, sì forte com’ella e debole ad evidenza, ella 
perciò non potrebbe mai essere una ragione di 
dubitare. Per consenso universale, una obbiezio- 
ne, anche allor quando ella è impossibile a sciorsi, 
non porta con se la rovina delle prove le quali 
dimostrano. Questo principio già sì vero , preso 
in generale , lo è altresì molto più , quando la 
difficoltà non è insolubile , se non a cagione della 
ignoranza in cui siamo dei disegni di Dio. [n tal 
caso, io posso insieme insieme e confessare la mia 
impotenza a rispondere , e tenermi immobile 
sulle mie prove. Non giudico di quello che Iddio 
nòn ha fatto , e che potea fare : mi regolo bensì 
secondo quello che so ch’egli ha fatto, in vigor 
delle prove che ne ho. Ciò che oltrepassa un tal 
confine , non è per me : io non sieguo se non la 
sola evidenza , e là mi fermo ov’eiU mi lascia^ 
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Ripetete pur dunque quanta vi piacerà , che la 
Risurrezione di Gesù Cristo poteva esser più au- 
tentica , e ch’ella il sarebbe stata , qualor egli si 
fosse lasciato veder di nuovo neli’adunanza degli 
Ebrei : lo accorderò se conviene. Ma perchè non 
lo ha egli fatto , nè siegue forse che la sua Risur- 
rezione sia finta ? Ne siegae forse che tutte le ra- 
gioni le quali ne provano la verità , sien senza 
peso ? il parlare in tal modo , non è già un ragio- 
nare , ma un introdurre bensì una dialettica egual- 
mente falsa che nuova. Egli è lo stesso come se 
dicessi : io ho cento convincenti ragioni di cre- 
dere un tal fatto ; ma perchè ne ricerco anche 
un’altra che non mi vien data , ricuserò le cento 
prove che mi sono prodotte e le crederò vane. 
Un sì fatto discorso mette paura. Eppur questo 
si è quel desso che fa l’Incredulo 7 e al ritratto 
che io ne porgo 7 deve egli ravvisar sè medesimo. 

Nè mi dite che non sia tanto una risposta 7 • 
quanto un pio sutterfugio 7 il confessare 7 come 
faccio, che se ignoro, perchè non sia stata pubbli- 
ca , la Risurrezione di Gesù Cristo , la ragione si 
è perchè ignote sono le vie di Dio. Per non dir ■ 
qui che dalle altre rnie risposte già è distrutta 
bastevolmente sì fatta obbiezione , sostengo che 
soda è anche questa : nè^sarà forse disutile il mo- 
strarlo a quei vani parlieri , i quali con una esda- 
mazion derisiva pensano di fulminare ogni cosa. 

Mi si chiede • donde venga che il prodigio della 
Risurrezione non sia stato tanto pubblico, quanto 
potea esserlo : rispondo che non ne so nulla j ina 
che anche in questo io rispetto i disegni di Dio ^ 
benché ignoti ini sieno. In questa sola replica mi 
restringo, nè v’è verun Deista, il quale aneh 7 egli 
non sia costretto' ad ammetterla. Perchè ? Vale a 
- Tom. HE 18 
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dire , in vigor di un pr incipio che ci è comune. 
Ed è questo. Tutti e due noi pensiamo che I’ Ente 
infinitamente saggio , fa sempre ciò che v’ è di più 
infinitamente saggio. Ora egli non ha voluto che 
pubblica fosse la Risurrezione di Gesù Cristo. 
Dunque manifesta cosa ella è , elle più conveniva 
ch'ella noi fosse. Ma , direte voi , non vi sarebbo- 
no tanti contraddittori. Può essere. Sia pur anzi 
ella così. Io ne conchiud > che le stesse contrad- 
dizioni entrano nei disegni della sapienza divina, 
e che il Cristianesimo è per avventura più perfet- 
to con esse, che noi sarebbe senza di esse. Ma sog- 
ghignerete, non si concepisce questa maggior per- 
fezione * che anzi ella pare un difetto. La ragione 
si è , perchè l’uomo giudica da temerario : perchè 
decida del tutto, quando pur non conosce fuorché 
uua lieve parte del tutto , perchè non avendo egli, 
se non una corta vista ^ vuol tuttavolta misurare 
un’ ampiezza immensa. 

IN e fo giudice chiunque vorrà esserlo. Chi ra- 
giona più conseguentemente secondo il princi- 
pio che ci è comune , il Deista oppur io ? Vuole 
il Deista che se Gesù Cristo fosse risorto da mor- 
te a vita , l'Ente infinitamente saggio e buono 
avrebbe dovuto render più splendido questo mi- 
racolo. Egli lo dice e io il mego ^ perchè nè ad 
esso, nè a me appartiene il decidere ciò che deb- 
ba o non debba far Dio , quando non si tratta di 
un punto essenziale alla sua natura , com’egli è 
manifesto che non se ne tratta in questo luogo. 
Per l’opposito , 10 dico che Gesù Cristo è risorto. 
Dicendolo , il provo. Il Deista nulla oppone alle 
mie prove, che diretto sia contro ad esse, lo dun- 
que ho evidentemente il vantaggio sopra di lui $ 
poiché egli non recide veruna delle mie ragioni , 
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e io distruggo la sua con un principio ammesso 
da lui. Il ripeto , ammesso da lui. Imperciocché 
fategli di grazia questa questione. Donde viene 
che Iddio non abbia creato il mondo cento mila 
anni prima ? Un Ente infinitamente buono , sag- 
gio e potente , dovea prendere i mezzi più pronti 
a segnalare la sua grandezza , a formarsi delle 
creature , e a spargere i suoi benefizi sopra di 
' esse. Donde viene ch’egli lo abbia fatto sì tardi ? 
Donde viene eh’ egli abbia fatta elezione di un 
punto della eternità , piuttosto che di un altro 
anteriore , per parlare secondo la nostra maniera 
di concepire ? Quel lungo- riposo che ha private 
innumerabili creature della felicità di conoscerlo , 
convien egli forse a un Dio che fa tutto il ben 
che può fare ? Che dirà qui l’Incredulo ? Dirà 
che ignora i disegni di Dio $ ma che senza saper- 
li , li crede giusti , saggi e santi , perchè sono di 
un Ente infinitamente perfetto. E lo dirà. Ebbi 
dunque ragione di dirlo anch’ io in un caso simile 
affatto } ed egli dee portare in pace che la mia 

risposta si avvalori colia sua contra lui stesso. 

* • * 

Difficoltà III. 

» * 

Ascoltiamo un’altra difficoltà. Io veggo alcuni 
Increduli che negauo la Risurrezione di Gesù Cri- 
ste , perchè la storia non ne è riferita presso agli 
scrittori profani. Un prodigio di tal natura, dicono 
essi, non avrebbe potuto esser dimenticato da ve- 
rnn autore contemporaneo. Leggerebbesi esso in 
tutti gli annali del mondo , come un fatto sino 
allora inudito ^ e la fama ce lo avrebbe trasmesso 
.con preferenza ad ogni altro avvenimento. Eppure 
ehi e quegli mai che ne parli ? Se voi eccettuate 
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i Vangelisti , storici interessati , tutti gli altri so» 
muti : prova decisiva ch’essi non credeano il falso 
miracolo , e che questo anche nella sua origine 
non avea il coraggio di mostrarsi alla scoperta. 

Risporta. C 

Io certamente ammiro sempre più la maniera 
di ragionare , onde fanno uso gFlnereduli contro 
a noi. Sono sempre le medesime armi , sempre lo 
stesso metodo. Non mai prove positive : in loro 
vece argomenti negativi $ e nulla di più. Almeno 
in buon’ ora le avvalorassero l’nna coll’altra. Ma 
una delle due : conviene , o che l’Incredulo sia 
stranamente arido e secco , o che le nostre ragioni 
sieno assai chiare , perchè abbia egli a limitarsi 
alla stessa spezie di obbiezioni , il cui debole an- 
che un fanciullo sarebbe atto a mostrare. Imper- 
ciocché finalmente) che c’importa quello che non 
fu detto ? Di niuna autorità sono le testimonianze 
che mancano , poiché queste non sono per verun 
conto. Gli atti bensì che rimangono , hanno a 
decidere in favore o contra nella disputa. Convien 
mostrare , 0 che questi atti son falsi , o che non 
portano con evidenza ciò che vien fatto lor dire , 
o che non se ne traggono , fuorché conclusioni 
false. Qualunque altro mezzo di snervarli non è 
già un mezzo , ma bensì un incidente , ma un 
giuoco d’ingegno , che non è degno di scusa in 
una seria disputa. Già il diàsi ; e mi rincresce di 
stancarne, tuttora il mio leggitore. Ma le ripeti- 
zioni dell’Incredulo debbono far iseusare le mie. 

Tuttavolta, se vuoisi che io risponda più diret- 
tamente ad una difficoltà , la qual però è sì poco 
diretta contra le mie prove, di buona voglia lo 
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accordo. Voi dunque pretendete che se fosse vero 
il miracolo della Risurrezione di Gesù Cristo ? 
avrebbelo riferito la turba dei contemporanei 
scrittori. Ma tutti quei contemporanei che si 
convertirono sulla perfetta certezza di questo mi* 
racolo 7 non formano essi forse la testimonianza 
che voi domandate ? Voi tacereste 7 direte 7 sevi 
producessi venti testi formali di scrittori pro- 
fani 7 ed ecco che io vi produco la immensa 
moltitudine degli Ebrei e degl’idolatri 7 cui que- 
sto prodigio ha rendati Cristiani. Gli uni non 
avrebbono fatto che scrivere 7 forse sopra incerti 
romori ; e questi sono morti per assicurarvi che 
il fatto è certo. Qual passo mai potrebbe conten- 
dere di evidenza con un’autorità si poco sospetta 
e tanto concorde ? Se io vi producessi alcuni te- 
sti 7 voi mi direste : essi non sono chiari. IVI i di- 
reste che un autore imprudente nuli’ altro fatto 
avrebbe 7 fuorché copiare l’abbaglio di un altro 
male istruito. Se vi mancassero sì fatti ripieghi 
verreste a direi che questi sarebtono inseriti ne- 
gli autori da mani cristiane. E che so io ? Voi 
tentereste 7 porreste in uso ogni mezzo 7 anziché 
confessarne la forza. Né vana é la mia conghiet- 
tura : ella è fondata sulla sperienza. Quante volte 
mai non ricorsero a queste vane difese gl’incre- 
duli ? Ognuno il sa. Ma qui la risposta è dimo- 
strativa, e va innanzi di tutto. Tante morti patite 
in prova della Risurrezione di Gesù Cristo 7 a 
* tutti i testi son superiori. L’uomo scrive quello 
che vuole e sovente senza maturo riflesso : ma 
egli non muore del pari. Io presto fede volentie - 
ri ai testimoni che si fanno scannare 7 dice un 
grand’uomo ( 1 ) : ed egli ha ragione. Il rimanente 


signor Pasehai. 
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può andar soggetto all’abbaglio: esente ne va 
questo solo. Dieci uomini che si sagrificano per 
la verità di un fatto , son più credibili che dieci 
mila altri che il negano , e a maggior titolo di ra- 
gione più credibili che cento mila , i quali senza 
negarlo, non ne parlano punto. Ma l’Incredulo 
ha ben altri principi. Egli più crederebbe ad un 
testo chiaro e formale , che alla deposizione di 
un popolo di Martiri : egli è più colpito dal si- 
lenzio di uno storico , che non lo è da un fiume 
di sangue che vede sparso per attestare la propo- 
sizione ch’egli combatte. Che strana prevenzione 
è ella mai questa ! Eppur ecco ciò che appellasi 
forza di mente in un certo mondo. Ma noi che 
non conosciamo l’uso di simili sottigliezze , noi 
che crediamo sulla fede di mille Martiri ciò che 
non leggiamo nei testi , noi siamo i creduli e gli 
schiavi delle anticipate opinioni. 

IN on usciamo della stessa risposta: procuriam 
soltanto di volgerne meglio la forza contra l’In- 
credulo. Egli ricerca che gli si producano passi 
di storici disinteressati , i quali parlino della Ri- 
surrezione di Gesù Cristo. Or bene : io gli fo que- 
sto breve argomento. Egli è un parlare di questo 
prodigio il raccontare la immobile costanza di 
quei che deliberatamente morivano per confer- 
marne la certezza. Imperciocché ella è cosa fuor 
di ogni dubbio , che i Fedeli non erano messi a 
morte , se non perchè sosteneano la div 4 nità di 
Gesù Cristo fondata sopra la sua Risurrezione. 
Ora egli è ugualmente indubitabile (a) , che la 
moltitudine degli autori , storici , filosofi , oratori 
o poeti , non cessa di dire che i Cristiani pativano 

(a) Leggete sopra nel libroi.il capo XI. sul principio 90. 
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con una costanza più che umana i supplizj e la 
morte , in testimonianza della Risurrezione di 
Gesù Cristo. Gli autori conosceano dunque un sì 
fatto prodigio , e ne parlavano. Lo hanno ricono- 
sciuto gli stessi Ebrei • e senza compilar qui nu- 
merose citazioni . può vedersi il passo di Giusep- 
pe (1 ) che ho difeso in un altro luogo («) : e se 
v’è alcuno che il voglia , può veder anche i testi 
di cento Rabbini , riferiti fedelmente dal Ga- 
latino (2). 


Difficoltà . ir. 

Ma debbo io forse confutar anche il vano pen- 
siero dello Spinosa ? Quest’uomo ardito a negar 
tutto ed anche quello che v’è di più evidente ? 
pretese che prima di lui tutta la terra inteso aves- 
se a rovescio il racconto dei Vangelisti sopra la 
Risurrezione di Gesù Cristo. Egli conoscea ben 
chiaramente che assurdo sarebbe il fare degli 
Apostoli una turba di gente accorta e d’inganna- 
tori, Non ignorava che il sarebbe assai più ? il 
supporli creduli e ingannati in un punto , in cui 
non si trattava per essi , fuorché di vedere e tocca- 
re. Prima di lui simili supposizioni erano state 
fatte come importanti difficoltà : ma non era ella 
più sicura cosa il ripeterle ; tanto assolutamente 
erano esse state distrutte. Nuli’ altro dunque più 
restava , se non produrre una chimera j e ad esso 
appunto fu dato di porla in luce. Dice egli adun- 

1 

- ■ " — — »■■ ■ ■■■■■■■■■ 

(1) Joseph . j 4 ntiq.' lib. »8. cap . 4 * 

(2) Galaliti, lib. 8. cap» 22. 

( a ) Veggasi pure uel libro I, immediai ara ente dopo il • 
eapp XI , il luogo che vien dialo. { 
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qne (i), che ognuno ad esempio di lui dovea pren- 
' dere il racconto del Vangelo , non secondo la let- 
tera , ma nel senso dell’allegoria. Vale a dire 
secondo lui che la Risurrezione di Gesù Cristo 
non fu reale e positiva , ma mistica soltanto e spi- 
rituale $ che s. Paolo l’avea intesa in tal modo - 
che per tal motivo appunto egli la propone ai 
Cristiani come un modello che debbono essi imi- 
tare } proposizione, dice egli, che sarebbe stra- 
vagante , quaior si fosse trattato di un vero mira- 
colo e di una risurrezion corporale. 

Risposta . 

Ecco che cosa sia il non essere una mente 
volgare. Un tal uomo non attiensi all’ esterior 
delia lettera : questo si è il carattere della molti- 
tudine ignorante. Assai più alto egli porta le sue 
mire e pensa come un s. Paolo. 

Parliamo con maggior serietà : Ecco manife- 
sto e palese uno di quei prodigi di cecità , che 
Iddio permette negli stessi secoli più illuminati y 
per insegnare a tutti gli uomini, quali cadute sien 
preparate ai disertori delle vie antiche. In fatti 
niuno mai avrebbe creduto che un autore avesse 
potuto pensare e scrivere con una singolarità per 
tal modo stolta, che non abbia veduto, fuorché un 
senso allegorico in un fatto che sopra ogui altro 
è di circostanze positive fornito. Che nuovo lin- 
guaggio adunque si è mai quel degli Apostoli ? 
Per dirvi che Gesù Cristo , nulla ostante la sua 
morte é sempre vivente agli occhi di Dio , ( im- 
perciocché questa sì è appunto quella mistica ri- 


{») Spinos . Epist, 20 » et 25. ad Oldenburg . 
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surrefcione di cui parla Fautore ) eglino si accor- 
dano tatti a raccoutarci che hanno veduto Gesù 
Cristo rianimare il suo corpo e mostrarsi di nuo- 
vo ad essi } ch’egli fece loro udir, la sua voce che 
mangiò vicino ad essi e assiso alla loro mensa; 
che han eglino toccate le sue piaghe per accer- 
tarsi della verità del prodigio } che finalmente lo 
hanno veduto } non una volta , ma dieci: quando 
sul lago di Tiberiade , quando sul monte di Gali- 
lea , quando in Gerusalemme e in Betailia. Que- 
sto. particolarizzato racconto di circostanze con- 
vien esso forse allo stile allegorico ? Permette esso 
per avventura quella licenza ingannevole di avvi- 
luppare una verità speculativa sotto esteriori si 
manifestamente reali ed istorici ? Se ella è così: 
no , Gesù Cristo non è nato , non è vissuto tra 
gli uomini , e neppur egli è morto: Imperciocché 
e per qual ragion mai non sarebbe anche un’al- 
legoria il racconto del contrario ? Con tal mezzo 
voi ci date in mano una chiave, la qual ci apre 
una immensa carriera : tutto quello che noi non 
vorremo credere , lo volgeremo in allegoria. Col 
favore di questo nuovo comento , il Vangelo non 
sarà più , se non come la Iliade e gli altri poemi* 
ove i poeti, dicesi, nasr.ondeano un senso morale 
sotto avventure supposte. Erano molto semplici 
gli Ebrei, ponendo custodi al sepolcro di Gesù 
Cristo. Come mai non vedean essi che trattavasi 
soltanto di una Risurrezione mistica? Essi spar- 
geano la voce che i Discepoli aveano portato via 
il corpo del loro Maestro nella oscurità della 
notte. A che valeva poi sì fatto ripiego? Poteva k 
esso forse essere un ostacolo alla credenza di una 
Risurrezione spirituale ? Gli stessi Apostoli come 
mai dabitavaa eglino sopra 1’effott© delle pre- 
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dizioni di Gesù Cristo? Come mai era egli si dif-, 
fidente uno di essi e sì lento a credere? Una Ri- ’ 
snrrezione la qual non era se non in idea, Uovea 
ella dunque confondere uomini avvezzi da sì iun- 
§o tempo alle allt-gorie ? Oh quando mai è ben 
vendicata la evidenza eia quei che la combattono, 
coll’assurdo che convien sostenere in sua vece. 

Ma s. Paolo vuole che i Fedeli risorgano con 
Gesù Cristo e come Gesù Cristo : prova che nel 
racconto del Vangelo di nulla meno si tratta, che 
di una Risurrezione corporea. Rozza e materiale 
inconseguenza ? Era egli dunque necessario che 
l’Apostolo non prendesse la Risurrezione di Ge- 
sù Cristo secondo Ja lettera, per proporla in esem- 
pio ai Cristiani? Non era egli anzi naturale lo 
stabilire una figura sopra una verità, il dedurre 
dallo stesso fatto moralità vantaggiose , il trarne 
lezioni di condotta , e precetti salutevoli ai fi- 
gliuoli della Fede? Non fondasi una figura sopra 
un’altra figura , un'allegoria sopra un’altra alle- 
goria : ma il morale stabilito è sui fisico e l’alle- 
goria sul reale. Ho rossore di riferir cose tanto 
triviali: eppur convien farlo , per porre in chiaro 
tutto il debole della obbjezione. 

Senzachè , egli è un abbaglio sensibile lo sce- 
gliere s. Paolo preferendolo agli altri Apostoli , e 
il citar lui solo in testimonianza contra l’auten- 
ticità della corporale Risurrezione di Gesù Cri- 
sto. Non direste voi che non può trovarsi negli 
scritti di quell’ x\po stolo veruna traccia del sen- 
timento contrario? Tuttavolta egli è appunto quel 
medesimo s. Paolo, il qual dice di Gesù Cristo, 
ch’egli è risorto nel terzo giorno (i), secondo la 

(1) I. Cor . xr. 0 . seejm 

I 

i 
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predizione. Egli è quello stesso s. Paolo il qual 
dice del Salvatore , ehe dopo la sua morte si è 
fatto vedere a Cefa , di poi agli undici Apostoli. 
Egli è quello stesso s. Paolo il qual dice di Gesù 
Cristo , che in una sola volta evasi venduto visi- 
bile a più di cinquecento fratelli , molti dei quali 
viveano tuttora. Egli è quello stesso s. Paolo il 
qual dice di Gesù Cristo che si è mostrato a Ja- 
copo , poscia a tutti gli Apostoli. Egli è finalmen- 
te quello stesso s. Paolo , il qual dice, parlando di 
sè medesimo , che ha veduto Gesù Cristo dopo 
tutti gli altri e che tonda la corporale Risurre- 
zione dei morti alla fine dei tempi, sulla corpo- 
rale Risurrezione di Gesù Cristo. Dopo tutto 
questo formi giudizio il saggio leggitore degli ar- 
gomenti dello Spinosa : dica egli pure , se possa 
portarsi 1’ abuso della filosofia ad eccessi più 
enormi. 

. 

Iddio che legge nei cuori , mi è testimonio 
che io scanso qui ogni artifizio , e che almeno 
secondo le mie forze espongo il ragionamento 
dello Spinosa in tutta la sua. Tuttavolta perchè 
diffidenti sono gli uomini , perchè chiamano essi 
soppressione artifiziosa ciò che non è omesso 
fuorché in favor della precisione, e perchè final- 
mente noi siamo debitori ai deboli egualmente 
che ai 'forti * mi contento perciò di produire il 
testo del filosofo che ci combatte. 

Ognun pensa, dice egli ( a ) , che la Risurrezio- 
ne di Gesù Cristo sia stata reale , perchè gli Apo- 

(à) Heic addo, quod si atteudas ad haec, quod tcilicet 
Chrìstus non Senalui, nec Pilato, nec cuiquam lnfìde- 
lium, sed Sanctis tantummodo apparuerit; et quod Deus 
neque sinislram, neque dexteram liabeat, sed uhique se- 
cuadum essemiam siti et quod materia uhique sit eadem; 
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stoli ne depongono la verità. Ma perchè citar qui 
gli Apostoli ? Essi non hanno creduto di vedere 

et quod Deus in spalio quod fingunl unaginario sese non 
manifeste!.; et quod dcnìque corporis Immani compage s 
intra debito* limile* sole aeris pondere coercealur: tacile 
videbis hane Chrisli appariiionem uon absimilem esse 
illi qua Deus Abrahamo appaimi, quando hic vidit ho- 
mines quos ad seeum prandendum invitavit. 

Ai dices , Apostolos omnes omnino credidisse quod 
Christus a morte resurrexerit , et ad caeJum revera 
asceudcrit; quod ego non nego: nani ipse etiam Abraha- 
mus credidit, quod Deus apud ipsum prausus fuerilj et 
omnes Israelitae , quod Deus e caelo igne circumdatus 
ad montem Sinai descenderil, ei cura iis immediate iocu- 
tus fu eri t : quum (amen haec et plura alia, apparitiones 
sive revelationes fuerint captui et opinionibus eorum 
hominuiu accomodatae , quibus Deus meiitem suam re- 
velare voi uit. 

Concludo itaque Chrisli a mortuis Resurreclionem re- 
vera spiritualem, etsolum Fidelibus eorum captum reve- 
ìalam fuisse: nempe quod Christus aeternilale donalus 
fuit , et a mortuis ( mortuos liic in elligo eo sensu quo 
Christus dixit : Sinile ruoituos, mortuos suos repelire ) 
surrexit, sinml atque vita et morte singularis sanciitatis 
exempluin dedit ; et eatenus Discipulos suos a mortuis 
suscitai , quatenus ipsi hoc vilae genus et mortis exem-’ 
plum sequuntur. 

Noe dilTicile erit totam Evaugclii dnctrinam secundum 
hanc hypolliesim explicare. Immo cap, XF '■ Epist. I.acL 
Cori ut h. ex hac sola bypolhesi expl icari potest et Panili 
argumenta cxplicari possimi . . Quidquid sii, an credis, 
quando Scriptura alt, quod Deus in nube se manifesla- 
verit, aut quod in Tabernacolo et in Tempio habitaverit; 
quod ipse Deus naturam nubis, Tabernaculi et Templi 
assumscril ? Spinosa Henrico Otdenburgio, Epist. a5. 

_ Fatcor qiiidera ( Resurreclionem Chrisli ) ii s narrar! 
cìrcumstantiis, ut negare non possimus, ipsos Evangeli- 
sta* credidisse Chrisli corpus surrexisse et ad eaelum 
asce ridisse, ut a Dei dcxleraru sedeat; et quod ab Infi- 
delibus potnissel etiam vidcri, si una iis in loci* adl'uis- 
sent, in quibus ipse Christus Discipulis apparuiu in quo 
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* 

il Salvatore vivente dopo la sua morte, se non co- 
me Àbramo credeva di vedere Dio anche in quelle 
vote immagini ch’egli sollecitavasi di trattenere 
appresso di se ; come gl’israeliti crédevano che 
l’Eterno si fosse renduto visibile in mezzo ad un 
turbine di fiamma } come tutti gli Ebrei pensava- 
no ch’egli camminasse dinanzi ad essi in forma 
di colonna luminosa , e che finalmente abitasse 
nel Tabernacolo e nel Tempio. Egli è manifesto, 
siegue il nuovo cementatore , che in quei varj 
incontri Iddio accomodavasi alla rozza intelli- 
genza dei suo popolo : non è meno evidente che 
gli Apostoli, formati all’uso dei sensi mistici , 
dissero che aveano veduto Gesù Cristo risorto, 
perchè sapeano che il volontario sagrifizio della 
sua vita , avealo vestito della immortalità : opi- 
nione sì costante che s. Paolo non esita di soste- 
nere, ch’egli non conosce Gesù Cristo secondo 
la carne , ma secondo lo spirito. 

Questa spiegazione si è uno di quei misteriosi 
pensieri che lo Spinosa non comunicava, se non 
ai suoi più fedeli Discepoli. Noi non la troviamo 
perciò fuorché nella raccolta delle sue Lettere: 
opera postuma tanto più cara agl’ Increduli , 
quanto ella è più rara e perchè altresì vi sta na- 
scosta la empietà in una oscurità più profonda. 
Non dirò qui che queste segrete dottrine son già 
condannate dal loro proprio segreto: dirò soltanto 
che per l’interesse dello Spinosa , # ed anche per la 
lor propria gloria, istioi seguaci non possono trop- 

~ 1 nn — r~T n— rx — n 1— --- - q 

tamen , salva Evangeli» doctrina, poiiierunt decipi, ut. 
aliiseliam Prophelis eontigit; cnjus reiexempla in praeee- 
dentibns dedi. Àt Paullus, cui etiam Chrisius appartili 
poslea gloriai ur quod Christum, non secundum camom 
.sed secundum spirituna noverit. lbid. 
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po nasconderci le visioni del loro Maestro, ^ suoi 
sogni e le sue chimere. In fatti la pubblica luce 
le dissipa : ed essi più non sussisterebbono, senza 
la notte che litoglie alLa vista della moltitudine, 

Questo sottile interprete delle nostre Scritture 
ci proibisce di prestar fede al racconto degli 
Apostoli sulla Risurrezione di Gesù Cristo. E 
perchè riouserem noi di darvi fede? Perchè han- 
no essi creduto di vedere ciò che non han punto 
veduto. Ma voi che così la intendete, da quai se- 
gni avete voi di grazia scoperto ch’eglino in- 
gannano noi dopo che si sono ingannati essi me- 
desimi ? Eccoli : perchè Abramo non ha veduto 
Dio , perchè l’Eterno non era rinchiuso nella 
colonna luminosa } perch’egli non risedeva nel 
Tempio } perchè non abitava neppure nel Taber- 
nacolo. Oh cieli ! qual raziocinio ! qual conse- 
guenza ! E che ? Perchè adunque i Patriarchi ai 
quali si è rivelato Iddio $ perchè tutti gli Ebrei 
non han veduto quello che è invisibile ai sensi* 
perchè non furon eglino certi dalia sua presenza 
se non in vigor delle ombre miracolose, sotto le 
quali egli degnavasi di occultarsi* perchè l’Ente 
il quale non è che spirito, non era ristretto negli 
angusti limiti del Tempio e del Tabernacolo: voi 
sostenete che gli Apostoli non han veduto reai* 
mente il corpo di Gesù Cristo dopo la sua Ri- 
surrezione, e tale , come aveanlo veduto mille 
volte prima della sua morte? Qual relazione, qual 
carattere di convenienza trovate voi nel paragone 
di questi fatti ? 

io penso in favor degrincreduli. Sono di mol- 
to lontano dal sospettare che in essi non rimanga 
nè traccia di rettitudine , nè vestigio di sincerità, 
^scollino dunque ciò che sono per dire. Quai 


DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI aS j , 
idea mai porgerebbe loro di se medesimo, quegli 
, che facesse questo stravagante argomento: Non 
si è veduto verun corpo , se non si è veduta una 
qualche anima. Ora certissimamente non si è ve- 
duta verun’anima: Dunque non si è veduto verun 
corpo? Essi senza dubbio corapiagnerebbono un 
cervello sì fuor di senno : nè altro in sostanza 
potrebbe farsi se non compiagnerlo * poiché su- 
perfluo sarebbe il rispondergli. Eppur tale, e sen- 
za quasi nulla cangiarvi, si è l’argomento dello 
Spinosa , di quel profondo meditativo il qual do- 
vea rivelare a tutta la terra ciò che tutta la terra 
ignorava. Egli non l’ha ingannata. Ella ignorava 
in fatti che un uomo esser potesse temerario a tal 
segno , che con franchezza esponesse paradossi 
così palesi. i Vjì • : 

Ma invano tenta l’uomo di preservarsene 7 
quando una volta il fasto del sistema e la passion 
d’inventare han corrotta la semplicità naturale. 
Egli nelle sue arditezze pensa di non iscansare, se 
non lo scoglio dell’anticipata opinione • quando 
per altro abbandona la stessa ragione. Impercioc- 
ché qual cosa mai v’è che sia più leggermente 
pronunziata , come l’accusa dell’anticipata opi- 
nione ? Ella quasi sempre vien confusa coi senti- 
menti che son ricevuti. Mera illusione. L’antici- 
pata opinione, ossia il j pregiudizio, a definirla 
sanamente , si è una opinione senza principio, 
ovvero che non ne ha, se non un che sia. falso. 
Ora perchè mai avrebbono questo vizio essenziale 
,i sentimenti autorizzati nella moltitudine? Prima 
di ogni altra cosa converrebbe almeno mostrarlo, 
far vedere che puerili sono le nostre prove, o 
convincerci che non ne abbiamo. Si fa egli pejr, 
avventura così? Senza uscire del punto che ho 
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per le mani ; i Deisti , gli Spinosisti e gli altri 
scuotono forse i fondamenti della Fede cristiana 
sulla Risurrezione di Gesù Cristo ? Prima di 
produrre le lor conghietture , atterrano eglino i 
nostri argomenti? No. Non ci opporranno, fuorché 
lievi sottigliezze, giuochi di parole : e spaccieran 
questi e quelli , come principi immobili. Noi li 
rovineremo. Le nostre risposte saran proteste su- 
perflue - le nostre prove, conseguenze dell’anti- 
cipata opinione ; e noi , nomini creduli. Tale^si è 
la decisione dell’empio , e voi non ve ne appelle- 
rete. Non è forse molto glorioso il trionfo, quan- 
do -l’Incredulo di sua piena autorità la vittoria 
in tal modo attribuisce a sé stesso ? 

CAPO XIV 

Che Gesù Cristo ha mandato lo Spirito Santo ai 
suoi Apostoli e alla sua Chiesa, co 1 ne i Profeti 
ed egli medesimo aveanlo predetto. 

L’ho già osservato : il primo disegno di Dio 
nella economia della sua Provvidenza era lo sta- 
bilimento della Chiesa. Dal seno appunto di que- 
sta Sposa doveano gli Eletti trarre un giorno il 
lor nascimento : dalla bocca di essa uscir dnvea 
la parola della salute \ e il suo regno, cominciato 
nel tempo, altri limiti aver non dovea , fuorché 
quei della eternità. 

Di fatto non era sufficiente che in mezzo a 
noi stessi portassimo una legge, la qual ci av- 
vertisse dei nostri doveri. Le nostre passioni, più 
efficaci di essa } avean finalmente trovata l’arte 
di farla tacere o di non farle dire se non quel 
che solletica. Non era bastevole ehe Mosé , in 
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nome dell' Eterno, fosse venato ad annunziarcene 
i precetti: questi non soggettavano fuorché Teste-* 
riore ; e quel che dovea esser domato, era lo stes- 
so fondo dei nostri cuori. Diciamolo francamente 
poiché direm vero : la stessa missione di Gesù 
Cristo, benché sia ella maravigliosa , non potea 
compiere ancora tutta la pianta dei disegni di Dio 
sopra di noi. Quel grande avvenimento preparato 
sì di lontano , rivelato da tanti oracoli , implorato 
da tanti voti , non era che un bene passeggero , 
infruttuoso ai secoli posteriori , se nulla ne avesse 
perpetuata la virtù. Era ella cosa necessaria , che 
quegli il qual veniva ad istruire il mondo intorno 
alle verità che il mondo ignorava , ci lasciasse 
uomini fedeli a questo prezioso deposito e ca- 
paci di trasmetterlo nella sua purità } uomini in- 
vestiti di una porzione della sua potenza , incari- 
cati di comunicarla di mano in mano a quei che 
loro succederebbono , e di perpetuare la Fede con 
quei mezzi medesimi che avessero avuto il potere 
di stabilirla dapprima. E la ragione di questo si 
è , perché colla Religione più santa , noi avevamo 
bisogno di un assiduo soccorso che la difendesse 
contra la nostra incostanza. Era necessaria una 
guida infallibile che fissasse il semplice nell’an- 
tica via , e un giudice che confondesse il novatore 
amante della sua. Era necessario un ordine , un 
ministero pubblico , un apostolato immutabile 
che di continuo ricevesse e spandesse i doni dello 
Spirito consolatore , dello Spirito di carità , di pa- 
ce , di forza e di santità. 

Questo è appunto ciò che l’antica alleanza pro- 
metteva alla nuova. Leggete ciò che ne sta scritto 
ad ogni pagina nei Profeti : Io spanderò acque 
monde sopra quello eh* è assetato , dice Iddio in 
Tom. HI. 19 
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Isaia ( i ) \ J 'arò scorrere fiumi sulle aride terre j 
spargerò il mio Spirito sulla vostra posterità , e la 
mia benedizione sopra tutti quelli che nasceranno 
da voi. Lunghi coutenti sopra si fatto testo sareb- 
bou superflui. V’ è forse alcuno assuefatto allo 
stile dei Profeti , il quale non sia istruito che di 
ordinario sotto la immagine e la figura delle 
acque , amano , essi di rappresentare i doni dello 
Spirito Santo e gli effetti delia sua grazia ? Di 
chi è ella poi quella posterità , la qual dee ricevere 
lo Spirilo e la benedizione dell’Eterno, se rfon del 
M essia , di cui è manifesto che il Profeta va qui 
delineando tutti i caratteri ? 

Ma seguitiamo ad ascoltare. Voi siete per udire 
parole assai più precise e più forti. Dopo sì fatte 
cose , e negli ultimi giorni , avverrà , dice Iddio 
per bocca di Gioele (a) , che io farò scendere il 
mio Spirito sopra ogni carne. I vostri figliuoli e le 
vostre figliuole profeteranno. I vostri vecchi avran- 
no sogni dall'alto , e i vostri giovani avran visioni. 
In quei medesimi giorni , scorrerà il mio Spirito 
su i miei servi e sulle mie serve : io farò miracoli 
e nel cielo e sopra la terra , sangue , fuoco e vapor 
di fumo. Ma prima che apparisca il giorno dell* 
Onnipotente , di tenebre si coprirà il Sole e sarà 
come di sangue la Luna : e avverrà che chiunque 
invocherà il nome dell' Eterno , sarà salvato $ im- 
perciocché la salute sarà sul monte di Sionne e 
in Gerusalemme. Si ferrai un momento il leggito- 
re a meglio comprendere la connessione e la forza 
di questi testi , se pure non ba egli prevenuto da 
sè medesimo , ciò che ho disegni di dirgli. 


(0 Isa. kliv. 3. 

( 2 ) Joel. II. *3. seq. 
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Iddio promette di mandare a’suoi servi il dono 
di Profezia. In qual maniera ? Non era già ella 
dunque il privilegio del popolo antico 7 li non 
distinguevasi egli forse in vigor di si fatto carat- 
tere da tutti gli altri ? Sì , senza dubbio. Ma una 
grazia sì espressa dovea essere sparsa con assai 
maggior profusione. Un tempo dovea venire ; in 
cui confiderebbe il Signore i suoi segreti e i 
profondi misteri del suo Consiglio , non più , co- 
me prima , ad un piccolo numero di uomini eletti 
e sparsi per una lunga serie di secoli • ma nei 
medesimi giorni , e ad uua innumerabile moltitu- 
dine ‘ ma senza distinzione a’suoi servi ed alle sue 
serve ; ma ai vecchi e ai giovani; ma ad ogni car- 
ne la qual confessasse il suo nome e credesse in 
Ini per mezzo del suo Figliuolo. Un tempo dovea 
venire, in cui la virtù dei miracoli sarebbe più 
luminosa , più diversificata , più generale tra i fi- 
gliuoli di Dio : un tempo , in cui ( i) niuno avreb- 
be più bisogno di ammaestrare il suo fratello e di 
dirgli : Conoscete il Signore ; perchè lo stesso suo 
Spirito sarebbe il legislatore segreto e il Maestro 
interiore , il qual darebbe agli uomini le sue di- 
vine lezioni : un tempo finalmente , in cui sarebbe 
tolta di mezzo ogni distinzione tra i popoli ; in 
cui l’erede della casa perderebbe i suoi privilegi 
a fronte dello straniero ; in cui tutte le nazioni , 
come una gran famiglia , sarebbono adunate nella 
unità dello stesso culto , nella professione della 
medesima Fede , nella speranza delle stesse pro- 
messe. E a qual epoca era ella fissata una rivo- 
Inzion sì felice? Tutti i Profeti vi rispondono, 
che ciò avvenir dovea negli ultimi giorni : vale a 
dire , quando non vi sarebbono più in fsraello nè 

(1) Jerein. xxu. 54 - 

> 9 * 
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Profezie nè Profeti. Negli ultimi giorni : vale a 
dire , quando la cattedra di Mosè prossima sareb- 
be alla sua caduta - quando le cerimonie della 
Legge sarebbono sulla loro declinazione , e vici- 
na a sparire colla medesima Legge , alla presenza 
della verità, di cui esse erano soltanto e le figure e 
le ombre. Negli ultimi giorni : vale a dire, quando 
la nazione , per l’addietro così diletta , non dovea 
più formare un popolo a parte , separata dalle 
altre in vigor della sua particolare alleanza , e 
allorché dispersa in tutte le parti dell’universo , 
era ella per darci in ispettacolo la sua infedeltà , 
la sua riprovazione , la sua vergogna e le sue di- 
sgrazie. Mi chiedete voi forse una data molto più 
positiva ? Rileggete le parole di Gioele : ciò ap- 
punto avvenir dovea , quando avrebbe annunziata 
il Messia la salute in Gerusalemme e sul monte 
di Sionne $ ove , secondo un altro Profeta (i), 
dovea prender nascita la nuova Legge : quando , 
per dire ogni cosa , nella morte di questo Messia 
medesimo , avrebbe il Sole negata la sua luce , e 
sarebbesi coperto di dense tenebre. Ma citiamo 
nn altro Profeta , lo stesso Gesù Cristo. Essendo 
egli vicino a terminare la sua mortale carriera , 
e ad entrare nella sua gloria , disse ai suoi Apo- 
stoli (a). Io pregherò il padre mio ; ed egli vi 
darà, un altro Consolatore , lo Spirito di verità 
che dimorerà con voi e che sarà in mezzo a vgi. 
Io , disse anche loro , non vi lascerò orfani (3) : a 
voi torna che io me ne vada ^ imperciocché , se io 
non men vado , a voi non verrà il Consolatore : ma, 


(») La. ii. 3 . 

(2) Joan. xiv. i 6 . 17. 18. 

( 3 ) IbicL-x.ii. 7. 
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se me ne vado , vel manderò ( 1 ). In esso voi sarete 
battezzati tra pochi giorni : egli v'insegneru ogni 
verità (2) : egli renberà testimonianza di me ( 3 ) $ 
ed «gli vi annunzierà ciò che deve succedere. Col- 
la discesa di questo divino Spirito sopra di essi , 
dovean eglino esser cangiati in altri uomini , do- 
vean fare le stesse opere che fatte avea Gesù Cri- 
sto e farne ancor di maggiori (Jy). Essi doveano ( 5 ) 
cacciare i demoni , parlar linguaggi che loro era- 
no ignoti , sanare infermi 7 calpestare i serpenti e 
nulla temere del lor veleno. Dalla fecondità di 
questo Spirito dovea nascer la Chiesa , dalla forza 
di esso dovea ella ricevere la sua immutabile sta- 
bilità ; dalla sua immancabile assistenza dovea 
ella prendere la sua autorità. Ecco ciò che pro- 
metteano le antiche Scritture , e ciò che Geaù 
Cristo sul punto di lasciare la terra , si era impe- 
gnato di fare in favor de’snoi. Fu egli adempiuto 
sì fatto impegno ? Ebbero il loro effetto queste 
promesse f 11 porre in chiaro sì fatta quistione , 
si è il punto che io mi accingo a trattare 5 e spero 
di farlo con sì buon esito , che ai contraddittori 
non rimarran più ripieghi. 

Subito che Gesù Cristo fu asceso al cielo , e si 
è assiso alla destra del Padre suo , gli Apostoli 
pieni della più ferma fiducia nelle sue promesse , 
si dispongono a riceverne gli effetti , col ritiro, 
col' silenzio , col digiuno e colla orazione (6). 
Mentre eran eglino tutti nello stesso luogo , si è 

(1) Act. 1. 5 . 

(2) Joan, xvi. i 3 . 

( 3 ) Jbid. xiv. 26. 

( 4 ) Joan, xtv. i2. 

( 5 ) Marc . xvi. 17. 18. 

( 6 ) Ad, 11. 1. seq. 
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udito d'impivwiso un grande strepito , come di 
un l'cnto impetuoso che veniva dal cielo , e che 
riempiè tutta la casa ov' eran essi adunati. Nel 
tempo medesimo videro apparire come lingue di 
fuoco , le quali si divisero e fermaronsi sopra cia- 
scuno di essi. Di subito furono tutti riempiuti del- 
lo Spirilo Santo , e cominciarono a parlar vario 
lingue , secondo che metlea loro in bocca le pa- 
iole lo Spirito Santo. Allora in Gerusalemme vi 
erano Ebrei religiosi e tementi Dio , di tutte le 
nazioni , che sono sotto il cielo. Dopo adunque che 
si è sparso questo rumore , se ne adunò un gran, 
numero , i quali furono tutti atterriti dalV inten- 
dere ciascuno di essi eh' eglino parlavano nella 
propria lor lingua, lìran questi tutti fuori di sè • 
e in sì fatta soi presa , si diccano scambievolmen- 
te : Costoro che ci parlano , non son forse tutti 
Galilei '! Come adunque gli udiamo noi , parlar 
ciascuno la lingua del nostro paese ? Parti , Medi 1 
Elamiti .... noi gli udiamo tutti parlar ciascuno 
nella nostra lingua delle maraviglie di Dio. Es- 
sendo dunque storditi , nè potendo comprendere 
ciò che vedeano , diccvansi gli uni agli altri : Che 
vuol dir questo ? Altri però se ne burlavano e 
diccano : Costoro son ebbri e pieni di vino nuovo. 
Allora Pietro , accompagnato dagli undici Apo- 
stoli , alzò la sua voce e loro disse : 0 Ebrei , e 
voi tutti che abitate in Gerusalemme , considerata 
ciò che sono per dirvi , c siate attenti alle mie 
parole : Questi non sono ebbri , come il pensate ^ 
poiché non è ancora se non la terza ora del gior- 
no. Ma sì fatta novità è appunto ciò che fu detto 
dal Profeta Gioele .... 0 Israeliti 1 voi sapete che 
Gesù di Nazarene fu un uomo che Iddio ha fen- 
duto celebre tra voi colle meraviglie 1 coi prodi- . 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 
gi , coi miracoli che ha operati per esso in mez- 
z o a voi . Tuttavolta i)OÌ lo avete crocifisso e lo 
avete fatto morire per le mani degli empi , essen- 
dovi stato abbandonato per un ordine espresso 
della volontà di Dio e per un decreto della sua 
prescienza . Ma Iddio lo ha risuscitato .... e noi 
tutti siamo testimoni della sua Risurrezione . Egli 
è stato innalzato in virtù della potenza di Dio $ e 
avendo ricevuto V adempimento della promessa 
che il Padre suo gli uveo fatto di mandare lo Spi - 
rito Santo , egli ha sparso questo Santo Spirito che 
voi vedete e che ora u dite . Sappia dui, que di certo 
tutta la casa d % Israello , che Iddio ha stabilito 
Signore 7 e riconosciuto per suo Cristo , quel Gesù 
che avete voi crocifisso . Tale sj è il semplice rac- 
conto pj^^^l^Luca del maggiore avvenimento 
che illustrato mai abbia il Sole. Se falso è questa 
racconto , il sono altresì , noi lo confessiamo, 
tutti quei che ci vengono dalla stessa mano. Ma 
se esso racconto non è , come il pretendiamo , se 
non la fedele sposizione di un fatto certo ; quanti 
.lumi non, ispande mai esso sopra le altre prove 
della Religione Cristiana , e quanto mai perciò 
si accresce la loro autorità e il loro peso ! Inco- 
minciamo. 

r S-P gli Apostoli si sono illusi da se medesimi , 
e<han creduto di_ veder lingue di fuoco che in 
fatti non vedean punto, udire un romore che non 
, parlare un linguaggio che non parlava- 
oppiare intorno a questi fatti han eglino in- 
: ^p^iti gli altri con un odioso artifizio : o final- 
mente con un concerto egualmente indegno han- 
^^lldotti uomini tanto ingannatori quanto eran 
essi , a dichiararsi testimonj di prodigi immagi- 
nari ? inventati soltanto a onorar la memoria di 
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Gesù Cristo. Di queste tre supposizioni scegliete 
quella che vi piacerà : dal mio canto le sostengo 
tutte e tre egualmente assurde. 

Che un uomo abbia avuta la immaginativa 
sconvolta , e in tempo di vegghia i sensi a tal se- 
gno turbati , che abbia potuto con serietà per- 
suadersi che fossero altrettante realità i suoi fan- 
tasmi ; non è già questo uno sconvolgimento sì 
ordinario alla debolezza della nostra ragione , cho 
alcuno possa senza prova supporlo. Quegli che 
avesse avuta la disavventura di cadere in un sì 
palpabile stravolgimento , avrebbe dato in breve 
lo spettacolo di scene e dì errori assai più deplo- 
rabili e di maggior sua confusione. Ogni suo pas- 
so , ogni suo discorso , tutto il corpo della sua 
condotta, tradito avrebbono lo sconcerto della sua 
mente : uno stato tanto infelice non avrebbe otte- 
nuto , fuorché il sentimento della compassione non 
mai quei dell’ammirazione. Ora qui voi vedete 
tutto l’opposito. Pietro che il primo annunzia i 
prodigi dei quali dicesì testimonio , quegli che di 
fresco avea dati tanti segni della sua debolezza , 
delle sue prevenzioni , della sua stessa ignoran- 
za , mostrasi d’improvviso pien di coraggio e 
di forza : ingentiliti si sono i suoi discorsi 5 egli 
penetra il profondo senso delle Scritture , ne svi- 
luppa i misteri, ne rischiara le tenebre, ne spiega 
le profezie $ e il fa con tanta precisione e con sì 
gran lume , che coloro i quali ascoltanlo , escla- 
mano tutti storditi (1): E' egli questi , uno di quei 
elle àbbiam veduti senza cognizione , senza coltu- 
ra e senza lettere ? Io dirò dal pari all’Incredulo : 
accusate voi dunque un tal uomo , che prese ab- 

— - ■' - ■ ■ 1 m ■ • — 1 " ■ ^ 

<t) Ast. iv. »5. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 297 
bia le chimere della immaginativa per verità i' 
vani pensieri che gl’insorgevan nel cuore per 
ispirazioni ; in una parola , che abbia chiamato 
Dio tutto ciò che pensava ? Ma che ? Tutti gli 
altri Discepoli , gli undici Apostoli rinchiusi nel- 
lo stesso luogo in cui si è veduto il prodigio; eb- 
bero forse nello stesso giorno e nel medesimo 
istante gli stessi sogni? Vorrete voi dire altresì 
che tutti si trovarono in una volta trasformali in 
altrettanti insensati, sedotti dal medesimo fanatis- 
mo, trasportati dal medesimo entusiasmo, o acce- 
cati dalla stessa credulità , come a voi piacerà di 
chiamarlo? Io permetto che ognuno il creda, qua- 
lor non vegga che il senso umano resiste a sì stra- 
vagante supposizione, e qualor non sia rinfacciato 
a me stesso d’impiegar troppo tempo nel con- 
futarla. 

Sarà dunque costretto l’Incredulo ad appi- 
gliarsi al secondo ripiego , e a pretendere che fin- 
gendo gli Apostoli di essere animati dallo Spirito 
Santo, che non avean però ricevuto , trovaron 
l’arte di persuaderlo agli altri. Ma sì fatta con- 
ghiettura , da qualunque lato sia ravvisata, non è 
meno insostenibile della prima. Osservate di gra- 
fia le circostanze in cui sono i Discepoli, quando 
raccontano la effusione dello Spirito Santo sopra 
~éì-e*si^ Eglino il fanno pochi giorni dopo il sup- 
plizio di Gesù Cristo , e nel tempo in cui la na- 
zione intera è tuttora fumante del sangue del loro 
Maestro : il fanno mentre va ella in cerca col- 
rodio più acceso , di chinnque ha il coraggio di 
dichiararsi testimonio della sua Risurrezione. Ora 
io domando ; un popolo così disposto, lo era ésso 
forse a lasciarsi sorprendere ? Da chi? Dai suoi 
nemici più dichiarati. E in qual modo? Col più 
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rozzo artifizio , e più facile a discoprirsi. Chi mai 
potrà credere un simile paradosso ? Ma ciò non 
basta. Per la pubblicazione delle maraviglie «he 
stabilito hanno di spargere i Discepoli, scelgono 
i giorni della maggiore solennità , quei giorni nei 
quali gli Ebrei radunati da tutti i paesi dei mon- 
do si trovano in Gerusalemme. Io continuo qui 
a domandare: chiunqu e non ha fuorché il disegno 
d’ingannare, affetta egli forse di cogliere la cir- 
costanza di un concorso si generale? Chi non sa 
che la impostura scansa la luce , che ella trama 
in segreto le sue congiure, e che nulla tanto fog- 
ge quanto il numero degli osservatori ? Final- 
mente , che mai dicono i Discepoli per convin- 
cere che io Spirito Santo è disceso sopra di essi? 
Offeriscono di parlare * * che dico io? Si presenta- 
no e parlano lingue che non hanno apparate: si 
fanno intendere ad ognuno secondo quella che ad 
esso é propria e naturale. Sopra di che farò una 
ultima ricerca. Sarebbe ella Gosa possibile che 
alcuni impostori fossero stati sì mal accorti, che 
si fossero indotti con una tal prova a verificare 
ciò che asserivano? Sono questi per avventura i 
mezzi onde fa uso la frode ? Diciamola franca- 
mente: sì fatti mezzi non sono essi evidentemente 
il contrario dell’artifizio ? 

Vi rimane a dire che gli Apostoli , per salvare 
almeno nella posterità l’onor delle predizioni del 
loro Maestro , aveano interessati alcuni uomini a 
dichiararsi testimoni dei loro prodigj ingannevoli. 
Ma egli è pur male assortito questo rifugio! Non 
osserverò io già qui, perchè il feci altrove (i), che 
la menzogna non piglia complici , se non gl’im- 

— ■ — ... .... , — — ■ ■ — 1 

(*) Vedete qui sopra , lib. II. capo XIII. 
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pegna coll’ allettamento dei benefìzi, e. che gli 
Apostoli non ne aveano a diffondere, come quel- 
li che nuli’ altro aveano a dividere, fuorché le per- 
secuzioni e le angustie che sesteneano. Dirò ben- 
sì una sola parola: ed è, che qui non vi basta il 
supporre un piccol numero di furbi attaccati ai 
Discepoli , e dis posti a favorire la loro impostura. 
Fa d’uopo altresì che voi ne supponghiate per 
tutta la terra. Fa d’uopo che ne supponghiate 
presso ai Parti , presso ai Medi, presso agli Ela- 
miti. Fa duopo che ne supponghiate della Giu- 
dea , della iVlesopotamia , del Ponto e della Cap-, 
padocia. Fa d’uopo che ne supponghiate dell’Asia,, 
della Frigia, della Panfilia, dell’Egitto e della 
Libia. Fa d’uopo che ne supponghiate di Roma , 
di Creta , dell’ Arabia e di tutte le parti dell’ uni- 
verso; im perci occhè nomini eran questi venuti da 
quelle rimote regioni , ciascun de’ quali udiva o 
dichiarava di udire la lingua del proprio paese in 
quella che parlavano gli Apostoli. Immaginate 
adunque , e sostenete nel tempo stesso che i Di- 
scepoli di Gesù Cristo si fossero procacciate al- 
cune segrete corrispondenze con quella innume- 
rabile moltitudine di Proseliti e di Ebrei* che 
avessero concertato il lor segreto maneggio con 
tutti quei popoli, nulla ostante la differenza delle 
lor indoli, dei lor caratteri, dei loro interessi e 
dei lor costumi. Giacche avete cominciato , e che 
lo esige altresì la vostra causa, arrischiate ogni 
cosa e sostenete che senza conoscersi , anzi nem- 
men senza intendersi, se non pervia d’interpreti, 
avessero la vaghezza di collegarsi per ingannare 
le future generazioni: dite che per accordarsi in- 
sieme, anche in pochi giorni , abbiano poste in 
macchine ignote sino alla loro stagione f 
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dite che dodici pescatori abbiano eseguito ciò ché 
in vano tenterebbe la pili accreditata umana po- 
tenza. Indi chiedete a coloro ai quali lo avrete 
detto , se per crederlo non abbiano bisogno salvo 
che della vostra autorità. Noi però che non cono- 
sciamo queste vane o assurde conghietture ove 
collocate la vostra difesa } noi che ci restrigniamo 
alla sola prova che porge la storia , non ammette- 
remo, se non quelle difficoltà che nasceranno dalle 
viscere del fatto stesso. Ora voi nulla di tal natu- 
ra potete opporre a questo. Nulla è più reale , e 
perciò nulla men soggetto a contesa come un 
miracolo il quale in un solo giorno ha per testi- 
monio tutta la terra ; un miracolo che opera la 
conversione di una gran parte di quei che il veg- 
gono $ un miracolo sì luminoso che è sufficiente 
a fondare la prima Chiesa cristiana , e a fondarla 
negli stessi luoghi ove in odio è il cristianesimo $ 
un miracolo che non può esser contraffatto da 
verun’ arte e di cui non può render ragione, che 
alcun poco sia verisimile, verun altro sistema se 
non quel della Fede. Imperciocché convien poi 
ridursi ad un tal punto , qualunque sia la ripu- 
gnanza che se ne abbia ; ecco uomini che si dico- 
no ispirati , e che di fatto parlano varie lingue , 
tutte opposte tra se e per la pronunzia e per l’in- 
dole. Qual sì è il maestro che le ha loro insegna- 
te , e in sì breve intervallo? Chi è quegli che 
ha legate nella loro memoria taute idee distinte a 
quel prodigioso numero di espressioni che lor 
corrispondono ? Come passan eglino sì agevol- 
mente da una lingua all’altra , senza mai esitare , 
nè sulla scelta delle voci, nè sulla varietà delle 
frasi e delle maniere, e neppure sulle rassomi- 
glianze che dalla imitazione o dal caso introdotte , 
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sono necessariamente nel vario linguaggio degli 
uomini? Per qual buona ventura, in mezzo a 
tante lingue subitaneamente infuse, non mai s’in- 
gannano sopra quella che conviene o che non 
conviene a coloro che gli odono? Come mai pos- 
sono sfuggire di confonderle l’una coll' altra, e di 
alterarle con quel miscuglio che tutte confonde- 
rebbele? Per lo spazio di diciassette secoli noi 
abbiamo atteso e attendiamo tuttora , che l’Incre- 
dulo trovi a tante maraviglie uno scioglimento , 
non dico naturale e plausibile , dico esente dal 
contradditorio e dall’ assurdo. 

Ma io non sono alla metà delle mie prove. Mi 
rimane ad esporne di più forti, se il posso dire. 
Mentre tutta la terra era , per dir così, abbeve- 
rata tuttora delle acque del diluvio, la superbia 
sempre vivente, a dispetto di quello spaventoso 
supplizio, tentò di ergere una immensa torre , 
come per bravare il cielo , e prepararsi un asilo 
contro le acque, qualor esso percosso avesse una 
seconda volta l’universo, (i) Prima di separarci, > 

segnaliamoci con un' opera immortale , dissero i 
superbi figlinoli della terra. In gastigo di tal pro- 
getto, si moltiplicarono le lingue; e gli uomini 
sorpresi di non più intendersi, divennero stranieri 
gli uni agli altri. Iddio però si è ricordato delle sue 
misericordie , dopo un si terribile effetto del suo 
sdegno : promise ad Abramo che nella sua poste- 
rità sarebbono benedette tutte le nazioni ; e sin 
d'allora tutte quelle che si formarono, e che poscia 
si separarono in Babele , furono destinate a dive- 
nir di nuovo uno stesso popolo. Il rimedio alla 
divisione delle lingue fu preparato nel dono che 

ix) Gen. zi. 4» 
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ricevettero gli Apostoli di parlarle tutte ^ affinché 
un giorno(i) foste tolta di mezzo ogni distinzione 
tra l'Ebreo e il Greco tra il Barbaro e lo Scita ? 
nè ri fosse più in tutti, fuorché un solo Gesù Cri- 
sto , Dio benedetto nei secoli dei secoli. Ma que- 
sta grand’opera non potea compiersi in nn attimo. 
Perchè al suo termine fosse condotta, era neces- 
sario che la podestà del prodigi passasse d igli 
Apostoli ai loro discepoli , e che i miracoli ope- 
rati da questi servissero di nuova prova alla po- 
sterità, la qual non avessp potuto vedere i primi. 
Era necessario che lo stesso Spirito , la cui virtù 
erasi spiegata sopra gli Apostoli . la spiegasse per 
mezzo di essi sopra gli altri figlinoli della Fede 
e che il segno residente in essi fosse trasmesso di 
generazione in generazione , sino al perfetto com- 
pimento deir opera sua. Questo è appunto ciò 
ch'egli ha fatto nella sua Chiesa , ciò che voi leg- 
gete ad ogni linea nei primi monumenti della sua 
storia. 

Apriamo le lettere di s. Paolo. Totrovo in quel- 
la ch’egli scrisse ai Corinti (2), la enumerazione , 
dei doni soprannaturali conceduti ai Primi Cri- 
stiani: ed eccone le sue parole: V'è bensì varietà di 
doni , loro dice , ma non v'è so non nn medesimo 
Spirito. . . Ora egli a ciascuno comunica per la 
utilità della Chiesa , quei doni che ne manifesta- 
no al di fuori la presenza e la efficacia. L'uno 
riceve dallo Spirito Santo il dono di parlar con 
sapienza : un altro riee ve dal medesimo Spirito 
il dono di parlar con iscienza : un altro riceve il 
dono della Fede dal medesimo Spirito : uri altro 


(1) Colos. III. il. 

(2) 1 . Gor. xi 1. et seq. 
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riceve dallo stesso Spirito la grazia di guarire le 
infermità : un altro il dono di far miracoli: un 
altro il dono della profezia: un altro il dono del 
discernimento degli spiriti : un altro il dono di 
parlar varie lingue : un altro il dono della inter- 
pretazione dei linguaggi. Ora un solo e medesimo 
Spirito si è quegli che opera tutte sì fatte cose y 
distribuendo i suoi doni a ciascuno , * come gli 
piace. E più sotto e’soggiugne: Iddio ha stabiliti 
nella sua Chiesa , primamente gli Apostoli : in se- 
condo luogo i Profeti: per terzo i Dottori: poi quei 
che Jianno la virtù di far miracoli ; indi quei che 
hanno il poter di guarire le malattie : quei che 
hanno il dono di porgere ajuto ai fratelli : quei 
che hanno il dono di governare: quei che hanno 
il dono delle lingue: e quei che hanno il dono d' in- 
terpretarle. Ascoltiamo inoltre: Quando voi siete 
adunati ? Vuno è ispirato da Dio per comporre un 
Cantico: l 1 altro per istruire: un altro per rivela- 
re i segreti di Dio , un altro per parlare una lin- 
gua ignota: un altro per interpretarla . Si faccia 
ogni cosa per la edificazione. Basta cosi: chiudia- 
mo il libro per un momento e discorriamola. 

In quel che ora ho letto , io veggo una Chiesa 
cristiana , stabilita nella prima e nella più celebre 
città del mondo dopo Roma. Veggo che un Apo- 
stolo scrive ai Fedeli di quella Chiesa , e che tra 
quei che la compongono, molti sono arricchiti 
dei doni soprannaturali. Veggo che questo Apo- 
stolo, in vece di occuparsi nel provarlo agli altri 
come dubbioso, il suppone come incontrastabile 
e autentico. Che debbo io pensare di un fatto di 
tal natura? E esso una favola? E esso raccontato 
sinceramente? Esaminiamolo secondo le più se- 
vere regole della critica. Se esso è una favola , a 
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chi pretendasi di farla credere ? Forse a quei che 
viveano in luoghi rimoti $ a quei che non dovean 
vivere, se non lungo tempo dopo , a qnei che non 
poteano confutarlo , nè combatterlo con prove 
positive? No. A quei bensì vien diretto il discorso, 
in cui e per cui si opera il prodigio. A questi ap- 
punto vien detto: voi vi spiegate in varie lingue $ 
quando pure non parlano se non la greca : voi 
profetate^ quando hanno la intima certezza del 
contrario: voi guarite le malattie } nel tempo in 
cui non hanno in fatti nè questo potere, nè il so- 
spetto di questo potere. A chi, replico, scrive 
s. Paolo ? Ad uomini di fresco assai convertiti e 
tuttora teneri nella Fede } a Neofiti circondati da 
Oratori e da Filosofi, la cui riputazione in folla 
traeva o discepoli o ammiratori, tutti nemici del 
cristianesimo ; ad uomini finalmente che doveano 
beffarsi apertamente dell’ Apostolo e della sua 
dottrina , qualor il cogliessero o nella bugia , o 
nel delirio. Ora secondo questa ipotesi, ditemi di 
grazia , potea egli forse mai entrare in mente a 
s. Paolo , che sopra la sola autorità della sua af- 
fermativa , credessero i Corinti di posssedere i 
doni che in fatti non possed-*ano ? Potea egli lu- 
singarsi che incapperebbono in tale insidia? Noi 
diciam male: poiché questa non sarebbe stata una 
insidia } troppo rozza ella era. Diciam dunque 
meglio : potea egli forse immaginare , senza che 
egli medesimo fosse nel colmo delia illusione, che 
un’ intera Chiesa diverrebbe d’improvviso fana- 
tica} che in essa ninno aprirebbe gli occhi } e final- 
mente che i pià creduli, seppur se ne trovassero 
di qnei che il fossero , tanto sino a prestargliene 
fede, non sarebbono in breve disingannati dalla 
sperienza ? Non è dunque una favola ciò che rac- 
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conta s. Paolo. Ma se non è ciò una favola , egli 
è dunque evidente che si avverarono le Profezie, 
e che non potea Gesù' Cristo adempiere le sue 
promesse con maggiore strepito e pubblicità. 

Eppure non la ho finita. Tra i Corinti ricolmi 
delle ricchezze spirituali , alcuni troppo sensibili 
allo splendor esteriore che ne risaltava sopra di 
essi , e più mossi per avventura dalla gloria cui 
esse lor conciliavano , di quello che il fossero dai 
vantaggi che riceveane la Chiesa , preferivano 
agli altri doni , quello di parlar varie lingue. 
V’era inoltre una qualche confusione nelle loro 
adunanze. Quei che profetavano , voleano tutti 
parlare : e quei che aveano il dono delle lingue , 
non attendean® sempre che presenti fossero co- 
loro i quali avean quello d’interpetrarle. Da sì 
fatto disordine nasceano mille inconvenienti nella 
Chiesa di Corinto. E a ben intenderlo, importa 
l’osservare che il dono delle lingue risedeva per- 
sonalmente in quelli che le parlavano, non già ne- 
gli uditori ; e che questi nulla v’intendeano , nè 
poteano esserne edificati , se ad essi un qualche 
interpetre non le spiegava. Così avealo voluto 
Iddio. Benché talvolta egli unisse il dono delle 
lingue a quello della interpretazione , di ordinar- 
ne però speravali : affinchè certamente distrutto 
fosse ogni sospetto , che quelle lingue fossero sta- 
te apparate per vie naturali. Quindi avveniva che 
un uomo era ispirato da Dio a pregarlo o a can- 
tar le sue laudi in lingua Egiziaca , per esem- 
pio , o in lingua Arabica , senza però ch’egli l e 
intendesse. Nel qual caso non avrebbe potuto 
quest’uomo spiegare agli altri quel che avea det- 
to per un movimento soprannaturale , in quelle 
lingue che gli erano ignote j benché per altro s* 
Tom. ili, a© 
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distintamente le pronunziasse , che nn interprete 
.ne avrebbe renduto il senso preciso : come in 
fatti egli rendealo , qualunque volta era ispirato 
per farlo. Aggiungasi che qaest’noino non avreb- 
be potuto render ragione della serie e dell’ordine 
delle sue parole , perchè non vi avea egli veruna 
parte ma lo Spirito solo operava in esso , egli 
solo formava in esso i suoi discorsi , e al di den- 
tro gli rivelala misteri cui egli solo si prendea 
cura di annunziare al di fuori per la bocca di 
quello che interiormente istruiva. 

Debbo far osservare di più , che pel dono della 
Profezia , non intendesi qui soltanto la cognizio- 
ne dell’avvenire : ma eziandio la intelligenza delle 
cose più segrete benché attualmente esistenti , e 
' la chiara manifestazione di ciò che vi avea di più 
intimo e di più occulto nelle piegature del cuore. 
Questo dono comprendea finalmente anche lo 
sviluppamento dei più profondi misteri , e l’ana- 
lisi di ciò che hanno essi di, maraviglioso nelle 
lor relazioni. Ciò supposto , ritorno alla confu- 
sione che regnava tra i Fedeli di Corinto , per 
occasione dei doni miracolosi , ed esamino le re- 
gole che prescrive l’Apostolo a quei Fedeli. Ri- 
pigliamo la sua Lettera. 

Per la istruzione di coloro i quali collocavano 
sopra gli alti doni quel delle lingue , rappresene 
ta egli che questo dono , benché desiderabile , è 
però il meno utile ai figlinoli della Fede : che se 
un qualche straniero entrasse inopinatamente nelle 
loro adunanze, riputerebbeli tutti come insensati 
i quali parlassero senza intendersi : ch’egli stes- 
so , benché possedesse tutte le lingue , se loro* 
parlasse in tal modo , il farebbe senza buon esito 
e senza frutto : che per l’opposito il dono della 
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Profezia è utile a tutti $ ai Fedeli già illuminati 7 
perdi’ essa gl’illumina molto più sopra i punti 
difficili della Religione $ ai Fedeli semplici e me- 
no istruiti , perchè gli assoda nella Fede $ agl’ in- 
fedeli , perchè loro scopre ciò che vi ha di più 
segreto in essi, perchè alza il velo che li nascon- 
de a sè stessi T e perchè alla vista di un tal pro- 
digio , prostrandosi eglino colla faccia in terra, 
adorano il Dio che rende una sì sensibile testi- 
monianza della sua presenza tra i suoi. Quindi, 
s. Paolo conchiude , che se cosa buona ella è il 
desiderare il dono delle lingue , convien doman- 
dare che nel tempo stesso gli sia unito quello 
d’ interpretarle : ed egli termina la sua istruzione 
col proibir loro espressamente il far uso di quel 
primo dono , quando saranno privi d’interpreti , 
o quando non avran ottenuta la grazia di ridire 
da sè medesimi in linguaggio noto e commune , ciò 
che avran detto in lingua straniera in virtù del 
movimento delio Spirito Santo. 

Quanto al dono profetico , egli ordina , perchè 
ogni cosa si faccia per la edificazione , che non 
vi sieno mai più di due o di tre Profeti che par- 
lino nelle adunanze. Vuole inoltre che se alcun 
altro di quei che sono presenti riceve una rivela- 
zioni , il primo osservi il silenzio. E soggiugne : 
se alcuno tra voi crede di esser Profeta e spiri- 
tuale , riconosca che le cose che vi ho scritte , 
sono gli ordini e le costituzioni del Signore . 

Qui , quai nuovi imbrogli per l’Incredulo ! E 
che risponderà egli alle importune quistioni , eh* 
tutti questi testi mi danno diritto di fargli ? Se 
nella Chiesa di Corinto non vi fossero stati do- 
fii spirituali , avrebbe forse s. Paolo prescritte al- 
cune regole circa l’uso ch’essa farne dovea ? Se 

2 * * 
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in quella Chiesa non si parlava faorchè la lingua 
comune, in che mai era egli turbato l’ordine di 
quei che parlavano lingue diverse ? t^ual bisogno 
vi avea d’interprete per ispiegare agli altri un 
linguaggio ignoto , se ognuno parlava soltanto in 
lingua volgare ? A che proposito esortare i fedeli 
a chiedere a Dio che in essi unisse il dono della 
interpretazione a quel delle lingue , se questi do- 
ni , anche separati , non si trovavano in veruno di 
essi ? Come mai comprendeva un interprete ciò 
che la persona la qual parlava , non intendea nè 
potea spiegar da sè stessa ? Son forse capaci di 
nna seria versione , suoni barbari profferiti senza 
ordine e a caso ? Se vi era un accordo e una con- 
clusione tra quello che parlava e il preteso inter- 
prete , in qual modo mai quel segno miracoloso 
era egli principalmente dato per la conversione 
dell’infedele ? Potea forse .questi riputarlo come 
un prodigio , se non fosse stato persuaso che la 
sua propria lingua era naturalmente ignota a quei 
che gliela parlavano o che faceano la funzione 
d’interpretargliela , e che nè gli uni nè gli altri 
l’aveano apparata ? Porrete voi dunque anche gli 
infedeli nella congiura , e farete voi lor favorire 
Tartifizio destinato a sedurli ? Se quei che parla- 
vano tante lingue , se quei che profetavano , a 
prender questo termine in tutti i sensi , erano in 
piccol numero ; e se un tal privilegio non era co- 
mune nella Chiesa di Corinto : qual necessità di 
ridurre a due o a tre , quei che doveano parlare 
nelle adunanze cristiane? Comeleggeano nei cuo- 
ri i Profeti? Come rivelavano essi i segreti pen- 
sieri , non dirò già dei loro fratelli , dei quali voi 
forse direste che conosceano il carattere , le indi- 
nazioni e le avventure j ina dico bensì degli stra- 
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«ieri cui non conosceano ? Come mai gl’infedeli 
storditi da sì fatto miracolo , prostravansi eglino 
colla faccia in terra , adorando il Dio che in tal 
modo manifestava la sua potenza ? . Lo avrebbono 
essi fatto , se la sperienza personale non ve gli 
avesse costretti ? Come mai dice s. Paolo, parlan- 
do di sè medesimo , ch'egli ha il dono delle lin- 

S ue , se non lo avesse ricevuto ? Come ha egli l’ar- 
ire di dirlo ai Corinti che aveanlo praticato per 
lo spazio pressoché di due anni, e che perciò non 
avrebbono ignorato il contrario ? Con qual dise- 
gno dà egli sopra tutti questi doni alcuni avvisi, 
ch’egli chiama gli ordini e le costituzioni del Si- 
gnore * e con quale spirito avrebbonlo ascoltato 
gli stessi Fedeli di Corinto , se nulla veduto aves- 
sero, nulla inteso , nulla osservato di maraviglioso 
nella lor Chiesa ? Forse che non avrebbono eglino 
avuto il coraggio di smentirlo^? Ah ! qual credito, 
qual potere avea egli dunque sopra quei popoli , 
se non il credito e il potere che comunicato viene 
dalla verità ? 

3Non omettiam di osservare ciò ch'egli soggiu- 
gne. Poi non siete , dice s. Paolo a questi stessi 
Corinti (i), nè i primi che abbiano ricevuto il 
Vangelo , nè i soli : e ciò che io v'insegno , si è 
quello che ho già insegnato a tutte le Chiese dei 
Santi. Che mai ? gli stessi prodigi adunque spic- 
cavano anche nelle altre Chiese e vi eran comuni? 
% 

Sì. Udite in qual maniera ne parli egli a quella di 
Tessalonica (a) : La predicazione clic vi ho fatta, 
del Vangelo non si è a semplici discorsi ristretta : 
fu ella confermata coi miracoli , coi doni che lo 

— 1 1 1 .II—— -II.. I 11,11 — »■ l l.m I «Il II W II 
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Spirito Santo ha sparsi sopra di voi , colla piena 
certezza che la loro evidenza vi ha data , e che vi 
rende impossibile lo stesso dubbio. Guardatevi , 
dunque , loro disse in appresso , daW estinguere in 
voi lo Spirito , e dal vanirne a meno rispettare il 
dono della Profezia, Quali parole sono mai que- 
ste ? Oggidì vorrebbe l’Incredulo contendere , an- 
nullar , se potesse , l’opera di Dio 7 rapire 'alla 
Chiesa la gloria dei suoi primi giorni , porte in 
quistione la realtà delle grazie che ha ella rice- 
vute nella sua origine : ed ecco che s. Paolo teme 
per gli Fedeli, che la moltitudine e l’abbondanza 
di questi doni , non ne facciano loro diminuire il 
pregio. Eccolo com’egli tremi, che avvezzi a tan- 
te maraviglie, la ingratitndine , effetto troppo or- 
dinario dei benefizi assidui , non ne secchi la sor- 
gente: Può forsé la umanità sperimentare questi 
sinceri spaventi , oppur fingerli , quando non ne 
abbia fuorché immaginari motivi ? Spera forse al- 
cuno’ con questi timori affettati , di farne nascere 
di seriosi negli animi altrui , quando loro non dia 
per oggetto se non un fantasma il cui vacuo è 
loro palese ? Disputate pure , quanto vi piacerà. 
Io per me , dirò sempre che ninno parla in tal 
modo , se non è sostenuto dalla pubblica notorie- 
tà. Tanta franchezza non può mai stare insieme 
con fatti equivoci e oscuri. 

Aggiungasi che quanto avea detto l’Apostolo 
ai Corinti e ai Fedeli di Tessalonica , il trovo di 
nuovo provato nella lettera ai Galati. Avea 
s. Paolo convertiti quei popoli : ma dopo ch’egli 
se ne fu ritirato , alcuni falsi Apostoli , Ebrei se- 
micristiani , persuasero ad essi che la Fede in 
Gesù Cristo era inutile alla salute , senza il soc- 
corso della Circoncisione e delle altre cerimonie 
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legali : di maniera che molti precisero , o furon» 

vicini a permettere di essere circoncisi. Affine di 
ritrarli da sì fatto errore , dopo i più forti e i più 
sodi argomenti, l’Apostolo parla loro in tal mo- 
do (i ) : 0 Galati stolti , ehi vi ha mai ammaliati 
a tal segno , sino a rendervi ribelli alla verità i 
voi , dico , ai quali fu presente Gesù Cristo ( in 
virtù del Vangelo ) ; vói , replico , in cui si è i in- 
novato il mislerio dell a Croce (in vigore del batte- 
simo ) ? Io non voglio saper da voi se non una sola 
cosa : Avete voi forse ricevuto lo Spirito Santo per 
via delle opere della Legge , oppure per via delle 
opere della Fede che vi fu predicata !... Quegli 
che vi comunica il suo Spirito , e che opera tra voi 
tanti miracoli . il fa egli forse in forza delle opere 
della Legge , ovvero in virtù della Fede che vi è 
stata annunziata ? Ognuno il vede : qui non v’è 
già una parola rapida , molto meno un testo im- 
brogliato , ' e perciò alla varietà delle interpreta- 
zioni soggetto. Questo è un fatto bensì chiara- 
mente enunziato : un fatto di cui son presi per 
testimoni quei medesimi che son condannati : un 
fatto che si pone come principio , e che serve di 
base alla confutazione di un errore. Ora , che v’ è 
egli di più dimostrativo e di men sospetto , come 
una prova di tal natura ? Supponete per un mo- 
mento che i Galati non abbiano ricevuto lo Spi- 
rito Santo , e che non siasi operato verun mira- 
colo nella lor Chiesa : in tal caso nulla più inten- 
desi nei rimproveri che fa loro s. Paolo : vi si 
perde la mente. Il suo discorso non è un discorso 
che abbia del serio : ella è una stravaganza ch^ 
non ha nome. A nulla piti tendono i suoi avvi' ^ 


(i) Galat. Ili, i. 2 . 5. 
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non recano questi rimedio a verun disordine : ella 
è una derisione scandalosa. Voi ardite , detto 
avrebbono i Galati con isdegno , voi ardite di 
chiamarci stolti , carnali e ammaliati , perchè 
uniamo alla Legge del Vangelo quella di iMosè , 
benché noi non facciamo miracoli se non in virtù 
della prima. Ma questi miracoli sono frutti della 
vostra immaginazione : ignoti ci sono essi : non 
se ne vede nè ombra nè, vestigio nella nostra 
Chiesa. Lasciateci dunque abbracciare la dottri- 
na dei nostri nuovi Apostoli , dacché voi non 
avete ad opporci fuorché queste finzioni. Tale 
senza dubbio sarebbe stata la risposta dei Galati. 
E chi mai crederà che non l’avesse preveduta 
s. Paolo , .-ovvero eh’ egli vi si fosse esposto , se 
avesse avuta la imprudenza di far loro un’ alle- 
gazion così falsa ? 

Due altri fatti son riferiti nel libro degli Atti ; 
e formano , quando si uniscano insieme , la più 
invincibile prova della verità dei doni sopranna- 
turali nei giorni apostolici. Raccontiamo questi 
fatti : sono essi legati a notabili circostanze. Ecco 
il primo. 

Mentre s. Paolo soggiornava in Efeso (1) - si 
abbatte in alcuni Discepoli ì e gl’interroga se 
,'dopo la lor conversione abbiano ricevuto lo Spi- 
rito Santo. Questi , a sì fatta richiesta sorpresi 7 
gli rispondono che neramen sanno se vi abbia un 
Santo Spirito. E così dissero , perchè non avean 
ricevuto se non il battesimo predicato da s. Gio- 
vanni , per prepararsi alla penitenza e alla Fede 
del Messia. L’Apostolo li fa battezzare nel nome 
del Signore Gesù , e loro impone le mani 7 affin- 

(i) Act, xix. i, seq. 
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che lo Spirito Santo discenda sopra di essi : ed 
eglino appena il ricevono , che parlano di subito 
vane lingue , e cominciano a Profetare. 

Un secondo fatto non è meno importante. 
Quando Filippo , uno dei sette Diaconi , ebbe 
annunziato il Vangelo in Samaria, e operati ebbe 
alla presenza del popolo insigni miracoli* Simo- 
ne , quell’impostore sì riverito dai Samaritani ? 
sino ad esser chiamato la gran virtù, di Dio, stor- 
dito dai prodigi che vede , chiede anch’esso il 
battesimo e lo riceve. Poco dopo giungono Pietro 
e Giovanni per conferire lo Spirito Santo e i do- 
ni miracolosi a quei Fedeli, cui Filippo non avea 
potuto dare fuorché il battesimo. , Gli Apostoli 
impongono loro le mani : /e sul fatto stesso eccoli 
ornati di tutti i doni soprannaturali. Simone già 
sì stordito dai miracoli che fanno gii Apostoli y 
lo è molto più al vedere che ne comunicano il 
potere colla sola imposizione delle mani. Egli per- 
ciò rivolgesi a Pietro , e gli propone di compera- 
re da esso Finudito privilegio di fare il maggior 
dei miracoli, Quello cioè di trasmetterne agli altri 
la podestà, ferisca il tuo danaro , gli risponde 
s. Pietro, perisca pure con te che hai creduto 1 
che comperare si potesse il dono di Dio . Io lascio 
al leggitore sincero e non preoccuppato , la cura 
di dedurre da sé medesimo tutte le conseguenze 
'he naturalmente risultano da sì fatti testi* e per 
a *breviarla , mi restringo ad una o due semplici 
fissioni. 

non sappiamo, il confesso, sin dove pos- 
san èignere i traviamenti e le illusioni dello 
Spirito ’ lmano# N on potrebbono mai credere i 
piu saggi se non ye j- cos trignesse l’altrui spe- 
ranza ? c ragione in alcuni uontini potesse 
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tanto imbrogliarsi , sino a trasformar loro gli og- 
getti , e a non realizzare ai loro occhi fuorché i 
lor propri sogni. Disavventuratamente tutti i se- 
coli somministrarono di simili esempi che alta- 
mente confondono la mente umana; nè v’è ve- 
runa Religione che avuti non abbia i suoi fana- 
tici. Condìscend.amo adunque alla più strana 
supposizione che possa mai farsi* e benché sia 
ella distrutta da tutto quello che si è detto sino- 
ra , sforziamoci però di adottarla per un momen* 
lo. Volete voi che gli Apostoli non abbiano attesa 
la discesa dello Spirito Santo? Volete voi che 
non l’abbiano ricevuto , nè com’eglino lo raccon- 
tano , nè in verun’altra maniera ? Volete voi che 
si sieno ingannati , sino a credere che facessero 
miracoli che pur non faceano? Volete voi di più , 
che le prime Chiese abbiano aderito senza esame 
alla credulità dei lor fondatori? Io nulla vi con- 


tendo 1 : sorpasso ogni cosa. Ma osservate almeno 
una circostanza: questa sola io domando per la 
decisione delle nostre dispute. Gli Apostoli non 
credono soltanto di far dei prodigi. Essi vanno 
molto più oltre. Pretendono di comunicare colla 
sola imposizione delle mani la podestà dei mira- 
coli a chiunque abbia ricevuto il battesimo. Que- 
sto battesimo il conferiscono indistintamente agli 
Ebrei e ai Gentili.. Lo conferiscono in privato, 


lo conferiscono in pubblico 5 a famiglie nume- 
rose, a intere compagnie che da ogni parte acce* 
rono per. udirli; e appena pregato hanno eg) n ° 
per questi Neofiti , che la loro efficace preg Mera 
trae sopra di essi lo Spirito Santo. Con Xi di- 
scendono tutti i doni soprannaturali, e^ SSl ne 
sono inondati. Ciò che dapprima era spanto il 
privilegio dell’Apostolato, diviene/ comune 
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privilegio della moltitudine Cristiana ^ e la spe- 
ranza ch’ella ne fa , le ne assicura la verità. <)ui 
adunque non si tratta più degli Apostoli. Pensar» 
pur di essi quel che vorrete. Trattasi di quei nu- 
merosi Cristiani , e sparsi ovunque lo era il Van- 
gelo. 

Ora io domando , se questi erano tutti egual- 
mente ingannati. Domando se il sentimento, se i 
semplici lumi e indelebili della ragione si erano 
in essi pienamente ^subitaneamente estinti. Ri- 
spondete: ma prima di rispondere , consultate il 
solo fatto e la rettitudine del vostro cuore. Con- 
cepite voi che Simone avrebbe proposto di com- 
perare il dono di Dio , se la potenza di Dio noa 
avesse fatto un grande spicco in quei doni uni- 
versalmente sparsi con profusione sopra i suoi ? 
Se i battezzati ai quali promettessi la podestà dei v 
miracoli , non si fossero nulladimeno trovati più 
potenti in opere dopo aver ricevuta la imposizio- 
ne delle mani ; credete voi che la Fede Cristiana 
avrebbe avuto il più lieve buon esito ? Una Reli—, 
gione nascente in mezzo alla Sinagoga e al Pa- 
ganesimo , non sarebbe ella forse perita sin dalla 
culla, se alcuno avesse potuto dirle: Voi non 
attenete veruna delle vostre promesse: queste sono 
soltanto vantamenti folli e spregevoli? Credete voi 
finalmente che la Risurrezione e l’Ascensione di 
lesù Cristo sarebbono comparse fatti dimostrati, 
St coloro i quali attestavano quei prodigi , e che 
ne xersuadevano i popoli , non ne avessero data per 
prov. c he la comunicazione di un potere chimeri- 
co che-,fggg evano a Ha imposizione delle mani do- 
po il Uav es j mo 7 Yoi ben sentite che qui ogni cosa 
resiste ai, supposizione di falsità nei doni so- 
prannatura. Accordate dunque che gli Apostoli 
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nulla avanzarono che vero non fosse sopra un tal 
punto. Fate un passo di più: osservate la connes- 
sione di questo miracolo cogli altri : voi troverete 
che per assicurarne la credenza , basterebbe que- 
sto solo, eziandio che ciascun di essi non avesse 
la sua particolare certezza e le sue proprie sepa- 
rate dimostrazioni. 

Mi rimane però ad esporvi un'ultima prova: 
imperciocché la materia che tratto, è di una fe- 
condità pressoché inesausta.. Ma perchè l’atten- 
zione non sì stanchi di troppo , anzi per procac- 
ciarle un qualche riposo , gioverà il farne un 
articolo a parte. 

Che la grazia dei doni soprannaturali perseveri 
nella Chiesa per lo spazio di 
tre secoli e più 

Niuno può dubitare che gli Apostoli non ab- 
biano ricevuto nella effusione del Santo Spirito il 
potere di operar miracoli ; nè può anche negarsi 
che essi trasmessa non l’abbiano ai primi Fedeli , 
se vero è che per lo spazio di tre secoli questo 
medesimo potere sia stato sussistente nella Chiesa. 
Dunque non resta più a disputare sulla verità di 
questo prodigio nei tempi apostulici. La prima 
proposizione del mio argomento è sì evidente che 
non ha bisogno di essere avvalorata: poiché, 
chiunque prova il più , prova il meno. Alcun* 
forse penserà che io sia più imbrogliato sulla 
tonda. Con tutto ciò avrò il coraggio di direte 
rinn’ altro pensiero mi dà fastidio, se non ^dlo 
di ottener l'attenzione del leggitore per u^ 1 ser i© 
di fatti ove avrò sovente a ridirgli le stes^ Cose ? 
c quasi nei medesimi termini. Ma sicco^ e 10 
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non penso alle grazie del discorso , così non dee 
pensarvi neppur egli stesso. Noi trattiamo un ar- 
gomento di molto superiore a queste lievi cure. 
Hgli è debitore alle verità che va cercando di 
nulla omettere per iscoprirla : e io son debitore 
alla mia Religione di esporre tutto quello che 
tende a confermarla , ad illustrarla , a difenderla 7 
eziandio col pericolo di qualche aridità inevita- 
bile in una lunga enumerazione di cose. Gli or- 
namenti non son fatti per sì alte materie. 

Si vede adunque primamente che i doni so- 
prannaturali furono conceduti , dopo la morte 
degli Apostoli , ai primi Pastori che aveano il 
peso di governare le Chiese : e vedesi altresì che 
per quell’ augusta funzione non erano eletti , se 
non fcoloro nei quali manifestava lo Spirito Santo 
la sua potenza , massimamente colla grazia della 
discrezione desili spiriti { 1 ) , come il nota s. Cle- 
mente Romano (a) parlando degli Apostoli. A 
proporzione dei progressi del Cristianesimo , ac- 
crescersi dovea il numero dei Ministri vangelici - 
e per determinarsi alla scelta , impiegavasi questa ' 
discrezione soprannaturale. Avea essa per ogget- 
to , quando V esame (2) degli stessi doni che gli 
aspiranti avean ricevuti , quando l’interiore prin- 
cipio delle virtù che gli elettori notavano in essi. 


( 1 ) à/auificie wu/pinuv 1. Cor. xu. io. 

( 2 ) ^oxipatffi'ei. 

(«) Ktfrk %u'f> ct( otiv kbli ìrJx*i( x»pi>WcvT£s , «a- 

3-nrrttvov t*c # vt«v , J‘cKjfj.u<ra.v’Tis , tu 7rn~ 

vfutvt , tic i7naK<>TTQ\jc x.cti Jìo.kÓvou( fityxóvrtóv 7n— 
CTit/uv. per regiones igitur el urbes verbum praedicau- 
tes , primitias eorum Spiritu cum probabassent in Epi- 
scopio el Diaconos eorum qui crediluri crani , conati* 
tueruni, C 'Lem. Moni. Episl. J. ad Corinlh. c. 42. 


Digitized by Google 



3i8 LA. RELIGIONE CRISTIANA 

Io trovo in fatti appresso Clemente Alessan- 
drino , che s. Giovanni , ritornato che fu dall’Isola 
di Patmos , visitò le Chiese vicine ad Efeso per 
provvederle di vescovi , ed anche per ordinare in 
esse Ministri del secondo ordine 1 a tenore dei 
segni dello Spirito che vedrebbe in essi (a). Tal- 
volta , e quando non erano accordati questi segni 
esteriori , si appigliavano gli elettori alla via del- 
la sorte } persuasi che lo stesso Dio , come avealo 
fatto nell’antica alleanza (i), è sovente ancor 
nella nuova ( 2 ) , spiegherebbe la saa volontà con 
nn mezzo che affatto escludesse quella degli uo- 
mini. Alle volte con segni sensibili manifestava»! 
la scelta di Dio nella elezione dei Vescovi. Cosi 
fu innalzato alla Sede di Roma Fabiano (3). Men- 
tre deliberavasi per nominare il successore di 
Antero , comparve un segno tanto straordinario 
quanto sensibile , e dichiarò i disegni del cielo 
sopra Fabiano ; il quale fu eletto , benché dappri- 
ma i voti non l’avessero preso di mira. Talvolta 


(1) ISurn. xi. I. Reg vi. 

(2) Aci. 1. 24. ab. 2 6. 

(5) Euscb. Risi. Erri. lìb. 6. cap. 20. 

(fl) ’r.vujlì yxp TOU TVpctVyoU Tt^ÉOTuVoVTOC 9 *V0 
nÌTpOO T»C vìl'aou Itttv'h&cV «Vì T»’ 1/ 'tftO’CV > 'tUTtl'u 
7ritpctY.ti\ovp*vot y.ttì t7ri r* vr^ncib^upct 7*v t’&vuv , 
eVsv [ìtv i’7Tt$x.à’7roue, KetTaaTnSon > i'vov J't o'\et; t'tt- 
x.\na!at; appfituv , oVcw «fi KxS'pov , ì"va ri riva. kM- 
fuauv pero roti vrviuptt toc CYipa.tvop.ivuv . Quum eniin post 
tyranni obilum e Panno insula tphesum rediisset, vici- 
nas quoque getqes rogatus visebat , partim quidem ut 
Episcopes constitueret , partira vero ut integras Ecclesia* 
disponerel ac forniaret, partim etiam ut unumquemque 
eorun» quos Spirilus designaret in clerum eoopuret, 
Ciein. Alex. Quis dives salvet. cap. 42 . 
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si facea udire una voce nelT aria , la qual nomi- 
nava quello che dovea eleggersi , come il racconta 
lo stesso Eusebio. Talvolta , e quando trattavasi 
delle ordinazioni o di qualche altro affare impor- 
tante alla Chiesa , il primo a parlare si era un 
Profeta $ e questo Profeta. non era sempre un 
adulto , nè un cherico } ma bene spesso era un ' 
laico : e vi sono alcuni esempi , che Iddio apriva 
la bocca degli stessi fanciulli per dichiarare i suoi 
ordini col mezzo di quegli organi deboli. Talvolta, 
nei casi dubbiosi determinavansi gli elettori in 
vigore di alcune rivelazioni mandate nel silenzio 
della notte , ma con caratteri certi autenticate: e 
ili tal modo appunto fu eletto Vescovo di Geru- 
salemme Alessandro , come ognuno il può vedere 
appresso Eusebio. Mio Dio ! quanti vani discorsi 
prevedo io negl’increduli al racceonto di questi 
fatti? Con quanti amari motteggi sì fatti uomini 7 
di ordinario così vani e così sprezzanti , insulte- 
ranno alla mia pretesa semplicità ! Ma senza pre- 
venire le sode risposte che darò quanto prima , e 
occupato soltanto da ciò che ricerca la verità 
della storia , ; io i vado innanzi. Era ognuno sì per- 
suaso nei primi secoli , che Iddio avesse la presi- 
denza nella elezione dei Pastori, e che autorizzata 
fosse questa da segni soprannaturali , che s. Ci- 
priano (a) non cessa di attribuire al Santo Spirito* 


(a) Nisi si ila est aliquis sacjdlegae lemeritalis ac per- 
ditae mentis , ut putet sine D^i judicio fieri Sacerdotem. 
Cypr . Epist, 55. 

Credere quod indigni sunt qui ordinanlur , quid aliud 
est quam credere quod non a Deo nec per Deum Sacer- 
doies ejus in Ecclesia constituantur ? Id: Epist . 5q. 

Qui post diviuum judicium , post popoli suffragium, 
post coepiscoporum consensum , se ordinati judicetn 


\ 
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e non agli nomini , la elezione dei ministri della 
Chiesa. Appella egli empietà sacrilega l’audacia 
di chiunque dicesse non essere intervenuta nella 
elezione dei V escovi la testimonianza divina . E 
questa testimonianza divina che altra cosa è ella 
mai , se non ciò che avete ora udito ? 

Che seppure fa di mestiere produrre miracoli 
di un’altra spezie , o a meglio dire , miracoli in- 
contrastabili, e di ogni genere } noi di buon grado 
vi acconsentiamo, i^uel Giusto (i) , sì noto da ciò 
che ne hanno detto le figliuole profetesse di Fi- 
lippo , beve di una tazza avvelenata , e non ne 
riceve alcun nocumento. S. Giovanni , sotto il 
regno di Domiziano, è gittato nelle fiamme di un 
olio bollente , e ne esce senza averne sentiti gli 
ardori. Il medesimo ( 2 ) risuscita un morto 
in Efeso. 

I Cristiani ritornati di Pella , si segnalano in 
Gerusalemme con innumerabili prodigi («). I Fe- 

consiituii , judicern se non jam Episcopi , sed Dei facit. 
ld. Episi . 55. 

An putas majus esse de me meum , quam Dei testi— 
menium ? ld. hpist. 

Qui Christo non credit Sacerdotcm facienti , postea 
credere incipit Sacerdotem v indicanti, ld. Epist . 55. 

( 1 ) Euseb. Hist. EccL Uh. 3. cap. 3g. 

( 2 ) Appollon. apud Euseb . Hist. EccL lìb, 5. cap . ±#. 
At'islo Fella eus . 

(tf) 'O toiVvv * AKv}yti.<; Stxyeóv iv t>T 'ispovfffcA» f*> 
XCLÌ ÒpvVTOVS /JbOLd-n T x 's T**v ’ATTOOTO^tor ? y aLV& 0 ~ - 

CVTett ; Ttf Tr'ffTii » K.CLÌ (TtìplUet piyxhct ipyCL^Oj ILiVCVS 
ì xcricùv atti "ctXXtoV &£tvpa.Tai/ . • c/' t ivt$ teetì perotv*- 
rrcti ytvóptvoh tFuticetv tv rU'>M . . .pira Fi Tivìpn'- 
fitonv Igpot itrct’Kì^p* i7rctvcL<rrpi^etvT6C 9 «c s<pw 3 tripli a 
pi^x^ct t 7 reréhovv> Aquila vero Hierosolymis degens , 
eorumque qui Apostolorum audilores fueranl , discipu- 
lOs fide ac pietale floreale* , stupenda quaedam prò- 
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deli che sotto Traiano intrapresero tanti viaggi, 
per la conversione dei popoli , se ne conciliarono 
rammirazione da per tutto nel lor passaggio , co- 
me appunto s. Paolo nell’ Isola di Malta S. Igna- 
zio V escovo di Antiochia legge nei cuori (a) ciò 
che racchiudono di più segreto* Le bestie feroci 
lanciate contra i Martiri li rispettano in mezzo 
all’arena , e mansuete divengono quando ad, essi 
avvicinansi. Un santo vecchio (Z>) geloso della 


di già curando» corporibus , ac ceteris id gcuus f’a- 
cienies ani mad ver leni ...» Uinc illi ex urbe digros- 
si , Peilaiu sé se reci pi uni Inde po.>i eversala 

ur bem regressi ingenlibus , ut dlxi , claruere mira- 
culis. Epipiicin . de ponder . et mens. num. xv. 

(a) 07 Si 7rri\J<Tdvri; pt , to'; 7rp oiiSÒTot ró v p* p/ff- 
p'v Ttvcov 5 }iytiv rctuid' pxprv; éi poi iv w SiSipdi, 
ori *ct7iò capitò; cLv&ptoTr'vti; con iyvc*>v, T> <ft 7rvtv poi 
iky'poccsv » htyOv t*S£ roo i7rino7rov pnSw 

7 roiiht . Quidam aulcm suspicali seni » me ut 
praescium divisionis quorumdam , baco diiere. Te- 
sili a «lem milii is esl , in cjuo vinci us suin, quod 
a carne bimana non cognoveriin. Se<l Spirilus annun- 
tia vii , diceni isla : Siile episcopo nibil tacite. Ignat . 
Epi$t . ad Phìladelph . cap. j. 

00 rictpaxoiXw vp?c y pì ìCvcìol xy.dtpo; yivnc$i 
pcì x(ptn pi Sup dv ti yct; /2cp*v -, Si «V tvicri -^goo 
tiri rv%* v • ubsecio voi , ne imeni pesti va bcnevolentia 
erga me sitis. Sin ite me ferarum escarn fieri , per qua* 
licei Leum adipisci. id. Epis\ ad Roman . cap. 4, 

O vaìpnv rjiv &np ietv t«v £ poi irapacpivav *aì «o- 
yopai troipd poi iV pt& vi V di a yeti covre por; 

pi KdrctQdyèiv » oo% CùC7rip T/ywV SuXetiV ( ' } piVd coy 
«4*vro V£ctv cUiT* Jt ÌKoihcL pi , iyo npeogi- 

kvopcti. Ltinam fruar bestiis nubi paralis ; quas et 
opio mibi parai us inveriiri , quas et blanditiis demu!- 
cebo , ul cilius me devorenl > non ut quosdam ve- 
riiae non atligerunt. Sed et si ipsae voieiUem no- 
iinl 9 ego vi adigam. Id . ibid . cap . 5. 

Tom. XIC. ai 
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gloria di morir per la Fede , prega con lagrima i 
suoi fratelli affinchè non implorino questo mira- 
colo in suo favore , perchè questo ritarderebbe 
la sua felicita e la sua corona. S. Policarpo (a) è 
inanimato al maritirio da una voce celeste chiara- 
mente intesa da tutti : la fiamma circonda il ve- 
nerabile Pontefice (Z>) : in vece di consumarlo 1 
forma essa come una munizione a difenderlo : e 
per troncare i suoi giorni , fa d’uopo ricorrere ad 
altri supplizi. Finalmente ( imperciocché oltre- 

(«) T» fi T[o\vxfp~rw ùviovri sì? 70 trrxfiov , <pu~ 
v* ovp c&vcCi ìyivnc' «0 ti «■vJ'p^cv , rìoXZxapTt. 

Roti jòv pzev iittÌV'tx soJiic tiJs , tvv Jt <puvèiv tu v »pe£— 
'tipuv ci 7rctpòy T e( Ìncu<rav. Porro Polycarpo iridanti 
in stadfiun , vox e caelo l’acla est : Forlic celo et 
viriliter age , Polycarpc. Ht eum q iriderà qui vo- 
ce m emisfi , vidil iremo ; focena antem qui ex no- 
stri* praesentes erant , audieruut. " Ecclesia e S/nyrn, 
3 pìsl. de <•. Polycarpi martir. cap. g. 

(b) ft ti tya poetati? <pXoyk( , &ivpa ptya. 

iifbpiv » ei? ìthiv (fó&n .... To yap 7rZp leeqxxpa? 
«1/3? 7raf a& v , ijTrep 0 3 -òvn tt\c!cv vttÒ <rrvu>'uai to< 
7 T/.«po vp. ’kvrt , Kv'nXCf) TripuriyjM ro cupa. roZ pxprvpci- 
(?uum vero ingeas fiamma emieassel , grande unru- 
culum vidimo* , quibus speriare cohcessum fuil .... 
fgnis enim fomicis sperimi praebens , tamquam navis 
velum a vento repletom atitue sinuatum , undique cir— 
•umdedit Marfyris corpus Ilid. cap . i 5 . 

n.pa ; oZv ifivrti oi iyo pei , ci fuVaptvov etùiov tò 
cupa t/Vò rcV 7rvpoc fx7ra.viid , 7vci/ , ìxòtvrav 7rpcctX- 

&ó'sra ai tu xop&tXTOfa Trapalo aai ^ppSicv- Kai tco- 
to Troii! travrex ; , / X-Sii Trt^antp*. xaì 7rXn •2'C? a'ipaTc^ 
ù<rre y,arr affile 1 xt tò vrvp. Tandem igitur cernenies im- 
probi corpus ipsius ab igne non posse consumi , j'ussc- 
*unt confeclorem propius accedere, pugionemque capu- 
lo tenus abdere, Quod quum ille fecisset , egressa est 
columba , fieni tanta tìs sauguinis , ut ignciu exliu- 
guerci, lbid. cap. 16. 
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DIMOSTRATA COL MEMO DEI FATTI 3a3 
passerei i limiti 7 se rolessi articolar separatamene 
ta ogni cosa ) s. Giustino dice in termini espres- 
si (a) , che a suo tempo il poter dei miracoli era 
si ordinario nella Chiesa , come eralo al tempo 
degli Apostoli. 

Questi miracoli appunto , si frequenti nella 
Chiesa sotto i regni di Traiano 7 di Adriano e di 
Antonino il Pio , indussero i falsi Cristi T i falsi 
Apostoli , i falsi Profeti , in somma tutti gli ere- 
tici a fingere che aveano essi pure il poter dei 
prodigi } e a contraffare quei dei Cattolici. Sicché 
i Simoniani ( b ) , ad esempio di Simone lor capo 7 
si abbandonarono a tutta Ja bruttezza della magia 7 
degl’incantesimi e dei sortilegi. Cosi pur fecero 
i discepoli di Menandro (c) , che eralo anch’ egli 

(«) £kXlfJ,0VI0Xn'7nr0V( yXp 7roX>.0'( KXT* 7r*'vTa. T'iP 
yj'efiov -, kxÌ ìu t«“ ujirripet w>AM* ^oXXcì 7 £v »’ pf- 
ripuv *i/i?*p urrù>V tuv yfimayiv » eVrp*'£omc xaret 
reo òvcf/etrot ’I turco ypitrroo tqv rrxvp*d , t'.Tt<; Ìtt/ noi/— 

T'OV TUaztOU} UTr’J 7UV» xX\C0V 7rXVTCùV £7rOp*/0Tt* V , K*ì 
eTratafuv . «et* <pxp[j.ct*evTÙv p» ìaSìvroc ìx'aavru neri 
ì t/ vov limai, r.araypnvvrtt xai i*Si«!Mvri$ r ou( navi 
yovrxc tovc xvSyÓTrcvs Jaipcvac. Plurimos enim daemo- 
niis agilalos in loto orbe el in urbe vestra , multi ex 
noslris Christian is , quum per nomen Jesu Clirisli sub 
Poni io Filalo cruci fixi ad j lira reni, ab aliis adjuraloribus, \ 
ineanlajoribus et veneficis ' non sanatos , sana veruni i 
alque eliamuum sanaut , fraclis et ejeetis daemonibus 
homine* detinenlibns. Just in. y Ipol . li. n. fi. 

(b) igitur horum mystici sacerdoies libidinose quidem 
vivunt, magias aiUeni pcrficiunt , quernadmodum potest 
imusquisque ipsorum. Exofcìsiifiìs et incanlalionibus 
utuntur. Amatoria quoque et agogima , el qui dinuntur 
paredri et oniropompi , et quaecumque sunt alia pe- 
rierga apud eos studiose exercentur. Iren. lib. *.cep. 2 a. 
n, 4- e<U'. P. BB. 

(r) Menauder ... qui et ips» ad summum magiae per- 
venir. Jbirl. 11 . 5. ^ 

2* * 


Digitized by Google 
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di Siraone. Cosi Basilide e i Basilidiani (a) , dei 
quali anche oggidì noi vediamo non so quali pie» 
tre scolpite in caratteri magici. Così anche i Car- 
pocraziani , celebri per le bevande amatorie che 
davano , per le visioni e pe’sogni che vantavansi 
d’ ispirare a lor talento (b). Cosi parimente i di- 
scepoli di Marco (i) che cangiava , e'diceva , il 
colore dei simboli dell’altare , che ne distribuiva 
i doni in tal modo alterati a donne , la cui imma- 
ginativa sconcertavasi, e le cui follie poscia, reali 
o finte che fossero , egli appellava un istinto ce- 
leste. Tutti questi Settarj non avrebbono certa- 
mente immaginate sì fatte imposture , se nulla ve 
gli avesse forzati. Ma essi voleano imitare, piut- 
tosto contraffare , la gran Chiesa. Kiputavansi 
eglino offesi del nome di Eretici : ma in qual 
znodo cancellarne la macchia ? Presso ai Cattolici 
era un principio costante , che niuno apparteneva 
alla successióne degli Apostoli , se non provava 
la sua missione col mezzo della grazia dei prodi- 
gi : nè posto era in contesa questo principio. Era 
ella cosa facile il dedurne la conseguenza contra 
gli Eretici. Tra voi non avete veruno dei doni 
soprannaturali : non avete dunque veruna parte 
nella successione degli Apostoli } e rispetto ad 
essi , voi siete stranieri. A prevenire questo rim- 

(x) Iren. lib. i. cap. 12. 

- (a) Utuntur autem et hi (Basilidiani) magia, et imagi- 
nibus , et incanì ationibus , et invocatiouibus ; et reliqua 
universa periergia. Jd. lib. 1. cap. n > 5 

( b ) Arles eniin magicas operanlur et ipsi, ( Carpocra- 
liani ) et incanialioues , pliiltra quoque et chariiesia , et 
paredros , et oniropompos , et reliquas tnalignaliones , 
dicentes se potestatem habere ad dominandum jam prin- 
eipibus , et fabricatoribus hujus mundi ld. lib. 1. 
cap. 25 . n, 5 . 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 3a5 
provero , fu necessario il fingere di aver il mede- 
simo privilegio che aveano i Cattolici. E perchè 
gli Eretici non poteano imitarli , si accinsero a 
contraffarli. Ciò che ottenuto non aveano dallo 
. Spirito Santo , furono costretti a tentar di ottener- 
lo dallo spirito di errore. Ed ecco la origine di 
quelle magiche operazioni , tanto praticate dai 
Settarj dei primi secoli. Tuttavolta in vano ricor- 
reano a quell’arte menzognera. I Fedeli non vi 
si lasciavano ingannare. Aveano essi regole certe 
per discernere l’opera di Dio da quella del de- 
monio o degli uomini : e del pari che nella origi- 
ne erano stati confusi Simone , Elima e i falsi 
Esorcisti tra gli Ebrei che sollevavansi contra 
s. Paolo • fu confusa pure quella odiosa turba di 
fanatici o d’ingannatori, un Montano , per esem- 
pio , e le sue profetesse visionarie. 

Ascoltiamo ciò che ne dice s. Ireneo. Scriveva 
egli sotto il regno di Marco Aurelio : ed egli è per 
raccontarne i prodigi ond’ era testimonio egli 
stesso. , T l\oi riconosciamo 7 e’dice (a) , i discepoli 


(a) Super linee arguentur qui sunt a Simone et aCar- 
pocrate , et si qui alii virtutes operar! dicuntur: non in 
virtute Dei, neque in veritate, neque ut benefici homi- 
nibus lacientes ea quae faciunt ; sed in perniciem et er- 
rorem , per magicas elusiones , et universa fraude plus 
laedentes qua in utililalem praestanles bis , qui credunt 
eis in eo quod seducant. Nec enim eaecis possunt donare 
visum , neque surdis auditdm , neque omnes daemones 
effugare, praeler eos qui ab ipsis immittunlur, si tamen 
et hoc faciunt ; neque debiles, aut claudos, aut paralyti- 
cos curare , vel alia quadam parte corporis vexatos : 
quemadmodum saepe eyenit fieri secundum corporalem 
in firmi tatem, vel earum quae a foris aecidunl, infirmita- 
tum bonas valeludines restaurare. Tantum autem absunt 
ab eo ut moriuum excitent , ( quemadmodum Dorainus 
excilavit , et. Apostoli pej oralionem $ el In fraternitate 

t 
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,, di Simone e quei di Carpocrate , e Ji confian- 
,, maino dalla stessa natura delle loro opere. Sono 
,, esse tutte malefiche : il che già è sufficiente a 
,, conchiudere che non partono da mano divina. 
,, Ci dicano di grazia questi novatori sì periti in 
,, prestigi , se render possano la vista ai ciechi , e 
,, l’udito a’sordi. CL dicano se possano cacciare i 
,, demoni , seppur non son quei che mandano 
,, eglino stessi. Ci dicano se possano raddrizzare 
,, gli zoppi e guarire i paralitici. 11 lor fiacco po- 
,, tere è sì lontano dal risuscitare un morto , 
,, come a noi è frequentissimo il farlo , quando 
,, Iddio lo concede alle preghiere e ai bisogni 
,, della sua Chiesa , ch’essi neppnr credono pos- 
,, sibile questo miracolo. ,, Io non faccio verun 
riflesso sopra queste parole. Che mai potrei dire 
che non fosse al di sotto di esse ? Prego soltanto 
il leggitore a pesarne la forza : imperciocché un 
testimonio si è quegli che parla : egli non raccon- 
ta se non ciò che vede } e gl’impostori da esso 
combattuti lo ascoltano, tutti disposti a ripren- 
derlo , se ardisse di esagerare per vernn conto la 
verità. 

Ma ciò ch’e’ soggiugne non è men decisivo : 
,, Sì ,siegne egli (a), da Gesù Cristo appunto , 

SAEP1SSJD1E propler aliquod neccssarium ; ea quae 
est in quoquo loco Ecclesia universa postulante per jeju- 
nium et supplicationem nnillatn , reversus est spiritus 
inortui , et donalus est homo oralionibus sanctorum:) ut 
ne quidem credant hoc in totum posse fieri ; esse autem 
resurrectionem a mortuis agr.itionem ejus , quae ab eis 
dicilur , veritalis. Iren. lib. i , cap, Si, n . 2 . 

(a) Si au.tem et JDominum per phatasraata bujusinodi 
leeisse dicunt , ad prophetica vedurentes eos , ex ipsis 
dcmonslrabimus - omnia sic de eo et praedicta esse , et 
facta firqnssimc , ci ipsum solimi esse filium bei. Qua- 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI Zi'] 
solo figlinolo di Dìo , quei che lo servono han- 
no la grazia , ciascuno secondo il dono che ha 
ricevuto , di operar maraviglie per la utilità 
degli uomini. In fatti, gli uni cacciano i demo- 
ni con un'autorità sì efficace , sì sovrana , che 
coloro i quali ne erano tormentati , storditi e 
riconoscenti della loro liberazione , si converto- 
no alla Chiesa. Gli altri hanno la cognizione 
dell’avvenire } e colla ispirazione degli antichi 
Profeti, ne hanno pure il linguaggio. Quei gua- 
riscono gl'infermi colla sola imposizione delle 
mani. Questi richiamano dei morti alla vita • e 
questi morti risuscitati GLI AB B I AMO TRA 
ivo/ VEDUTI PER LO SPAZIO DI MOL-. 
T l A1SJSI. Che dirò io? Le grazie che Gesù cro- 
cifisso sparge ogni giorno sulla sua Chiesa , e in 
vantaggio dei popoli , sono innnmerabili. Ciò 
ch’ella gratuitamente riceve dalla sua mano li- 


propter et in illius nomine , qui vere illius suoi di- 
scendi ab ipso accipienles giuliani , perficinnt ad benefi- 
cia reliquorum hominum , quemadmodum unusquisque 
arcepit donimi ab eo. Alii enim dacmones excludnnl fir- 
inissime et vere , ut etiam sa**pissime rredant ipsi qui 
emundati suoi a nequissimis spirilibws , et sin! in Eccle- 
sia. Alii ameni et praescienliam liabenl futurorum * et 
visiones, et dictiones prophelieas, Alii antem laborantes 
aliqua in firmi la te per manus impositionem curant , et 
sanos restiluunt. J.un eliam quemadmodum diximns ; et 
MORTUJ RESURREXERUNT , ET PERSEVERA 
VERUNI' JXOR1SCUM ANX1S MULTIS. Et quid 
aulem ? INon ost , numerimi dieere gratiarum quas per 
universum mnpdum Ecclesia a Deo accipiens, in nomine 
Christi Jesu , crucifìxi sub Pondo Pilato , per singulos 
dies in opilulalionrm genitura perficit , n^que seducens 
aliquem, nec pernii iam ci aulerens. Quemadmodum 
enim gratis^ accepjt a Dro , gratis et ministrat. Jren. 
lib. 2 . cap. p 2 . “um. 4* 
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. 7 , borale , il distribuisce del pari , tanto lontana 
7 , dall’ artifizio , quanto lo è pure dall’interesse. ,, 

,,.S. Paolo appellava perfetti, dice egli altro- 
7 , ve (a) 7 quei che aveano ricevuto lo Spirito 
7 , Santo e che parlavano varie lingue. Ora questo 
7 , pure noi lo abbiamo veduto fare dai nostri fra- 
7 , telli. Hanno essi avuti i doni profetici , lo Spi- 
7 , rito di Dio loro diede la cognizione di TUTTE 
7 , le lingue: eglino penetrarono dentro i più densi 
„ veli dal cuore } e fu loro scoperto il segreto dei 
7 , più profondi misteri. „ 

Che v’era egli adunque nel tempo degli Apo- 
stoli , che non siasi rinnovato nei giorni di s. Ire- 
neo ? Diciamo meglio , che non siasi continuato 
sino al secblo di questo Padre ? Le Chiese apo- 
stoliche aveano il dono di guarire gl’infermi : le 
Chiese al tempo di s. Ireneo possedevano lo stes- 
so potere: lo avean esse sopra i paralitici e sopra 
gli zoppi , sopra i sordi , sopra tutti gli altri in- 
fermi ; e lo esercitavano precisamente - come gli 
Apostoli, colla soia imposizione delle mani prece- 
duta dalla orazione , dal digiuno e dalla invoca- 
zione del sagro nome di Gesù Cristo. Le prime 
Chiese avean tratti i morti dai fondo dei sepolcri, 
ma di rado : ed ecco , che quelle di un altro seco- 
lo hanno lo stesso imperio con assai maggior for- 
za e splendore. IVon lo esercitano già queste di 

(a) Propter quod et Apostolos ait: Sapienticim loqui- 
mur inler perfectos : perfori os dicens cos qui percepe- 
runt Spiritimi Dei , et omnibus Jinguis loquuntur per 
Spirilum Dei, quemadmoduni et ipse (s. Faulus ) loque- 
batur. Quemadmodum et mullos audivimus lratres in Ec- 
clesia , prophetica habenles eharismala. et per Spirilum 
UIS1 TERSI S lingtiis loquentes , et absconsa liominum 
in manifestimi producenles ad ulilitatem , et nrysteria 
Dei enarrantes. Id. lib. 5, cap . 6t ti. i* 


/ 


/ 
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rado, una qualche volta e con lunghi intervalli • 
ma bensì SPESSISSIMO, e qualunque volta esso 
è utile al progresso della Fede. 3Vè risorgevano 
soltanto questi morti, ma stprawiveano anche 
lunghi anni dopo. Le prime 'Jhiese cacciavano i 
demoni: queste hanno la medesima autorità sullo 
Spirito delle tenebre. Le prime Chiese aveano Pro- 
feti ai quali aperto era l’avvìnire : queste pur 
ebbero Profeti ai quali confidò il cielo i suoi se- 
greti. Le prime Chiese aveano .1 dono delle lingue; 
niun fedele però le parlava tette : qui mi si mo- 
stra una effusione senza riserbo , e la UNIVER- 
SALE intelligenza delle lirgue. Le prime Chiese 
conosceano i più segreti pensieri, e penetravano 
nelle profondità di Dio : qui mi si fanno vedere 
le stesse prerogative, lì notate il fatto , perchè 
è importante: non parla già s. Ireneo di una sola 
Chiesa: egli non ne eccettua veruna (a). „ Ovun- 
,, qne si è una Chiesa , e’dice, là è lo Spirito di 
«, Dio; e ovunque si è lo spirito di Dio , là è una 
„ Chiesa, e tutti i doni soprannaturali vi sono 
,, con essa.,, Può bensì l’Incredulo disputare, 
può discorrere, può cavilhr senza fine: ma che 
v’è egh mai di più dimost’ativo come si fatti testi, 
per tutti quei che cani ir. ciano nella rettitudine, e 
che non cercano se non 1, luce? 

Io sorpasso la storia d*lla legione fulminante , 
della quale ho parlato albove (•): ad ognuno già 
ne son note le circostante maravigliose; e mi 
porto sollecito a considenre ciò che ci fa saper 
Tertulliano, il qual vivo sotto i regni di Severo 

(i) ]\el capo XI. del libi» 1. 

(a) libi enim Ecclesia, ibi 4 Spiri l us Dei: et ubi Spi— 
ritus Dei , illic Ecclesia et onuis grana , Ircn. lib. 5. 
c. 24 . riunì, k. 
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e di Caracalla. Esili adunque ci racconta (n) che 
a suo tempo , perle orazioni dei Cristiani spar- 
geva il Cielo le su? piogge , quando il bisogno 
della terra esigevslo. Egli soggingne (b) ch’essi 
guarivano malattie incurabili a tutta l'arte uma- 
na • e citane alcuni esempi già noti ; poscia quello 
dello stesso Severe. Qual testimonio ! ,, Questo 
,, principe, dice eg.i , fece abitare nel suo palazzo 
,, e appresso di se 7 Procalo uno dei Fedeli , in 
,, riconoscenza dell' aver egli guarito Evodo edu- 
77 catore di Caracalla. 77 Altrove, e nel suo ce- 
lebre Apologetico, tpera sempre assai pregevole, 
Ila esso il coraggio ci rivolgersi alle podestà , e 
di loro parlare del tenore seguente (c) : Fate 

■ .- --u ■ ‘ 1 a 1 1 ^ -rn 

(a) Quando non genicufationibus et jejunationibus no- 
sìris , etiam siccilates sunt depulsac ? Tertull, ad Scctp. 
cap . 4 . Idem Apologet. tap . 20. 2 6. 37. +0, 4 $« Idem 
de Spect . cap» 2(>. Idem ae Coron. Milil, cap. 1 1. Idem 
de Anima , cap. 5 7. 

( 1 )) IIìec omnia tibi et d« officio suggerì possimi, et «ab 
cisdem advocalis , qui et ipsi habenl beneficia Chrislia- 
norura , lrcet adclament qiae volaut. iNam et cujusdam 
IVotarius quum a daemone praeoipitaretur, liberai us est; 
et quorum dam propinquuset puerulus. Et quanti bone- 
sii viri (de vulgaribus enin non dicimus) aul a daemo- 
niiSj aut valeludìnibus remediati sunt? lpse etiam Sove- 
rus , pater Antonini, Chris ianorum memor fuit. Nam et 
Proculum Chrisiianum , qu Torpacion cognominabatur, 
Euhpdii procuratorem, qui 3 um per oleum aliquandu cu- 
raverat requisì vit , et in palatio suo liabuil usque ad 
morleni ejus; quem et Artonius oplime noverat , lacte 
Christiano educatus Tertul. ad Scap . cap. 4. 

( c ) Edatur lieic aliquis sib tribunalìbus vestrls, quem 
daemone agì constel, Jussus a quolìbet Christiano loqui 
spiritus ille , tam se daenonem confilebilur de vero , 
quam alibi deum de falso. Aeque producatur aliquis ex 
iis qui de de.o pati exislircantur, qui aris inìialantes nu- 
mcn de nidore concipiunt, qui ruciando flonantur, qui 
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„ comparire in un luogo pubblico , alcuno di quo* 
,, che sono dal demonio agitati, nè io temo di dire 
,, che al solo comando di un Cristiano , lo spiri- 
,, to immondo confesserà di esser quello che è $ 
,, costretto a confessar eziandio che altrove usur- 
„ pa esso gli onori della divinità. Va del pari la 
,, cosa relativamente ai vostri Sacerdoti, ai vostri 
„ entusiasti ed anche ai medesimi vostri Idoli 
,, Se questi non confessano ciò che sono, se que- 
,, sti seducono il Cristiano che si esibisce ad in- 
„ terrogarli} non tardate pure a versare il sangue 
,, del temerario, che ardisce di farvi una disbda 
,, sì prosontuosa. Che vi ha egli di più decisivo 
,, ma che vi ha egli altresì di più facile , come lo 
,, è questa prova ? Qui la Semplice verità inettesi 
,, allo scoperto: essa nnll’altro vuole per sè fuor- 
,, che la sua propria forza. Voi non avrete a far 
,, cadere i vostri sospetti ne sulle odiose prati eh 
,, della magia, nè sopra gli artiùzi del prestigio 
,, e se i vostri occhi , se i vostri orecchi vel per- 
„ mettono ancora, non badate mai ai nostri di- 
,, scorsi. ,, 

Me ne appello al candore di chiunque leggerà 
questo passo. Per qual mezzo mai sarebbe egli 
possibile di snervarne la forza o di scansarne la 

anhelaiido prolànlur. Jsla <psa Virgo caeleslis pluvia- 
rum pollicilalrix, ipse iste Aeseulapius medieinarum de- 
monstrator , alia die morituris Socordio et Thanalio et 
.Asclepiodoto vitae Suinminislrator . nisi se daemones 
confessi fuerinl, Clirisliano meiiliri non atidentes, ibidem 
illius Clirisliani proeacissimi sanguinem l'undite. Quid 
islo opere uianilestius , quid bar probatione fidelius ? 
Simplicitas reritalis in medio est: virlus illi sua assistit. 
ÌNibil suspicari licebit. Magìa aut aliqua ejusmodi iallaria 
fieri diceiis , si oculi vestri et aures pcrnijseriiit vobis, 
TerluU. Apolog. cap. u5. 
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evidenza ? La impostura , qualor ve ne fosse sta- 
ta ? avrebbe forse potuto sfuggire, all’ avvedutezza 
dei Gentili? Ovvero, ne sarebbon eglino stati per 
avventura i complici , per un qualche riguardo? 
Se i demoni non fossero intervenuti nel culto del 
Paganesimo , i Sacerdoti , gli entusiasti e tutti 
coloro che spacciavansi animati da un furore di- 
vino , avrebbon forse fatta la trista e ignominiosa 
confessione del contrario? Gli spettatori temevan 
eglino di esser sedotti , e potean esserlo forse so- 
pra un punto in cui per essi non trattavasi fuor- 
ché di osservare , di vedere e di udire ? Final- 
mente lo stesso Tertulliano colle sue imprudenti 
disfide , avrebbe egli voluto esporre la causa cri- 
stiana a divenir la favola dell’universo e un eter- 
no oggetto di derisione ? Se acconsentiva egli a 
versare il proprio sangue per la difesa delle sue 
chimere , avrebbon forse acconsentito del pari gli 
altri Fedeli a spargere il loro per sostenere Le or- 
gogliose proposizioni del loro Apologista ? 

Alcuno dirà ch’egli non osservava misura in 
nulla , e che nella sua fervida immaginativa , ab- 
bandonavasi ad eccessi di parole , le quali non 
sarebbe cosa ragionevole di prender sempre se- 
condo la lettera. Ma quegli che accusalo di tali 
eccessi, vi pensa ben egli? Pensa egli , dico , che 
poco fa ho mostrati questi pretesi eccessi in Eu- 
sebio , in s. Cipriano , in s. Ireneo e negli altri , i 
quali certamente non aveano la immaginativa di 
Tertulliano ? Pensa egli che questi eccessi erano 
ammessi da tutta la Chiesa, la quale così parlava 
per bocca del più accreditato dei suoi difensori ? 
Pensa egli che questi eccessi erano presentati ai - 
soggetti più degni di rispetto e più rispettati so- 
pra la terra , agli stessi imperadori, e in un tem- 
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po , in cui il Paganesimo irritato per le nostre 
conquiste nuli’ altro respirava se non la nostra 
rovina? A che valgono dunque sì fatti rimproveri 
fuori di luogo contra Tertulliano ? Se io debbo 
dire ciò che ne giudico, crederei piuttosto bensì, 
che l’Incredulo non se la prende contra la im- 
maginativa di Tertulliano , se non perchè questo 
autore mette in un lume troppo vivo quei f^tti 
che lo stesso Incredulo non vorrebbe vedere. Ov- 
vero chiama egli immaginazione, tutto quello che 
più agevole si è il negare che il distruggere: ter- 
mine incerto , di ordinario posto in uso, quando 
chi viene incalzato non ha più verun ripiego , nè 
sa donde prender repliche onde rispondere alle 
obbiezioni. 

Se però non è sufficiente un testimonio sì gra- 
ve , ne produco un altro dello stesso secolo: egli 
è Teofilo, altro difensore della nostra Fede. Prova 

4 

egli la Religione col mezzo della santità degli 
esorcismi col lor potere sopra il demonio , cui 
essi costringono a confessare la sua impotenza, 
la sua malizia e la sua sconfitta (a). Minuzio Fe\. 
lice parla della stessa autorità che hanno i Fede-\ 
li, come di un fatto autentico, e che neppure avea 
bisogno di prove. ,, Noi cacciamo , egli dice ( b ) , * 

(a) ’ Efc 70UT0V A (Tcttpt 4$ StlKVVTOLt, fcì KOtì Ql S'aifJLC- 

vSvJtc zv'ioTi y~ct) tou Avpo è^optu^cvrati hath 

too ovÓ[jìcltc$ rei! o vto$ *» o'pohoye'l avrot t* 

7TX*V0L 7ryiilfietret •> iiVCLf $‘CL'-ptVt<; , 0‘ iteti TÒTg i\<; 

y e 9 tttho ve s’vepyfi'ffxtVTfg* Quod quidem dare ex eo de- 
jnonslratur , quod qui a daemonibus inlenium corri-, 
piunlur , ii etiamnum adjurentur per nomen veri Dei; 
tumque faìlaces ipsi illi spirilus , daemones se esse fa- 
teantur, Tlieophil . lib. %, ad Autolyc . num. 8. * 

(b) Haec omnia sciunt plerique, pars vestrum, ipsos dae- 
moiies de semolipsis con fi ieri, quolies a nobis tormenti? 


/ 
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„ gli spiriti ingannatori} ed essi confessano che 
„ sono cacciati dai corpi per la efficacia delle 
nostre orazioni. Saturno 7 Serapide , Giove si 
77 accusano mentre fungono: e appunto alia vo- 
77 stra presenza , o Gentili ? ci rendono testimo- 
nianza. Se non credete ciò che noi vi diciamo, 
yy potete voi forse non credere ciò che dicono 
u eglino stessi ? ... . 

Affine di riferire soltanto autorità generali , 
ometto, benché contra voglia, la narrazione .di 
mille particolari avvenimenti che agevole sareb- 
bemi di raccorre , alcuni dei quali si leggono in 
Firmiliano (i). In mezzo ad una si grande abbon- 
danza non posso accennare ogni cosa: e sono co- 
stretto a contentarmi di scegliere. Ascoltiarn Ori- 
gene. Nella soda confutazione ch 7 egli fa dei libri 
di Celso } circostanza nella quale importava as- 
saissimo , ch’egli nulla asserisse, che potesse an- 
dar^ soggetto ad una mentita , sostiene (a) ,, che 


verborumetorationis incendiis de corporibus cxigunlur. 
Ipsc Saturni» , et Serapis et Juppiter, et quidquid dae- 
monnm colitis , victidoiore, quoti suut, eioquunluri ne» 
utique in turpitudinem sui ,nouullis praescrtina vesti* uni 
assisienlibus, nacnliuntur. Ipsis testibus esse cos daemo- 
nes de se veruna conlilentibus credile: adjurati enim per 
Dcum veruna et solimi, invili, miseri, corporibus inhor- 
rescunt; et vel exsiiiunt statim, vel evanescunt gradaiim. 


prout fides patieutis adjuvat, aut grada curanlis aspirata 
Dii ritte. Felle, Octav. cajr, 27. 

(1) Firmilian. apud Crpricin. Epist, ^ 5 , 

Mó-at rctZTct o’>h oTfa, iro&iv KivQi!pwo$ $ Ks'V- 
tfee spno-t <PaLtu,''>vtov rtvuy 0 v'pct^t rtatì ystTctyn>n'c£yi 

a ^ / * r . « . 'j a * v 


Fs'JL ‘ ti 0 ZV * V * r J fJJ Zi ✓ U u V ^ f\f\ è 7 ]/ {j fJb r JL ■ # l*ì 

T -v va'*' oLi'ctyyi)ictx ì tu; rrspi <*vrO'J Utcci*; . 
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?) cotidianamente cacciati sono i demoni col solo 
nome } e al solo racconto di alcuna delle sue 


ToLUTCL tey'lfJbWCL 7TOXAo4/$ T0V$ (Px'pOVd^ 7TÌ7P0 VIKIV 

ài t&pvì'TrMV Xcop/<rd-7vdi , Udì p*}iff-3 t , o^retiz oi 
Tt<; *7rJ <P/cLd-i<rito$ vytcve yaù r 7n7ric t iXjY.\jtctc, yvti<reo$ • aò- 
Tot }éyt*GI' ToVCVTCV yi JoVCtTCLl 7 Ò OVOpA T CO ’I#- 
ffcu xeno. 7<av <Poitpó vtov > toc t cr3 ' sTt i iteti otto (pcto'y^v 
óvopd£'>ptvov avt/:iv- Poslea CeJsus nescio qua re ruo- 
tus aii , qitarn Clirisliani videnlur liabere polestatem , 
eam ipsos babere ex quorumdam daemoiium nomili i- 
bus et incaniationibus , opinor , subiìidicans ea quae 
faci un t apud nos ii, qui daemones incanì ani et expel- 
lunl . In quo manifeste nos calumn'atur. INon enim Iiu- 
jusiuodi incantai ionibus polestatem liabere videntur , 
sed pronuiuiando nomine Jesu recilandisque Evange- 
liis : iiaec enim saepe ex liominibus daemones extru- 
serunt ; idque maxime , quum ii qui recilanl , puro 
animo reeitant et integra fide. Quia inuno tanta no- 
mili is Jesu contra daemones vis est et potenlia , ut 
eos aliquando vincat , etiam ab improbis pronunlialum. 
Qrigenm conir» Celsum , Lìb, i, nuni. €, pag« y, edit. 
Spezie. 

*1 natte rò tfvcpa, pop leve ’ivctpyZc *t» r pctT*i Jet/- 
povetc ’ ifcfyxfctv adì fcopxTtov ? 9 *ytpyiff&v &U 

'exe/vovc eov £ 7 Ti)\d3‘ti<rdv* Jesu nomen innumeros 
ex un mais corporibusque daemones palam omnibus fu- 
gava , vimexserens suam in eos , e quibus ejecti sant 
illi daemones. lbid . n. 25 , pog. 20 . 

n tSd7? ■ i/ vepteniov 7rvwpd*iò aa)Tcv x&Tdyi dv tlo 
V 0v itdì Twj/ ytytGptoV 5 « TilClTCV oVoTc’l/ gffTI itoLi 70 
-rwV ScLipÒvtùV yiVQC* °Cc tVK O' htyCl Xp t^udviov a7Ti- 
'hctvvcioj t ,?y 7idayév?tov , <rvv cvSìvì 7rip lèfow-, yeti pd - 
ytK* -À. tyappeLytvTjKu 7rpxypctTl , àxx'a povtì fdjfcw yctl 
6px.coOi(Ttv *7r\ov<F7i y pdi$ , yeti óae* ài/ JyvaJTQ f 7rpzcdyUj 
k^^ovc^ipog "otvd^peoTroc ? wr* t7 ri 7rdv y%p tfiorrtU i» 
TCICVTOV 7rpX7TCU<7t 9 ’Zrap/aTdCtfC TvT$ tv T» \ () y? 
otcu xJtpnoc rò ffùìv fcniww*)V ft/Ttxt; adì ucd-iVH « 
i^Mjusnam alias generis conscri oportet spiritimi illuni 
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maraviglie:; che sovente questo sagro nome 
conserva la sua efficacia nella bocca dei sem- 

79 

plici 7 ed anche talvolta in quella degli empi. „ 
,Nè di questo unico miracolo dichiarasi egli di 
essere il testimonio. „ Ha esso altresì vedati ( a > 


qui menti et ra! ioni tenebrai ottundi!, praelcrquam ilio- 
rum daomonuin, quos ex obiessis profligani c Gh ristia-' 
nis haud pauci; idque sine uilo inutili magi» àut incan- 
tationis auxilio, sed solis precibus simplicibusque adju- 
ralionjbus, et quales vel simplicior homo possi l adhibere? 
Uoc enim plerunique iaciunl idiotae • quo quidem ea 
quae dootrinae nostra; inest gralia Ciiristi , manifeste 
prodit contemnendara daemonurn infirmilalem. Ibid . 
lift 7, n. +, pa^ 33 i. . 

Pìd* insuper eumdein Originent lib . 7, num. 67, 
pa$. 076. 

. * (a) Kct « e tì roo hy'cv ìmÌi/Ov 7rvn f fzctT0^ > 

épdivTos iu àfot 7r£p/rrtp*C 7TAp x XpiirUAVùig <Jco?iTctt 
’EgxyCUO-f ePx'/XCVXC ^ K&ì l*0£ic, . TT/Tt^cC* 0 - / ' 

KOLÌ o'pto'T/ T/l/Ct X5iTtt TO fidìHfLA TCV /Z,S*- 

ÌOVTOÙV. fan jx<rri eTt, K&ffog r 0 te%d'Hff”/jùvou «. * 

ov èia Jyetytv 'lov^Alcg Cp>'*£ ^ìXÌ^ìtai , o't i ^7rohho‘9 
tÀff7rtpeì axoi yrtg «» Trpoo’fàw^t/S’ctr/ yj>i(rrictv/<rpa vrviir* 
[lojtò^ tìvoc Tp^'4'fitvT og clu~co v to h yifzovw ctttpvKpiw 

a 7T0 T OV [AlffitV JOV 'A'J yOV 2 7Tl TO U’TÌpA7ro3’A]/t 1 E 
AVTCO 9 X3tÌ $AVTX7lUffAVT0g AUTOvg V'TTCtp » 9 V«p» 

FloXXap tciauta Irropn W/asv * T/ya £ * 1 / ypxpa- 

p£i» axjtoÌ <tÙTc7g 7rxpATvyjìnTig xai 'i<Pgv tsc «> 

T a TrXetrvv o$\n<T'P c v tò~$ *7ricctg > os'opwcH ti'P'** 
ópoitot rft; y?rc}>oifjiiZ*vcvri TfittJV av A7n7ryAy.lv ai , xaì* 
fi 6 VT 0 t/c 9rX*V(T€/v* ’AXXflft yxp <dtbc fzxprvc tov nfìtr&~ 
pcu ffuvti&roc > /Zov^CfAi vcv °ts (Pia kirA?^yi~ 

},jw v ? *»'<* //ì Tivrc ivApyf’Ag Trontfytig avvitrr^vttV 

T*v htf.v $é!Ct.v MxfKxAl&v- Qui 11 et efammim apud 
Christianos nonnulla supersunt illius Spiritus Sancii 9 
qui cola mbae specie apparftil , yestigia. i\am daemo- 
nia e iciunt , morbos curant , et volente Verbo futura 
praìvident. irrideal licet Celsus aut JuJjcus quem ià- 
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v qnei che lo Spirito Santo ha operati per meZ7.» 

dei fedeli , i quali ebbero il dono di cacciare i 
„ demoni, di guarire gl’ in fermi , o quello «li pre- 
v dire ciò che avvenire dovea.Ne formi pur Ceì- 
,, so o un altro l’argomento dei suoi freddi seher- 
„ zi: tutt/voltaio il dirò , siegne egli , alcuni no- 
^ mini per V addietro nemici della Religione Cri- 
„ stiana , l’hanno abbracciata contro lor voglia, 
,, tratti dalla forza di uno spirito superiore , i 
„ cui segreti impulsi non poteano nè scansare nè 
„ vincere. Ciò accadeva talvolta dopo alcune im- 
„ magi ni che loro erano presentate in tempo o di 
„ veglia o di notte ^ e sì fatte subitanee ispirazio- 
,, ni erano sì potenti, che coloro i quali aveanle, 
„ non erano commossi punto dall’ apparato del 
„ martirio» Io veduti ho tutti questi prodigi e simili 
77 che non sarebbono creduti, se ne fossi testimo- 
„ nio io solo. Ma Iddio che legge nel fondo dei 
,, cuori, sa che se io procuro di rendere degna 
„ di stima la dottrina di Gesù Cristo, il faccio 
„ per via di avvenimenti certi, non già con fin^ 

troduxit , qtiod dicelur'. dicara nihilominus , mnltos 
ad religionem Chrislianam accessisse velut invito» : spi- 
nili quodam repente sive per visura sive per som- 
mimi in illoruni animos agonie alque ila ili os im- 
mutante , ut quod in illam conceperanl odiuBi depo- 
nerent , el pio illa mortem oppelere statuerem Multa 
ejusmodi novirnus, quae si scriberemus, lameui illorum 
oculati leste* fuerimus , benignai» risus materia m prae- 
bcrenms increduli* * qui nos e* eorum ingeniìs qui 
lidia fiuxissenorunl, judicanies,haec etiaui anobis confi- 
da esse exislimarcnt. Tcslis (amen est Deus, cui arcana 
conscie» tiae nosirae patent, nos diviuam Je»u dottrinai*» 
non falsis narratiunculis , sed veri» iisque evideniihus 
argumentD confirraare vello. Qrig* cenlr. CcU , a, 

46 . pag* 35 . 

Tom. Ili* • ;X* aa 
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,, zioni nè con istorie puerili „ Si paragonine 
questi fatti colla celebre visione che ebbe s. Pie- 
tro nella conversione di Cornelio (1) 7 e si giudichi 
se gli uni non sono il manifesto rinnovamento 
dell’altro. Non teme anche lo stesso autore (a) di 
dire <J1 che la Chiesa stabilita dagli Apostoli sul 
„ fondamento dei miracoli , si è innalzata col ^ 

77 mezzo di prodigi assai maggiori di quei che 
y7 operavano essi „ Io leggo in un altro luogo (è) 


(i) Ad . x. xi. 

(a) H pois J% « s^rav rat 7rtpt roo ’lttrou ftnyvfie&ctf 

ryiV'TV^obffeLv (tipcfxiv ct 7 roÀoy'du 7 repì rov record 

ywivctl y T* fòv Qlóv fai fiooySvò-CU comodi róv 

*IwT *$ sartpiov rot; av-3*pWo/ c \àyùV fltJBdiotfpiVùV 
fiìv roìg a^e^roAo/c *Wfp*i' SifièAlots tvT$ tc&r*JQ&tào- 
jiiv *$ obeoJV/^c rov %jpttri&v$sibtir , \7rift$òvrd k&Ì 
k*t* T-'c fi/ oìg oXi'you &ip*7rudt 

T® 'Ias^r 0v o fidrt Kcù r à\Adi rivtg Ì7ri$*vuaLt fc * tt tùnd~ 
rdf póvnroi % 7 rir*^ìfrah lN’os conira cnin Jesu res g e - 
stas narramus , cur acciderint solidissima hacc a nobis 
ralio datur , Deum per Jesum yoluisse salutarem homi- 
nibus consiituere doctrinam ; firmaiam quidem in 
Apostolis tamquam fundamentis ili quibus totum Chri- 
stianismi aedificium exsirueretur 9 augendam vero con- 
sequentibus temporibus; ubi non paucae fìunt Jesu 
nomine sauationes aliaque miracula minime conlemnen- 
da* Origen. contr, Cels . lib, 3 . n . 28. p • 127. 

( b ) T E$/y 8*y \fi~v pur* t* v’hffrjf nrt&ffildv % 

35 $ Udr^hiAUfip,iv 6 t Wimi, kolì [a*J%v éxoiftag r»tf 
MA a / ìfOfiì^ouivcéV corcTtg g#v»/ rifiv*v «XA* udì /jliiJÌv 
#ifs«Toy t$* uueti rtvd $uórWTd 7racp airo~? ùvk trt y*p 
wpop*T oc/,. eù<f* rtpegma.' *v kclv »^v« stt# tto^Òv tt*- 
f* ^pirr/*vo7$ io pi ex. irai 9 iteti t/v <*' 7 $ ptl^ovtt' iteti ù 
Wicro ( sV/jiv ÌÀyovrtg » iupjttdfitv Udì %y>Cig. Quamob- 
rem ridere est Judaeos, ex quo Jtsus advenil, omniuo 
darei ictos, nec quidquam jaw liabere eorum, qua olim illi* 
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questa osservazione preziosa. ,, Nulla più trovasi 
,, presso agli Ebrei di quello che aveano di sagro 
,, e di venerabile. Tra essi ni un vestigio della di- 
„ vina presenza , niu n’ombra della Profezia , niu- 
„ na traccia di miracoli. Queste ricchezze passa- 
„ rono presso ai Cristiani: tra essi sussistono da 
„ lungo tempo considerabili avanzi dell’ antico 
„ deposito 5 e noi siamo del numero dei Fedeli i 
„ quali han diritto di dire; noi abbiam vedati 
,, queste numerose maraviglie „ 

Tutte queste autorità sono di un gran peso , 
dirammi alcuno $ tuttavolta esse non provano , 
come voi da principio io avete detto, che in vi« 
gor del battesimo appunto la Chiesa coni manicasse 
ai suoi questi doni miracolosi. Lo accordo : con- 
vien dunque citare i testi di due celebri autori, 
che il proveranno per poi. Il primo che presentasi 
è lo stesso Origene. ,, In quel numero incredibile 
,, di Greci e di Barbari che credono in Gesù 
„ Cristo, egli dice (a) , qual è il segno sensibile. 

digna veneralione videbantur , nu bum signum nullam 
eis adesse divinitatefn. Non enim amplius sunt Pro- 
phelae , non miracula ; quum conira apud Christianos 
etiamnum miraculorum aliquantum supersint vestigia; 
iromo majora, quam apud illos fuere, aliquando fiant:et 
li liac in re quid, ponderis habet nostrum testimonium, 
nos ipsi vidimus Idem ibid. lib. 2. n. 8. p. 62. 

(a) ’Upt7( y*p > lì t8to ftpvbv uveu vepi^n , tvxp- 

ftlKVVplV àpvd’HTÓv ft ò'Ot, 'B'^x'vCùV TI K*ì fittp- 

fi*puv ópoho y 6 vruv t«* Tm? <Pt rnpila. too i»- 

y.Yitfivcti ti Ji* t«V rrlrriv reuirw TrxpeuPofcórtpov iti- 
iiinvvvrai ir olt •S’s pctTno'drjy* cvJìv *Mo xa^ìT vrte 
fVì t où( Jiofilvovf •9-tpct7ri(a( , * ròy tiri ©gòy, 

*«ì r» too TxrlT óyopei prrx rxi ?rtpì oU/t^T <»T 0 pìat{. 

TóVoic yipxxì n'uf'O tup'Jmtpty nottue lisa* 

A.e:r«y rvpTjupxTUv, nati ìtnrrkttur kxì pctyìav 

22 * 
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,, eh’ essi ricevono colla Fede? Eglino guariscono 
,, gl’infermi, gl’insensati , i frenetici, tutti coloro 
,, in somma oni non avean potuto sanare nè l'ar- 
,, te degli uomini nè quella dei demoni. ,, E que- 
sta Fede , per qual canale passava ella nei cuori , 
Se non per la grazia del battesimo ? 

Che se pure mi si domanda un testo ancor più 
preciso, io il prendo da s. Cipriano («) autore 
Contemporaneo di Origene, e che a lui sopravvis- 

flVftaVy $7T(p Ol/T OL V&pO07TOI » Ot/TS Stt’ /40V*( ì 3"ip XTTIV- 
ox v-. Nos coatta id si magnimi quid esse putat 
( Celsus ) , dare oslmtdimus inuumerabilem quamdam 
mulliludinem Graecorum et Barbarorum qui confi- 
tentur Jcsum: quorum quidam in iis quos curant , 
significant se per hanc fidem mirifirum quidpiain acce- 
pisse ; quippe nihil aliud in eos , qui curalione opus 
habent, mvocant, quam supremumDeum Jesuquenomen, 
adjuncta de islo hisloria. iiis et nos vidimus mullos gra- 
vibur incommodis liberatos : alienalioue mentis, insania 
allisque sexcenlis, quae ncque homines, ncque daemonia 
' sauaverunl. Idem ibid. Lib. 5. «. 24 . P a S’ i2 4> 

(a) Inde jam facultas datur, castilate sobria, mente 
integra, voce pura, in medelamdolenliura, posse veneno- 
rum virus exùnguere; animorum desipientium labes reddi- 
ta sanitate purgare, inleslis jubere pacem, violenti? quie - 
tem , ierocientibus leuitatem : immundos et erratico* 
apiritus qui se expnguandis hominibus immerserinl, ad 
confessionem minis increpanlibus cogere: ut recedant duris 
verberibus urgere ; conflictantes , ejulantes , gememes, 
incremento pcenae propagantis exlendere , flagris cae- 
dere, igne lorrere . . . Quantus hic animi polentatus, 
quanta vis est ! INon tantum ipsum esse subtractum 
pemiciosis contraclibus mundi , ut quis EXPlATUS 
*t PURUS nulla excursantis inimici labe capialur , 
sed adirne majorem et lortiorem vi ribus fieri ; ut in 
emnem achrersarii grassanlis exercilum imperioso pire 
dominetur. Cyprign. Epist. t. ad Ho natura , pa$. 4* 
«dà. Ojcon. 
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*e: Va egli enumerando i privilegi che riceveane 
i nuovi battezzati , e dice: ,, Loro èdato il potè- 
,, re di rimediare agli attacchi dei più crudeli 
,, veleni , di restituire la pace ai più furiosi , la 
„ quiete ai più tormentati , la dolcezza ai più 
„ violenti ; di cacciare i demoni , di costrignerli 
„ alla confessione della loro miseria, di percuo- 
„ terli eziandio e di gastigarli col fuoco. ,, Altro- 
ve egli dice (a) : ,, che i doni soprannaturali si 
,, comunicano senza misura nel battesimo } e che 
„ questi sono eguali in tutti i figliuoli della Fe- 
,, de. ,, Altrove così egli scrive ( b ) a Demetriano 
impegnato nel culto degl’ Idoli : „ Oh ! se voi 
,, voleste essere il testimonio della nostra autorità 
„ sopra di essi , quando noi gli scongiuriamo ; 
,, gli udireste gittar grida e mandar urli, spargere 
, le loro amare querele , piagnere i mali che fa 
„ loro soffrire la potenza divina, e inorridire per 
„ lo spavento nella aspettazione del futuro giudi* 
„ zio ! Venite adunque voi stesso , siegue egli (c) 

(a) Spirilus sanctus (in baptismo) non ad mensuram 
datnr , scd super credenlem tolus infunditur , . et gra- 
tia spiritali ( scilicet charisniata ) aequaliter in baptisruo 
a credentibus sumitur. Cipr, Epi\t. 76. ad Magnum , 
pag. 157. edit Paris. 1 72 6. 

(*) O si audire eos (daemones) velles et videre, quando 
a nobis adjuranlur et lorquentur spi rimai ibus llagris, et 
verborura tormentis de obsessis corporibus ejiciunlur ; 
quando ejulantes et gemenles voce humana, et potestate 
divina, flagella et verbera sentientes, venturum judicium 
confilentur. Cypr. lib. ad Demelrian. p. 221. e dii. Par. 

(c) Veni et cognosoe vera esse qua; didimi». Kl quia sio 
deos colere te dicis, vel ipsis quos colis crede, aut si vo- 
lueris et libi credere , de le ipso loqueiur, audiente te, 
qui nunc tuum peclus obsedit, qui nunc mentem luam. 
ignorati liae nocte caecavit. Videbis nos rogali ab eis 
quo? tu roga»; linieri ab eis qua* tu limes, quos tu ado-. 
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„ parlando sempre a Demetriano : venite , e co^ 
17 noscete per vostra sperienza la verità dei nostri 
discorsi : venite a udire la testimonianza che a 
77 voi renderanno quegli stessi Dei che adorate» 
77 Se ricercate una più intima e personale pienis- 
77 sima persuasione 7 questo medesimo spirito in- 
77 gannatore che oggidì vi acceca 7 sarà egli stessa 
f 7 costretto a confessarvi i suoi incantesimi e i 
77 suoi artifizi. Toi vedrete che quelli cui porgete 
77 le vostre suppliche 7 pregheran noi 7 e che quel- 
„ li che voi adorate ci temeranno. Vedrete le vo- 
77 stre pretese divinità incatenate nelle nostre ma- 
77 ni, tremanti, disperate. Le vedrete costrette 
„ dalle nostre torture a manifestare in vostra pre- 
77 senza e la natura del loro essere e i loro pre- 
77 stigi e le loro imposture. A questo spettacolo 
77 almeno voi vi vergognerete del vostro culto e 
77 'dei vostri errori „ Quale inquietudine dee git- 
77 tar mai nell’animo dell’incredulo un testo «ì 
forte e si preciso f Ma come altresì deve assodar 
•sso e consolare la Fede dei Cristiano ! 

Non ho detta ogni cosa. Le stesso potere che i 
nuovi battezzati riceveano sopra il demonio , lo 
ripigliava esso sopra di loro, quando non conser- 
vavano la purezza che loro era stata conferita 
colle, salutevoli acque («) Altra provo che quello 

ras. Videbis snb manu nostra stare vinctos et tremerò 
captivos, quos tu suspicis et veneraris ut dominos. Certe 
vel sic confundi in istis erroribus luis poteris , quando 
conspexeris et audieris dees/tuos , quidsint, interroga- 
tione nostra stalim prodere , et praesentibus licet vobis , 
jpraestigias illas et fallacias suas non posse celare. Cypr » 
ibid. f^ide sis eunidem 9 de Idolor • y anit, pas 007 
edit. Paris. , r 

(a) Quam multi quotidle poenitentiamnon agentesnec 
delitti sui conscientiam confitenles, inamundU spiritila© 
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che si era veduto di soprannaturale nei primi 
giorni della Chiesa , come per esempio, nel ga- 
stigo dell’incestuoso di Corinto, continuava*! an- 
cora, e rinnovavasi lungo tempo dopo. t , Tra 
„ quei che differiscono la riparazione e la con- 
„ fessione delle lor colpe, quanti mai sono tor- 
,, mentati dagli spiriti immondi! Quanti sono 
„ agitati dai più violenti furori e sino a perderne 
„ la ragione (a) ! Questi funesti esempi non sono 
„ sì rari , nè sparsi qua e là : sono essi tanto fre- 
„ quenti quanto lo è il delitto ,, Sono queste le 
parole di s. Cipriano , soggiunte immediatamente 
alle precedenti ; il quale anche dice in un altro 
luogo ( b ) „ che niuno mai se la era presa contra 
,, il nome Cristiano, che sul fatto stesso non nè 
„ avesse il cielo punito il delitto „ Questo padre 
parlando così , intendea forse, come poi fece Lat- 
tanzio , di parlare del tragico fine dei persecutori 
della Chiesa : e impiegava soltanto questi termini 
generali , per nulla dire onde potesse rimaner of- 
feso il rispetto e la maestà delle podestà stabi- 
lite da Dio. • 

Dopo s. Cipriano , io trovo un Arnobio, e il veggo 
tenere affatto lo stesse discorso. U sento dire ,, che 
„ i demoni tremano al solo nome di Gesù Cristo^ 
„ che a quell’augusto nome gl’indovini, gli au- 

adimplentur! Quam multi usque ad insanìam mentis ex- 
cordes, dementiae furore qualiuntur ! Cyprian. de Lap- 
sis pag. 190. e dii. Paris. 

(a) Nec necesse est ire per exitus siugulorum, quum 
per orbis mulliformes ruinas , tam delictorum poena sit 
varia , quam delinquentium multitudo numerosa. Ibid. 
pag. 190. 

( 4 ) i\ec umquara impiorum scelere in nostrum nomen 
exsurgitur , ut non statini vindicta romitetur. Cyprian. 
tib. ad Demctriqn. pag. asx. sub fintm, cit. edit.- 
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344 LA RELIGIOSE cristiana 
„ guri restano muti $ che tutta l’arte degli Ara»* 
,, spici è ineffi. cace • che la snperbia deimaghi e 
„ degl’incantatori è abbattuta „ 11 sento dire che 
„ sovente Gesù Cristo si rende visibile ai Fede- 
„ li (a) , non già' per via di quelle ingannevoli e 
„ vote immagini che producono i sogni della not- 
„ te* ma bensì tanto manifestamente, che non ri- 
„ mane verun ragionevole dubbio sulla verità 
,, della sua presenza..,, E chi meglio di lui potea 
mai rendere si fatta testimonianza ? Di lui , dico T 
che secondo s. Girolamo (i) non erasi convertito 
se non sulla personale sperienza di questo prodi- 
gio- di lui , che il Vescovo ricusò di ammettere 
ai battesimo , se prima non confermava er^* 
sincerità della sua Fede colla pubblica conf uta " 
zione delle pagane empietà? Tanto temeasi dì 
confondere i frutti della immaginazione coi ra *" 
raeoli certi, e di esporsi per questo abbaglio a 
profanare i doni di Dio comunicati nel battesimi 

Lattanzio non è men chiaro sulla efficacia de" 
gli esorcismi e sul terrore che ne aveano i demo" 
ni e gli Dei. Egli ne parla (a) come di un fatto 

(1) Hieron. Append. ad Chronìc Eu’seb. 

(a) Jesus qui juslissimis viris etiam nane impollutisae 
diligcntibus sese, non per vana insonnia, sed per purae 
speciera simplicitatis apparet. Cujus nomen auditum fu- 
gai noxies spirilus , imponit silentìum vaiibus, haruspi* 
ces InconsuJtos reddit, arrogantinm magornm frustrari 
effìcit acliones, nou horrore, ut dicifis, nominis sed ma- 
joris licenlia poteslatis. A rnob. lib. i. adv. Genles pug. 
2 7. edio Lugt!. Batav. i 65 t. 

(a) Juslos, id est cullores Dai, meluunt(daemones) cu- 
jus nomine adj arali de eorporibus excedunt; quorum 
verbis tan(|uam flagris verberaii non modo daemones 
esse se confilentur, sed etiam nomina sua edunt, illa qua 
in lemplis ad or an tur; quod plerumquo coram culloribjus 
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non conteso dagli stessi Pagani • e asserisce che i 
«agrifizi offerti agl’idoli non potean compiersi 
alta presenza di un Cristiano. 

Giulio Finnico Materno , sì noto per la sua 
difesa della Fede , la stabilisce sopra i medesimi 
fondamenti e la prova col mezzo degli stessi pro- 
digi. „ Il vosto Serapido T ,, dice egli (a) (e a chi 


auis faciunt , non utiqne in opprobrium religionis , sed 
honoris sui : quia nec Deo per quem adjuranlur , nee 
justis quorum voce torquentur , mentiri possunt. La- 
dani. divin, Inslit. lib. a. cap. i 5 . 

(a) Serapis luus ab homine vocatur,et veniteci quum 
veneri! stalim jussns Ine io di tur , et loqueudi necessiias 
nolenti forsilan imperatur. Sic apud nos deos vestros » 
quum horoinìbus nocere incoepeiint, religiosi sermoni* 
flagella casiigant. Sic in corpore bominum constituti dii 
veslri, verbo Dei spirituaiiura fiamma rum igne torquen- 
tur: et qui apud vos quasi dii coluntur, apud nos rcii- 
giosae fi dei medcla , Christi gratia huniano subjacenles 
imperio, et tormeuta repugnantes sustinent, et vieti poe- 
nis uliricibus subjugnniur. Jul. Firmic. Malern. de Er- 
rore profanar, religìon. p. 2g. ecLit. Lugd. Balav. 1672. 

TaUnt Ji r* teyóptva Trap nptvv cut «";$>/ Wyuv 
sct)v , ’a>X* a#* f £ avr* ? t? c wt/poe tyu tu'* 

♦/<*{ papT‘’p/«ty • .. . 'tiAjté fi t Trupctv t«v wpc- 
"htyjfàvruiv fH-i’Kop.ivu, ytfiuv > xaì 1 t av riTt f»'{ pctv- 
'itLfitu; r£v faijjcvav , xaì th* 5 rSv pavruu v «t*- 

t«c , xaì tJTc payilct$ Savpleruv , <r» 

etiptttp reo yOupivX ira.} ai roì( rravpov , tòv XpifTÒv 
ifi pS>vw % xaì c-^ì'tcu fi avTou JWptovfC 
piv ptt/ytioi y p&intla fi Travvrai , pe lytla J» irìecC 
aaì Qafp.<txda xetWpynrat. Haec autem quae dicimus,non 
in solis verbi* consisiunt, sed ipsa eliam experientia prae- 
clarum ventati dat testimonium .... Veniat et quisquis ra 
«piae diximus experiri cupil , atque in mediis ipsis dae- 
nionum praestigiis et oraculorum fallaci:* ac magiae prò- 
digiis, signo crucis quae apud ipsos ludibrio est, utatur, 
soiumqua tlirislum nominai: mox vklebit, quam cito por 
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riferite dagli autori più gravi (i) : della vittoria 
riportata da quel medesimo principe sopra Eu- 
genio (a) , e accompagnata da un sì gran numero 
di prodigi , che furono celebrati da Claudiano (a) : 
di mille altri finalmente , dei quali citerei per 
mallevadori , tanto gli scrittori profani quanto i 
nostri. Ma , replico , fermiamoci qui. 

Ecco una tradizione costante e continuata per 
lo spazio di tre secoli. Che mai opporre a questa 
nube di testimoni ? Tutti , come lo avete veduto, 
depongono concordemente $ e niuno parla se non 
di quello che avvenuto è sotto i suoi occhi. Egli- 
no si accordano , senza che abbiano fatto tra sè 
verun concerto. Parlavano tutti nella stessa ma- 
niera , l’uno in Roma , l’altro in Africa , quegli 
nella Grecia , questi nelle (iallie. Essi particola- 
rizzano gli avvenimenti e le lor circostanze. Scri- 
vono , disputano contra gli Ebrei , contra i Paga- 
ni • e citano i Pagani e gli Ebrei , come testimoni 
della verità dei loro discorsi, 

(1) Bujin. Hist. Eccl. lib. m. cap. io. 3 a. Sozon, 
lib. 7. cap. 22. 2g. Theodoret. Misi. Eccl. lib. 5 . ir. 24. 
Oros. lib. 7. 

(2) Claudian, in III. Consul Honor. 

(a) Theodosiusadversus robustissimi»!! exercitum ma- 
gis orando , quara feriendo pugnavit. Milites nobis qui 
aderant retulerunt , extorla sibi esse de manibus quae- 
cumque jaculabantur, quum a Theodosii partibus ?ehe- 
mens ventus irei; et non solum quaecumquein eos jacie- 
banlur concitatissime raperet . verum etiam ipsorum tela 
in eorum corpora retorquerel. linde et Poeta Claud7a- 
nus , quamvis a Christi nomine alienug , in ejus tama» 
Jaudibus dixit. , 

O nimium dilecle Deo , cui fugit ab antris , 

Aeolus armatas hycmes , cui militat aetfier » 

. Et conjurati veniunt ad classica venti . 

Augustia. de Civit. Dei , lib. fi. cap. 26. 
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A formare questa catena di tradizione , io non 
vi faccio entrare nè Palladio , nè Sulpizio Severo 
che vi sarebbono sospetti , nè veruno di quelli cui 
ricusavano' Eunapio e Zozimo. Ne allontano an- 
che s. Gregorio Nisseno, anche s. Gregorio di 
Neocesarea , benché tutti e due si degni di ri- 
spetto $ affine di non entrare in litigi di critica 
cogli spiriti contenziosi. Non produco fuorché i 
due maggiori lumi dei loro secoli , i due Clemen- 
ti , s. Ignazio , s. Giustino , Teofilo Antiocheno, 
Tertulliano , s. Ireneo , s. Epifanio , Origene f 
s. Cipriano, Firmiliano, Arnobio, Lattanzio, Giu- 
lio Firmico, Materno , Eusebio , s. Atanasio e 
s. Agostino $ uomini tutti commendabili sì per la 
rettitudine che per la dottrina e l’ingegno * la 
maggior parte impegnati lungo tempo nelle tene- 
bre del Paganesimo , e alcuni anche morti in pro- 
va di ciò che hanno scritto. Il ripeto : che oppor- 
rete voi alla loro autorità? Ma se impossibile co- 
sa è lo scansarne il peso e la forza $ se la equità y 
se il senno , se la verecondia non permettono di 
dare un’aperta mentita alla più venerabile anti- 
chità j se , non già la prevenzion nè il capriccio y 
ma bensì i fatti e la storia hanno a decidere la 
nostra causa : io dunque ho compiuta la dimo-< 
strazione che aveva promessa : ed egli è vero , che 
, furono esattamente autenticate le promesse di 
Gesù Cristo , in vigore dei doni soprannaturali 
Conceduti alla Chiesa. 

So bene che verso il quarto secolo , queste gra- 
fie sparse prima con sì grand’effusione , più rare 
divennero. S. Giangrisostomo espressamente il 
dice in tutte quasi le opere sue (i) : e benché al- 

■' ■» 1 1 ■ ' ■ ... t "H m ' * 

(t) Chrysost » in I. Corinth. ^òyo^ ff* Elhic, frpyeg ^ 
In I* Tim. *<5^. #, In Coloss. rfy. «. 


r 


Digitized by Google 


DIMOSTRATA COL MHZZO DUI FATTI 34*9 
cimi eruditi non abbiano voluto intenderlo , sai-* 
vochè della cessazione del dono delle lingue } le 
sue parole però sono si forti, che non ammettono 
simili restrizioni. V edesi anche da s. Agostino ( i ), 
che quasi tutti quei primi prodigi erano affatto 
cessati a suo tempo} poiché gli Eretici di quei dì 7 
i Donatisti per esempio e alcuni Ariani i quali 
vantava usi di aver conservato il potere dei mir a-* 
coli separandosi dalia Chiesa Cattolica , le rimpro- 
veravano ch’essa non lo avea più } e quindi con- 
chiudeano ch’ella non era la vera comunione dei 
Santi. Ma so altresi che la durazione di sì fatti 
doni aver non dovea una maggior estensione , nè 
sempre continuarsi nell’adunanza dei Fedeli. La 
Provvidenza , che mai opera a vuoto , gli avea 
conceduti sol perchè fossero di vantaggio se non 
altro alla conversione dei popoli. Secondo però che 
avanzava verso il suo termine questa grand’ope- 
ra , furono men posti in uso quei medesimi mez- 
zi } e divennero superflui quando essa giunse alla 
. sua ultima perfezione. Il regno di Costantino 
condusse quei bei giorni : e allora fu che la Reli- 
gione stabilita sopra immobili fondamenti ,• e so- 
stenendosi da se medesima , non ebbe più biso- 
gno dei suoi primi appoggi. 

Quindi però non viene che in alcun tempo sia 
stata privata la Chiesa dei sensibili segni di una 
protezione divina : ella ne ebbe sempre di lumi- 
nosi } imperciocché per lei non è punto abbrevia- 
to il braccio del Signore } ed egli opera di cositi- 
n.uo al di dentro di essa. La grazia siegue a dif- 
fondersi sopra i figliuoli della Fede per mille e 


(i) Augusta da vera Relig . cap. 25. idem de Itila* 
crjd. eap % 16 . Idem de Unit. EccLes. c« a&, 
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mille canali segreti. Ella vi prende innumerabili 
forme $ e la sua operazione , benché impercettibi- 
le , non è per avventura se non più ammirabile. 
Inesplicabile si è ciò ch’ella cangia , che arreca y 
che recide , che doma , che corregge , che suppli- 
sce. L'anima lo sperimenta meglio , di quello che 
possa ella di leggeri comprenderlo: perchè la ma- 
no che opera questi miracoli , è sollecita di oc- 
cultarsi: ella sfugge di farsi troppo sentire a quei 
medesimi che sono da lei diretti 7 e vela in essi i 
suoi propri doni , per porli al coperto dagli attac- 
chi della superbia. Un giorno , e quando noi non 
avrem più a temerne le insidie , vedremo allo 
scoperto questi misteriosi ordigni di provvidenza^ 
e riuniti in un medesimo spirito coi nostri padri 
nella Fede , ammireremo la suprema Sapienza $ 
la quale nella infanzia della Chiesa spiegati ha 
per essa tutti i tesori della sua potenza , e in ap- 
presso non l’ha poi regolata di ordinario se non 
colla interiore unzione della sua grazia , quando 
divenuta ricca delia sua propria fecondità , ella 
vide formati a sè stessa numerosi figliuoli in tut- 
-te le contrade dell’universo. Ciò che adunque ho 
voluto dire , si è che l’Incredulo fuor di ragione 
contenderebbe ai primi secoli del Cristianesimo 
la effusione dei doni soprannaturali , fondato so- 
pra il non essere stata questa continuata senza 
interruzione sino ai nostri dì. Il parlare in tal 
.modo , non sarebbe un ragionare, un discorrere : 
sarebbe un dire bensì esser tuttora necessario il 
pennello alle pitture i cui disegni sono intera- 
mente compiuti. Mi rimane a sciorre una o due 
difficoltà che possono farsi sopra tutto quello che 
’Jho detto. Prima di terminare y debbo riferirle 
© rispondervi. 
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. Difficoltà J. 

Se fosse vero , mi direte voi , che mentre pre- 
dicavano gli Apostoli , ed anche lungo tempo ciom- 
po , fosse stata sparsa per tutte le Chiese la virtù 
dei miracoli $ gli Storici Profani ne sarebbono 
stati certamente informati e avrebbono avuta una 
gran cura di tramandarcene la notizia. Eppure 
consultateli tutti : ninno parla di un avvenimento 
così singolare. Benché scrivessero essi nei secoli 
e nei luoghi , secondo voi , testimoni di quei pro- 
digi $ non se ne scopre nè traccia nè sospetto nel- 
le lor opere. Che mai pensare di un tal silenzio ? 
E quanto mai opponesi questo alla credenza che 
voi vorreste ottener da noi ? Voi producete cele- 
bri autori , è vero : ma finalmente Cristiani erano 
sì fatti autori. Sospetti come son eglino subitochè 
parlano per la lor propria causa, la mente non 
dà orecchio naturalmente alla loro testimonianza. 
Noi vorremmo vederla fondata sopra l’autorità di 
alcuni altri che fossero meno interessati. Vorrem- 
mo che vi fosse stata una qualche disputa sopra 
questo articolo. 11 contrastarlo , non sarebbe già 
tanto , quanto l’ignorarlo. Almen noi potremmo 
paragonar le prove dei due partiti ; e questo 
giudizio di paragone varrebbe a determinarci. Ma 
nò. Qui si vede ciò che non si è mai veduto in 
,una quistione di qualche importanza. Da una 
parte ognuno ammira, ognuno approva. Dall’al- 
tra ognuno tace. Di. tre Sette che dividerne il 
mondo , una sola vuole che le si dia Fede sopra 
un avvenimento ch’ella dice autentico $ laddove 
non si vede che le due altre ne sieno informate. 
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Egli è un presumer di troppo del proprio «redi- 
to : e a parlare senza passione , egli è un esiger 
troppo dalla docilità degli nomini». 

Risposta » 

\ a. . » 

* Io mi maravigliò che coloro i quali propongo- 
no simili difficoltà , non sieno eglino i primi a 
sentire quanto vane esse sieno. Questa verte sol* 
tanto sopra tm argomento negativo 9 e come già 
ho detto altrove (ì), inutile per l’incredulo è sì 
1 fatto ripiego- Ma poiché me ne presenta egli una 
occasione , mi accingo a porre ih chiaro sopra 
questo articolo, ciò che non ho detto in altro luo- 
go se non in fretta e di passaggio» 

Un fatto antico ( imperciocché noi qui trattia- 
mo soltanto di quei che son di tal genere ) può 
essere o spogliato di prove positive , 0 vestito di 
circostanze assurde , o privo di quelle che neces- 
sariamente dovrebbono accompagnarlo , o final- 
mente può essere certificato da numerose testi- 
monianze , e unite ai caratteri che sono ad esso 
fatto essenziali» Io non posse rappresentarmelo 
fuorché in alcuna di sì fatte supposizioni» Or 
nella prima* T cioè in quella del totale difetto di 
prove positive y massimamente allorché la loro 
assenza assoluta sarebbe come impossibile 7 io 
posso contrastare ciò che mi si racconta 7 e dire 
al narratore : quello che voi asserite 7 non è so- 
stenuto da vemn mallevadore 9 quando pure do- 
vrebbono presentarsene mille, se il fatto fosse stato 
tanto certo , come il pretendete» Hx> dunque il di- 
ritto di rivogarlo in dubbio. 


(1) Vedete sopra il Libro IL cap. XIII» 
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La seconda supposizione , in cui può farsi usa 
delia prova negativa , è quella ove il fatto trovasi 
unito a circostanze evidentemente contraddittorie. 
Allora la sua palpabile assurdità lo distrugge. Io 
non posso credere ciò che posso dimostrare im- 
possibile. 

Una terza supposizione 7 in cui sono io altresì 
libero a far uso dei mezzi negativi , si è quella di 
un fatto privo delle circostanze che aver dovreb- 
be 7 e senza le quali non può essere conceputo. In 
tal caso ciò che ad esso manca di essenziale 7 il 
rende almeno dubbioso 7 e l’assenza dell’accesso- 
rio 7 che ne fosse inseparabile , si volge in mezzo 
di ricusa contro ad esso. 

Va ella forse del pari quando il fatto è soste- 
nuto da prove positive , nè privo è se non di 
quelle che anche aver potea , senza però che fos- 
sero ad esso essenziali ? No. In tal caso l’argo- 
mento negativo trovasi senza peso. Ella è una re- 
gola di critica , voglio dire un principio della ra- 
gione illuminata : che ciò che non è 7 non può 
rovesciare ciò che per altro è sodamente fondato. 
Ora è un nulla il silenzio di uno 0 di molti au- 
tori. Esso è uno zero. Di conseguenza il farne 
uso contra la testimonianza di molti scrittori , o 
anche di un solo ragionevolmente presunto sin- 
cero 7 e che depone soltanto intorno a quel che 
ha veduto} egli è un violare insieme insieme e le 
leggi della ragione e quelle della equità. 

Ora io domando a voi che ci proponete la ob- 
biezione cui vado confutando 7 in quale delle sup- 
posizioni precedenti -collocherete voi quei fatti 
cui poco fa uditi avete 7 e che pretendete distrug- 
gere ? V olete voi ch’essi sieno senza prove diret- 
ta e precise ? Ah ! quelle che noi abbiamo pra- 
T<±\r. III. a3 
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dotte so n senza numero. Non abbiamo avuto a 
mendicarle qua e là presso ad incogniti autori. 
Esse ci si presentavano in folla. Volete voi che 
questi fatti sieno assurdi ? Ma qual contraddizio- 
ne trovate voi in essi , e in che consiste mai ella? 
Se sono essi superiori alle leggi ordinarie , sono 
forse superiori alla potenza divina? Volete voi 
finalmente che sieno essi privi di un qualche ca- 
rattere essenziale alla loro natura ? Accennate 
questo carattere. Diteci quello che aver dovreb- 
bono e che non hanno. Ma se a voi è impossibile 
il far loro veruno di tali rimproveri 7 cessate dun- 
que di richiamarci ai vostri mezzi negativi ; e 
confessate che questi non sono qui se non decla- 
mazioni , o incidenti per tirare innanzi il fine 
delle dispute ^ e prepararvi onde prolungarle sen- 
za misura. 

Mi contento però di lasciar da parte questa 
prima risposta ; e piacemi d’internarmi nel pre- 
ciso della difficoltà , benché anticipatamente ro- 
vesciati ne abbia io i fondamenti. Voi dite: Gli 
scrittori profani osservano un profondo silenzio 
sopra quei numerosi miracoli , che sono tanto 
vantati nella nascita della Chiesa. Dunque si fatti 
miracoli nè autentici erano , nè certi. Rispondo 
che in questa conseguenza vi è dell’eccesso , e che 
ben presto sarete costretto a non ammetterla voi 
medesimo. Di fatto , non negherete che sino dai 
primo secolo nelle più celebri città si fondarono 
varie Chiese. Accorderete che ve ne furono in 
Roma , in Antiochia , in Corinto , in Tessaionica, 
in Filippi , in Efeso , in Gerusalemme , in Sardi, 
in Ismirna , e nella maggior parte dell’Asia. Ora 
queste Chiese tnm erano ignorate dai Pagani , nè 
Roteano esserlo. Donde viene adunque che rton 
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De parlano mai ? Donde viene il loro generale si- 
lenzio sopra un fatto sì nuovo 7 sì rimarchevole ^ 
sì importante ? I Ne conchiuderete voi altresì che 
quelle Chiese non sussisteano 7 ovvero forse che 
intorno a questo articolo noi siamo ingannati 
dalie nostre storie ? Voi certamente vi vergogne- 
reste di una induzione sì poco ragionevole. Con- 
fessate dunque che il silenzio del Paganesimo è 
senza forza contra un fatto altronde avverato. 
Confessate che il vostro argomento 7 se provasse y 
proverebbe troppo 7 e che nulla esso prova per 
forza del suo medesimo eccesso. 

Se almeno 7 continuate voi 7 vi fosse stata una 
qualche disputa tra i Cristiani e i Gentili sopra 
la realtà dei doni soprannaturali ; questa contesa 
potrebbe far presumere in favore dei miracoli 
della Chiesa. Ma perdonatemi la espressione: nep- 
pur ora voi sapete quel che vi dite- Non vedete 
voi che dalla vostra ipotesi dovreste conchindere 
il contrario ? In vece di dire : la disputa mi fa- 
rebbe inchinare per la certezza del fatto , avreste 
a dire : la disputa mel renderebbe dubbioso 7 im- 
perciocché non vien contrastato ciò che è evi- 
dente. A discorrerla secondo i vostri principi 
avrei dunque io il diritto di conchiudere 7 che i 
miraceli dei tempi apostolici erano certi 7 poiché 
non lasciavano ai nostri nemici nemmen il pili 
lieve pretesto di contesa 7 di cui non vi rimane 
verun vestigio. 11 loro silenzio 7 se il volessi , sa- 
rebbe una delle mie prove. 

Che se voi contuttociò vi ostinate a desiderar 
sempre 7 che apparisse negli scritti del Pagane- 
simo un qualche vestigio di ciò 7 cui per credere 
durate tanta fatica; io citerò una sola parola 7 ma 
sarà essa decisiva 7 ed è quella di Svetonio. Egli 
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ai Cristiani dà il nome (i) d’ Incantatori. E a 
qual proposito ì questo titolo odioso ? Perchè mai' 
tra tanti altri che il suo disprezzo , o il suo di- 
spetto potean suggerirgli , sceglie esso quello che 
c’ imputava l’operar dei miracoli , almeno appa- 
renti ? Imperciocché tale si è il senso naturale 
del termine d 'Incantatore. Qual cosa vi sarebbe 
mai stata più insipida o fredda , quanto una simi- 
le accusa contro ad uomini , le cui opere non 
avessero stordito col maraviglioso ? I Cristiani 
adunque ai tempo di Svetonio noti erano e cele- 
bri nel Paganesimo in virtù del numero dei lo- 
ro prodigi. Ecco adunque la traccia , il vestigio 
che voi cercate. Ecco , replico , quella testimo- 
nianza straniera , senza la quale vi pajono insuf- 
ficienti tutte le altre. Ecco quella disputa , della 
quale voi desiderate un qualche vestigio. Voi già 
il vedete. Ciò che i fedeli operavano col mezzo 
della potente virtù dello Spirito Santo , quello si 
è appunto che il Paganesimo dal proprio odio 
animato appellava incantesimo e magia. Il vano 
e raiserabil ripiego di cui erasi valuto il Giudae- 
simo contra le maraviglie di Gesù Cristo , si è lo 
stesso che impiegasi contra i suoi Discepoli da- 
gl’idolatri. Inoltre , alTudirvi , pare che ci resti 
un gran numero di Scrittori profani per quei se- 
coli di cui trattiamo. Eppure , trattine Tacito e 
Svetonio , amendue anche assai male istruiti del- 
la nostra storia sino a prendere in essa dei grossi 
abbagli ■ il rimanente si è poco numeroso nè qua- 
si consiste fuorché in compilatori di opere più 
ampie fatte innanzi a Traiano , oppure sotto Adria- 
no $ le quali opere originali non più sussistono. 

(i) Svel. eap. 16V , 
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Sarebbe ella dunque una manifesta ingiustizia il* 
trarre vantaggio dalla ignoranza in cui siamo di ciò 
ch’esse opere raccontavano o non raccontavano. 

• Ma finalmente 7 qualor anche vi mancasse la 
testimonianza di Svetonio \ qualor non avessimo 
a produrre fuorché quella dei Cristiani 7 con qual 
ragione la ricusereste voi ? Perchè sono eglino 
sospetti nella lor propria causa. . 

Singolare pretesto che è questo ! Vale a dire , 
secondo voi 7 che i nòstri autori avranno per av- 
ventura formata la detestabil congiura d’ingan- 
nare tutta la terra : che in ciascuno dei, tre primi 
secoli 7 lo stesso progetto d’impostura avrà po- 
tuto rinnovarsi ed eseguirsi ; che avrà potuto so- 
stenersi nei climi più rimoti l’uno dall’altro 7 tra 
uomini che neppure si conosceano 7 e che non 
doveano giammai conoscersi. Vale a dire 7 secon- 
do voi 7 che coloro che sagrificavano sè stessi alla 
morte, affine di perpetuare* la loro impostura, 
convertivano altri uomini 7 i quali anch’essi espo- 
nevano la loro vita per dare a sè medesimi dei 
successori, che ingannassero come avean fatto essi. 
Vale a dir finalmente 7 che la virtù più pura e più 
irreprensibile dee lasciare la verità senza prova , 
sul timore scrupoloso di non avvalorarla se non 
con un’autorità sospetta. Tali sono le conseguen- 
ze 7 che dee l’Incredulo aver il coraggio di am- 
mettere 7 quando egli ricusi alla Chiesa ciò che 
non avrebbe il coraggio di ricusare a verun, uo- 
mo sincero e sensato 7 vale a dire 7 di prestargli 
fede sopra la sua parola pel suo proprio fatto, 
t f.Andiam più innanzi. Voi domandate una de* 
posizione dei Pagani conforme a quella dei Fe- 
deli. Voi domandate ciò che era manifestamente 
impossibile 7 attesa la disposizione degli animi 
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nella origine della Chiesa. L’avete detto voi stes- 
so : l’universo dividevasi allora in tre Religioni 
reciprocamente nemiche , muna delle quali tolle- 
rava le altre due. Di conseguenza , l’universo si 
dividea in amici e in nemici dei Cristiani. In tal 
posizione che dovea egli accadere ? Che gli amici 
dei Cristiani , e gli stessi Cristiani , scrivessero 
ciò che sapeano , ciò che vedeano delle maravi- 
glie della Chiesa • ed essi lo han fatto con sem- 
plicità. Ma dovean essi forse attendersi una si- 
mile testimonianza dalla parte degli Ebrei , o 
degl’infedeli . Ah! egli è manifesto , eh’ essi non 
avrebbon voluto , nè avuto il coraggio di darla. 
Essi non l’ avrebbon voluto : sarebbe stato questo 
un disonorare il lor culto , e con tali confessioni 
promuovere il trionfo del Cristianesimo. Non ne 
avrebbon avuto il coraggio : sarebbe stato questo 
un dichiararsi Cristiani 0 almeno un rendersi so- 
spetti di esserlo. E a che mai non esponeva il più 
Leve sospetto di tal natura ? V oi ora dunque il 
vedete : i prodigi della Fede non hanno potuto 
esserci noti se non pel canale dei figliuoli della 
Fede. L’ostinarsi a voler altri testimoni 7 si è un 
render eccessiva la diffidenza 7 e un ricorrere all’ 
impossibile. 


Difficoltà . II. 

Ma che ? Non è egli altresi assai difficile il cre- 
dere che i primi Cristiani operati abbiano tutti i 
miracoli che sono riferiti di essi , e che nulla 
ostante si sieno trovati spiriti tanto indocili che 
non si sieno arrenduti a sì fatto spettacolo ? Se 
gli Apostoli aveano sulla natura un sì gran potere $ 
perchè non ne hanno essi fatto un assai maggior 
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uso ? Essi richiamarono alcuni morti alla vita * i 
conveniva risuscitar , per esempio , tutti quei che 
Gerusalemme racchiudeva ne’ suoi sepolcri. Sa- 
rebbesi d’improvviso terminata per tal via 1 la 
grand’opera della conversione del mondo $ e i pii 
ribelli al Vangelo , non avrebbono potuto sottrar- 
si dal credere ad esso. 

Risposta. 

Non sapendo voi per dove scappare alla evi- 
denza dei fatti , ricorrete dunque per ultimo ad 
aeree quÌ6tioni ? E ridotti ad interrogare lo stesso 
Dio T voi ardite di domandargli conto della sua 
sapienza nell’esercizio della sua potenza ? Perchè 
non gli domandate altresì T donde venga che a 
fermare per sempre il corso all’Ateismo e alla 
Idolatria , non abbia egli renduta la sua divinità 
tanto sensibile quanto lo è il soie ? Perchè non 
gli domandate donde venga che Gesù Cristo non 
sia disceso dalla sua Croce , come il desideravano 
gli Ebrei per credere in lui ? Perchè non gli do- 
mandate finalmente , donde venga che la podestà 
dei prodigi non siasi continuata sino ai vostri dì 
nella sua antica estensione 7 per chiudervi la boc- 
ca e forzarvi alla sommessione ? Ciechi 7 che non 
vedete , o non volete vedere , che il sistema della 
Religione e la economia della Fede resistono alle 
vostre temerarie quistioni. Qui trattasi , non già 
di disputare sopra il bene e sopra il preteso me- 
glio che Iddio potea fare , e che non ha fatto $ ma 
bensì di ciò ch’egli ha fatto 7 e di ciò che ha vo- 
luto. Qual è il suo disegno e in qual modo se ne 
è dichiarato egli ? Eccolo : di non darsi a cono- 
scere agli uomini contri lor voglia , e di manife- 
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starsi col mezzo di prove sufficienti , senza vio- 
lentare la lor volontà. Ora se gli Apostoli aves- 
sero risuscitati tutti i morti in Gerusalemme , se 
Operati avessero tutti i prodigi che un altro fuori 
di voi si avvisasse per avventura d’immaginare $ 
Iddio avrebbe mancato al disegno che ebbe di 
condurre gli uomini , avendo riguardo alla lor li- 
berta. La Religione non sarebbe più ci© ch’ella 
è : ella saTebbene un’altra , ove la Fede si volge- 
rebbe in visione , ove la sommessione sarebbe 
senza merito, ove noi saremmo tratti con violen- 
za , piuttostochè persuasi ragionevolmente $ e ove 
l’Ente supremo non renderebbe manifesto e pa- 
llose il suo potere , se non forse col dispendio, 
della sua sapienza. Basta dunque che Gesù Cri- 
sto , che i su oi Apostoli , che i primi Fedeli ab- 
bian fatti grandi e numerosi miracoli. Era neces- 
sario questo spediente per attestare la loro mis- 
sione , poiché aveano a rivelarci misteri tanto a 
noi superiori , che non poteano per verun patto , 
esser sommessi alle nostre decisioni. Ma non se 
nc ricercava di più. Questo più sarebbe stato 
troppo. Avrebbe anche offesa la essenza della 
Religione • e per questo capo Iddio non erane de- 
bitore agli uomini. 

Finalmente adunque noi abbiamo stabilita so- 
pra incontrastabili prove la certezza dei doni so- 
1 prannaturali sparsi sopra gli Apostoli. Abbiam 
fatto vedere con testi chiari , che per lo spazio di 
tre secoli lo Spirito Santo ha distribuite le stesse 
ricchezze della sua grazia , ovunque erano Chie- 
se Cristiane. Abbiamo schiariti tutti i dubbi T 
sciolte tutte le difficoltà dell’ Incredulo. Dopo 
tante ragioni e testimonianze , se tuttora- egli per- 
siste nelle sue resistenze $ il dico con dolore 7 vor* 
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rei non dirlo , ma la verità mi vi obbliga : il suo 
sangue è sopra di lui , nè ha più veruna scusa il 
suo delitto. 

CAPO XV. 

Che Gerusalemme fu distrutta : e che gli Ebrei , 
dispersi furono per tutta la terra in gustilo del- 
la loro incredulità , come aveano annunziato 
i Profeti. 

Tra tutti gli avvenimenti onde ha la Storia 
perpetuata la rimembranza , e dei quali tuttora 
rimangono alcuni vestigi $ non ve ne ha veruno 
in cui più manifestamente faccia spicco il dito di 
Dio , come nel deplorabile stato della Sinagoga , 
dal tempo della morte di Gesù Cristo. Il mondo 
ha vedute stupende rivoluzioni, o generali o par- 
ticolari, succedersi nella durazione delle età. Ha 
veduti alcuni popoli comparire con ispler.dore , e 
quasi d’improvviso essersi dissipati 4 oppure sus- 
sistere un tempo, poscia confondersi con altri, e 
dopo sì fatto miscuglio non più conoscere la loro 
antica origine. Ha vedute alcune potenti monar- 
chie accrescersi , e assodarsi come per esser eter- 
ne sulla terra , sparire contuttociò , e appena la- 
sciare alcune tracce dopo di esse. Ha veduti vasti 
imperi combattere lungo tempo l’un contra l’al- 
tro , alla fine rompersi , e vincitori alternativa- 
mente e vinti , rimanere schiacciati sotto rovine 
comuni. Ha vedute Religioni, Sette, di vinitadi sen- 
za numero presentate alla credulità degli uomini ; 
e ha veduti questi varj culti cadere e annientarsi 
co’loro frivoli oggetti. Tutte queste sono vicende 
inseparabili dalla imperfezione delle cose umane.. 
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Elleno tutte non sono, per cosi «lire, che altret- 
tanti nulla ammontonati l’nn sopra l’altro ; e per- 
chè non portano esse nel loro fondo il principio 
dell’ essere , le loro forme variano di continuo, 
ne ha la lor dnrazione fuorché momenti. 

Ma ciò che non erasi ancora veduto, ciò che 
parea che non potesse giammai vedersi- l’Ebreo 
il fece vedere alla terra : un popolo tanto antica 
quanto lo è essa , ed in certo modo padre degli al- 
tri popoli ; favorito da Dio sino ad esserne chia- 
mato Jtgliuolo ; unito ad esso in vigore di un’ala 
leanza decorosa e solennemente giurata ; onorato 
colla sua presenza , unico depositario dei suoi 
precetti , principale oggetto delle sue promesse, 
dicadere contnttociò da tanti privilegi , ma senza 
perderli affatto ; perire, ma senza cessar di essere; 
custodire religiosamente i suoi libri , ma senza 
intenderli ; la sua legge , ma senza poter osser- 
varla]; le sue speranze , ma senza sapere quando 
esse si adempiranno; moltiplicarsi, ma senza di- 
stendersi ; conservarsi , ma senza far corpo; dap- 
pertutto disperso e dappertutto dispregiato , pro- 
scritto, detestato, portando un nome che un tem- 
po fu ad esso glorioso , e che oggidì forma il suo 
obbrobrio ; miserabile , e ciò che mette al colmo 
dell’ infortunio , riputato come tale in ogni parte, 
e trattato come degno di esserlo, tanto presso 
alle nazioni più nemiche, quanto presso alle più 
opposte e più irreconciliabili Religioni. 

, Qual cagione adunque avrà fatto nascere un 
tal prodigio? Per qual sì trista e sì deplorabile 
avventura , quegli che dovea esser l’erede della 
casa , ne è egli divenuto lo schiavo , il trastullo, 
il rifiuto ? Come e perchè , se risoluta è la sua 
rovina , sopravvive egli sempre alia sua propria 
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distrazione ? Qual disegno ha mai la Previdenza 
sopra di lai ? Qual destino riserbato è ad esso ? 
Per esserne informati , non ne interroghiamo lui 
medesimo. Il maggiore dei su'oi mali è la saa cecità 
circa la cagione che tirali sopra di esso. Esami- 
niamo piuttosto ciò che ne dicono le sne Scrit- 
ture: queste confermano ciò che Gesù Cristo ha 
predetto delle sue disavventure , nei testi che ab- 
biamo avuta la cura di riferire altrove (i). Queste 
disavventure sono la prova della verità del Van- 
gelo , e un tal fatto termina la dimostrazione di 
tutti gli altri. Io in fatti osservo tre Profezie evi- 
denti : l’una m’insegna che il Tempio sarà di- 
strutto per non esser mai più rialzato , e che gli 
Ebrei cacciati dalla lor patria , saranno rilegati in 
tutte le parti dell* universo : l’altra , che saranno 
sempre conservati , nulla ostante la lor dispersio- 
ne : l’ultima , che il fine della lor incredulità sarà 
il termine delle loro disgrazie. Mi accingo a di- 
scutere ciascuno di questi articoli: le particolarità 
ne proveranno la importanza. / 

Della dispersione degli Ebrei dopo la 
rovina di Gerusalemme. 

Di primo aspetto io apro la Profezia di Da- 
niello , e vi leggo queste parole (a) : Dopo sessan - 
tadue settimane sarei messo a morte il Cristo , « 
distrutta sarà la nazione che lo avrà rigettato. 
Un popolo condotto da un Principe che dee venire , 
distruggerà la città e il santuatio.il loro Jinc sarò, 
simile a quello delle cose sommerte, nèjìnirà la 


(1) Qui sopra lib. a, cqp. x. 

( 2 ) Dori* ix. a6. 


Digitized by Google 



364 la religione cuistiava 

guerra fuorché con un intero desolamento . Egli 
confermerà la sua alleanza con molti in una set- 
timana * e alla metà della settimana saranno tolte 
di mezzo le ostie e i sagrifizi : V abbonii nazione 
del desolamento sarà nel Tempio , ed esso deso- 
lamento durerà sino alla consumazione . Senza 
ripetere ciò che abbiam detto altrove sopra un tal 
passo , non abbiam qui bisogno di altro comento, 
se non delia stessa storia. 1 Romani condotti da 
Tito, e nel tempo notato dal Profeta, rovinano 
Gerusalemme e incendiano il suo Tempio. (1) Un 
milione e cento mila combattenti periscono nella 
difesa di quella infelice città. Di diciassette mila 
che rimangono superstiti a quel terribile eccidio, 
altri sono riserbati per esser venduti} altri mandati 
sono in Egitto destinati a vili e faticosi lavori 5 gii 
altri sono distribuiti nelle provincie dell’imperio, 
dati in ispettacolo come gladiatori , o costretti a 
disputar di forza e di accortezza contra le bestie 
feroci , delle quali poi divengon la preda. Adria- 
no (2) rifabbrica Gerusalemme sotto il nome di 
Elia* vi trasferisce una colonia; e in vece dell’an- 
tico Tempio , ne alza uno e il consagra a Giove: 
Le reliquie degli Ebrei nella Palestina, s’irritano 
alla vista di quei profani monumenti. Barcoceba 
induce di leggeri al sollevamento animi già cotan- 
to inaspriti. Eccoli che di nuovo prendono le v 
armi sotto gli stendardi di quel capo sedizioso. 
L’Imperio volge le sue principali forze contra i 
ribelli. Cinquecento (a) ottanta mila sono mietuti 

. (a) Joseph . de bello Jud % . 

(2) Sparlian . in Hadr. Euseb . Chronic . Or os, lib. vii." 
cap. 35 . 

(a) *0 \lyoi S* ovu *c ptSi •jn^nyLvcvrò ^pot/v- 

Top/y p\v iriVTWVTGt ràyt kfyoMydTdTt, 
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dal ferro : un numero incredibile perisce per la 
fame o per gli altri mali ch’ella si tira dietro: e 
la Palestina dopo sì fatta strage, non presenta più 
che una orrida e vasta solitudine. 

Nel tempo stesso un severo Editto (i), nè giam- 
mai rivocato, proibisce ad ogni ebreo setto pena 
di morte , il tentare di ricomparire nella nuova 
Gerusalemme- ovvero se gli vien permesso di 
entrarvi in appresso, che ciò non abbia luogo, se 
non dopo aver pagata caramente la trista libertà (a) 
di andarvi , eziandiochè ciò fosse per un solo gior- 
no , a sparger lagrime sopra i luoghi ove il Si- 
gnore avea stabilito il suo Tempio. Dopo questi 


fJ,CU <fl i' VVtetV.OttO.1 KXÌ èyS'ìilllOVTa Kctì 7Ttvrt ùVC[l(lrr'>~ 
t cerati x.xTi<rTpx$»ffitv' xviptf Jt ò «t* kxi wmVxci'Tct 
fj.vpia.isi i<rQ-tyti<rav' tv ts rctìc xarxvpo poi? mai rais 
ftoyouii TaV-rt y*p hi^Z xctì voao> xai 7rvpì ipopivrav t ( > 
TrXn d-oi’xvtgtpevvirrov tìv.Ztnt tj gol u «ao iycv iiiv t» v lev- 
Sct'ctv' ipnfiu&n vai. Ut pauei admodum evascrint; et quin- 
quaginta eorum arces munitissimae, vicique celeberrimi 
atque nobilissimi nongenti ocloginta quinque funditus 
eversi sunt, Caesa siili in oxcursionibus pracliisque ho- 
minum quingenta octoginla millia : eorum autem qui 
fame, morbo et igne interierunt, infinita fuit rauldtudo: 
ita ut oranis paone Judea deserta relieta fuerit, Xiphilin. 
in Hadrian. p. oò'j. 

(r) Euseb. Hi.it. Lib. 4, cap.6. Ter luliì contr. Jud.c.i 5 . 
Id. Apolog. cap. 16. Gregor. Naz. Orai. 12. 

(a) Usque ad praesenlem diem, perfidi coloni, post in- 
perfeclioncm servorum, et ad'exlremum filli Dei, excepto 
planctu prohibentur ingredi Hierusalem; et ut ruinanv 
suae eis fiere liceat cìvitatis , predo redimunt: ut qui 
quondam emeranl sanguinerò Còristi , cmant lacrymaa 
suas , et nc flatus quidem eis gratuitus sit. Videas in die 
qno capta est a Romanis et diruta Hierusalem , venire 
populum lugubrem , confiuere decrepilas mulierculas , 
et senes pannis annisqne obsilos , in corporibus et in lia- 
bitu suo iram Domini denponslranlcs. Hievon. in Sopitoti. 
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fatti , tatti dedotti dalla storia, se alcuno tuttora 
litiga sopra Finterò adempimento della Profezia , 
noi rinunziamo a convincere una mente ostinata, 
e per ogni risposta il rimandiamo a quella della 
sua coscienza. Quanto poi a coloro che più since- 
ri non cercano la verità se non per arrendervisi 7 
io pregoli a fare con esso meco due osservazioni. 

I. La osservanza della legge data a Mese sul 
monte di Sinai, dovea durare sino al tempo delia 
venuta del Messia: ed ella è cosa ugualmente cer- 
ta eh’ essa non dovea sussister più oltre (i). Tutti 
i Profeti concorrono espressamente in questo 
punto : la Sinagoga noi niega : nè ha bisogno di 
prove si fatto articolo. 

il. Avea Iddio dichiarato a Davide (a), ch’egli 
avea eletta Gerusalemme per sua fissa e costante 
abitazione * che là volea egli abitare e riposare 
per sempre. Non si è però Iddio contentato di 
preferire Sionne a tutte le altre stazioni di Gia- 
cobbe , per istabilirvi il Tabernacolo e l’Altare : 
ma fece anche rivelare alio stesso principe dal 
Profeta Gad (3), il luogo preciso in cui volea che 
fosse collocato il suo Santuario . t Egli espressa- 
mente disegnò Vaja eli Ornati come il solo luogo 
dell’universo, ove posta esser dovea l’Arca per 
l’addietro errante, e ove accetterebbe egli i sa- 
grifizj comandati dalla Legge. Quindi essendo stata 
riserbata a Salomone la gloria e la felicità di al- . 
*zargli un Tempio, questo principe fabbricò la 
casa del Signore secondo il disegno che avuto ne 
avea Davide (4) , e si attenne alla pianta che dal 

i 

-- ! i , n i i ■■ ■ i ■■■ — 

(1) Vedete il Capr* seguente» 

( 2 ) Psaltn. 8 6* etc, i 3 i . 

(3) 1. Parctiip . xx. i$. 

(4) IL E aralip . m. 
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Profeta erane stata distesa. Di conseguenza l’este- 
riur culto della Religione fu immutabilmente fis- 
sato in Gerusalemme. Là dovean farsi e i 6agrifi- 
z j , e le preghiere e le offerte. Fabbricato una 
volta il Tempio, era interdetta la libertà di sce- 
gliere un’altro luogo per le cerimonie. Sopra si 
fatto punto , espresso era il voler del sovrano Pa- 
drone. Avea egli detto (i) : Ho scelto questo luogo , 
e lo ho santificato , affinchè vi sia sempre onorato 
il mio nome ; nè se ne allontaneranno giammai , 
nè il mio cuore nè i miei sguardi. 

Leggiam ora insieme queste due verità : da 
unione sì fatta è per risultarne una terza , la cui 
evidenza ninno può assolutamente snervare: Da 
una parte, Iddio chiaramente significa che la legge 
data sul Monte sussisterà sino al Messia. Dall’al- 
tra egli comanda che gli si erga un Altare , e che 
gli si alzi un tempio in Gerusalemme : proibisce 
che gli si facciano sagrifìzi altrove: dichiara che 
non accetterà , se non quelli che offerti gli sa- 
ranno dentro il ricinto di quei medesimo Tempio. 
Dunque con si fatta condotta dimostra evidente- 
mente Iddio , che il culto prescritto non sarebbe 
più grato agli occhi suoi , qualor distrutti fossero 
Gerusalemme e il suo Tempio , qualor gli Ebrei 
fossero nell’ assoluta impotenza di rifabbricarli, 
qualor essi cacciati fossero dalia terra dei loro 
padri , e senza speranza di rientrarvi mai più. 
Ora da sedici secoli e più , Gerusalemme e il suo 
Tempio smantellati furono sino dai fondamenti: 
l’antico popolo non ne è più uno; tanto errante 
e disperso è esso: a lui è chiuso l’accesso ai luo- 
ghi destinati soli all’ esercizio del suo culto. Egli 
è dunque fuor di ogni dubbio che Iddio non più 

(i) Jbid. vii. iti. 
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vuole nè le cerimonie della Legge 7 _nè le sue os- 
servanze. Tuttavolta ella durar dovea sino al 
Messia. .Dunque egli era venuto prima eh’ ella 
fosse annullata colla totale rovina di Gerusalem- 
me e del Tempio. Dunque il disastro degli Ebrei 
dimostra insieme insieme e la verità della profe- 
zia di Daniello 7 e la divinità della missione di 
Gesù Cristo. 

A tentar di snervare un raziocinio tanto pal- 
pabile e cosi forte 7 si dirà forse che l’ultima di- 
savventura degli Ebrei nulla ha che la distingue 
dalle altre disgrazie 7 le quali già sperimentate 
avean essi. Chi non sa in fatti 7 qual disordine 
abbia cagionato nei loro dogmi lo scisma fatale 
delle dieci tribù? Che mai non ebbero eglino a 
patire 7 quando Salmanasare fece la conquista di 
, lsraello 7 quando trasportò a Ninjye le tribù , 
quando le disperse tra i Gentili? Quanto più ter- 
ribile ancora fu il rovescio del regno di Giuda , 
quando centoventi anni dopo in circa 7 Nabuco- 
donosore assediò Gerusalemme sotto Gioachimo 7 
indi sotto Geconia 7 quando finalmente la sman- 
tellò sotto Sedecia 7 e ridusse in cenere il Tempio, 
e fece condurre a Babilonia il re cattivo colla 
maggior parte del suo popolo ? Le calamità che 
oggidì patiscono gli Ebrei sono dunque soltanto 
la rinnovellazione di quelle dei loro padri: e poi- 
ché nulla in queste si osserva che non sia stato 
precisamente nelle altre 7 nuli’ altro può conchiu- 
dersi dello stato presente della Sinagoga 7 se non 
ch’esso è una di quelle rivoluzioni 7 i cui esempi 
pur troppo frequenti sono nella storia degli 
imperi. 

Io so che a formare una decisione 7 bastano a 
certe menti queste generali e incerte conformità» 
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Gli Ebrei molte volte furono la preda dei loro 
nemici : dunque la loro piena dìstruzioné fatta 
dai Romani , è un avvenimento che non ha veru- 
na relazione al Cristianesimo. Con questo corto 
argomento molti si reputano dispensati dall’ udir- 
ci, e pensano di aver troncato il nodo ad ogni 
difficoltà. Ma se si compiaciono essi di ascoltarci 
ancora per un momento , 'vedranno da sèmedesi- 
mi che nulla v’è che sia più dissimile quanto ciò 
che par loro simile ai primo aspetto. 

E per cominciare : Non è vero che sia stato 
generale il disertamento delle dieci Tribù (1). 
Quelle che aveano terre e possessioni nella tribù 
di Giuda , le rimasero fedeli. I figliuoli di Simeo- 
ne , per esempio , e quei di Levi non riconobbero 
tutti Geroboamo nè la pretesa legittimità dei suoi 
diritti. La Scrittura (a) dice espressamente degli 
ultimi , eh’ essi ritornarono in Giuda e in Geru- 
salemme . In vano il re scismatico vietò di andar 
a sagrificare al Tempio ; in vano egli diede il no- 
me di Dio d’Israello ai suoi simulacri d’oro ac- 
ciocché cotali novità profane apparissero meno 
stravaganti e meno scandalose ; in vano fece 
ritenere la legge di Mose , la cui disciplina egli 
faceva osservare , anche nella sua parte religio- 
sa : nè la fiera severità dei suoi comandi , nè 
l’accortezza dei suoi ripieghi poterono annulla- 
re tra i suoi la riverenza del culto antico. Una 
immensa moltitudine , uscita da tutte le Tribù 
d’israello , ricorse al Dio dei suoi padri $ venne 
ad offerirgli sagrifizi nel luogo ch’egli avea elette 
per sua abitazione * e concorse a fortificare il re- 


(1) 111. Ueg. xi 1. 17. 

(2) IL Parai» m, 10. * 4 * 

Tom. Ili» 
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gno di Giuda. Anche tra quei che si stabilirono 
nelle terre dell’ usurpatore , quanti mai accorrea* 
no alle feste e alle solennità di Gerusalemme? 
Ognuno il può vedere da ciò che nota il libro di 
Tobia (i). Finalmente i re di Giuda fecero. alcu- 
ne spedizioni centra Geroboamo 7 gli tolsero delie 
città ragguardevoli , ne accrebbero i loro Stati * e 
con queste conquiste diminuirono almeno le lor 
prime perdite. Non v’è dunque ver un carattere 
di rassomiglianza tra la separazione delle dieci 
Tribù 7 e l’attuale disavventura degli Ebrei. 

Molto meno ve ne ha tra il loro stato presente 
e quello delle dieci Tribù soggiogate da Salma- 
nasare. Egli è vero bensì ch’esse furono traspor- 
tate in parte : ma non è men vero ch’esse noi fu- 
rono assolutamente e senza riserbo. In mezzo a 
quel disolamento 7 alcuni Israeliti rimasero assai 
tranquilli nelle loro eredità , come aveanlo pre- 
detto (a) Isaia ed Amos. La stessa storia non 
lascia verun dubbio sopra un tal fatto. Ella 7 
dice che i figliuoli di Simeone stesero, i loro limiti 
nei luoghi 7 ove il vincitore aveali lasciati. Nota 
ella inoltre che Giosia terminò di annullare gli 
avanzi della idolatria nelle città di Simeone 7 di 
Manasse , di Efraimo e di Neftali , lungo tempo 
dopo che le principali famiglie di quelle tribù 
trasportate furono nell’ Assiria. Ella finalmente 
aggiugne , che quel santo Re consultò Dio sopra 
il destino delle reliquie d’Israello. Conservò dun- 
que ancora quel regno una qualche porzione dei 
suoi abitanti , nè universale fu la loro trasmigra- 
zione. Mi sarebbe anche facile il mostrare (5), se 

( 1 ) l'ohm 1 . 6. ìit. 

(2) ha . xvii. 3 . 6 • Amo*. 111. 12. 

( 3 ) f^ide Hcynicmiiii.ni WiLsium 'de •&. Trjh. Israel . 

1 
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fosse d’uopo 7 che coloro i quali passarono nella 
Media 7 conservando la Religione di Mose 7 rima- 
sero costantemente nella comunione dei Profeti 
sino al tempo di Gesù Cristo. 

Quanto alla cattività di Babilonia 7 chi mai può 
paragonarla con quello che oggidì soffrono gli 
Ebrei ? Troppe sono le differenze che si oppon- 
gono a questo parallelo. Aggravò bensì allora Id- 
dio il suo braccio sopra Gerusalemme 7 e mise 
una* seconda volta il suo popolo sotto la podestà 
dei Gentili : ma non era quello un ultimo gastigo 
di rigore 7 era un gastigo paterno 7 e agevole 
cosa era il riconoscerlo dagli stessi caratteri del- . 

/i 

la punizione. Se questa significava la collera di 
un padre offeso dai suoi figliuoli 7 ella molto 
più ne significava l’amore : e direbbesi 7 se trop- 
po forte non fosse la espressione 7 ch’egli aves- 
se timore eh' essi non si riputassero abbando- 
nati per sempre./ Nel medesimo tempo in cui fa 
egli loro annunziare che imminente sopra di 
essi è il flagello 7 ha la cura di mostrarne lord il 
termine. Geremia loro predice (1) che dopo set- 
tanta anni 7 ritorneranno nella terra dei loro pa- 
dri (2). Isaia scuopre il Liberatore che dee rom- 
pere le loro catene : questi è Ciro 7 ed egli lo 
chiama col suo nome dugento anni prima che sia 
nato. Ezechiello vede il ristabilimento del Tem- 
pio ( 3 ) 7 e ne addita tutte le proporzioni. Questo 
popolo abbattuto sotto la mano sovrana 7 vien di 
continuo sostenuto dagli altri Profeti che lo con- 
solano: Iddio ne suscita loro di quei che lo accom- 
pagnano nel seno della sua servitù 7 svegliandosi 
- . — — — — ■■■■■ — — ■ ~ ~ 1 — 

(1) Jer. xxv. it. 12. xxxxx. 10. 

( 2 ) ha . xliv. xlv. 

(o) Eze*h, xl , €t seq. 
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la notte , e sorgendo sin dal mattino , come il dice 
egli stesso (i) , per far intendere sin dove giu- 
gnesse la tenerezza e la vigilanza delle sue solle- 
citudini verso gli eredi di Giacobbe. Di fatto 7 
quei cattivi sono rispettati dai loro propri nemici 
nella persona dei Profeti : e questi pronunziano 
ai tiranni e ai loro sudditi i terribili destini che 
riserba loro l’Altissimo. Nabucodonosore 7 quel 
principe superbo che aspirava • a farsi adorare 7 
vuol egli stesso adorar Daniello , stordito dei se- 
greti che questi gli scuopre , e gli stessi oracoli 
che predicono la liberazione di Giacobbe , non 
sono nè men chiari , nè men precisi sopra la 
prossima rovina dell’imperio di Babilonia. Oggi- 
giorno , nulla di simile. Che dico io di simile? 
Tutto anzi è contrario a quelle felici circostanze. 
Tutto prova alla nazione infedele che Iddio si è 
ritirato , e che il suo sdegno contro ad essa è im- 
placabile. Ogni consolazione le è ricusata : non 
più oracoli , non più Profeti per addolcire il suo 
infortunio : l’Angiolo sterminatore che per l’ad— 
dietro la vendicava , pare non esser più armato 
fuorché a perseguitarla. Tutto è muto per essa 
dal canto del cielo : la stessa terra mostra di non 
più sostenerla che con disgusto , nè ometter io 
posso di addurne una strepitosa prova. 

In odio della Religione Cristiana , e per con- 
vincere di falsità la sentenza di Gesù Cristo sulla 
rovina* del Tempio , di cui avea egli detto a’snoi 
Discepoli che non rimarrebbono nemmen vestigi, 
Giuliano tentò di rifabbricarlo. A questo motivo 
si è unito anche quei della gloria. Il politico im- 
peradore sperò di rendere la sua immortale , se 
rialzava quelle mura che la potenza dei suoi pre- 


(i) Jer . vn, ij, xxv. 5 . el alibi . 
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decessori avea sostenuta tanta fatica nel rovescia- 
re } e pensò che lo zelo della nazione cui era per 
favorire , renderebbe il suo nome e la sua opera 
eterni. Ad Alipio Antiocheno vien commessa la 
esecuzione della impresa , e il Governatore della 
provincia riceve ordine di secondarla. Alla in- 
aspettata novella di un sì gran disegno , in . folla 
e da ogni parte accorron gli Ebrei. Non gli sco- 
raggiano nè preparativi , nè fatiche , nè spese. 
Eccoli tutti vivamente impegnati nello scavare le 
antiche fondamenta per piantarne delle nuove. 
Ciechi , che non vedeano come coll’annullare in 
tal modo sino le prime tracce del Tempio , nuli’ 
altro faceano se non concorrere ad avverare as- 
sai meglio ciò che Gesù Cristo avea detto , che 
non vi rimarrebbe nemmeno una pietra sull’ 
altra. Ma finalmente , a che mai va egli a termi- 
narsi tanto ardore ? Voi or l’udirete (i). Mentre 
lavorasi nel gittare le nuove fondamenta , mentre 
ognuno si accinge a smuover la terra , a rispigner 
le pietre , a gittarle lontano ; escono fiamme dalle 
sue viscere , la cui attività pare diretta da una 
segreta intelligenza : queste consumano gli stro- 
menti , i materiali e insieme anche i lavoratori. 
A sì fatti prodigi sì poco attesi e sì perseveranti 
ognuno finalmente apre gli occhi , riconosce che 
non può a.verun patto eseguirsi la impresa ;che la 
sentenza è venuta dall'alto 5 e che lottando contro 
ad essa 7 tutta la potenza degli nomini null’altro 
fa se non tradire la sua debolezza. A chi siamo 

(1) Pliilostorg. Hisl. lib. 12, cap. 9. Theodorct. Hist. 
dib. 3 . cap. 20 .Socrat. Hist. lib. 5 . cap. 20. Sozom. Hist. 
lib, 5 . cap. n. Ambe os, F.pist. 2 g. ad Tlieod. Bufiti. 
Hist. lib. 1. cap. 38 . Sulpic. Sev. Hist. lib. 2. Cassiod. 
Hist. Tripart. lib, 6 . 
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noi debitori della cognizione di nn tal fatto? Forse 
nostri autori (a) soltanto ? No : ma bensì a 
scrittori del Paganesimo : e ciò che più monta 7 a 
scrittori testimoni del prodigio ( b ) , ad Ainmiano 

(a) K oh 7rp£'icv jAv t< v tv 3 ltpt<royd[/4$ vetòy , e y 
iU *$cL<po$ V tov Xp/o’TOtT xct^yeyKe JifvcLfiic, xyop^ooy 
g&e/p'i'TO , kclì t et *r«v wi; o "Uyàìiv € &gp*VF£Uèv » 
Ì7rdmifnv <Pt+ t«78 tij’c too XptffTQV JWa/ite*>c 
yec },a/Siiv iteti net} lette *l£/e&<ow Ti]/à$ ? na* /<tv «ir 

y^tV(TOL^- - Kiy.ftJu Xk* t JL0L fc *1*0 1 ^ V TCLfU toV ÌCL& 'V^CLZ 
t « v j6ao-/Xi«»v , xcti T 2 « ^>a a^at/z» « rp‘ $ tu v ciucco ftn r V 
i* e l fix uV i'T/t’va/ yeti *vcp3-civ 7^v vaò^ xaì 

é*?Ti Tiiv 7rct}cuatv 'tTrctvtivcti evvii'd'ueLv rrcov 
OÌ JV xyÓKTCt, '7rhaLv"[MVCt tA KCLÌ TTAhPcvÓ- 

fttvot tat; yti'pw , at7T»f£o , stv ws MvpmpxfccYTic, t* 

<r/Xs7. Kal <M£ 'acuto v Té o*pcou yOv ytZ v ifpjjavrc xtv o- 

£v «> nati crup t«v 'tK7niStf Gay ee*S*pfifcGV >'ct^ T oty- 

Tfitc atJTQVS KctTCLVx\GO(riV. 'Cl$ (fi xTTtlyyiyK&tl TACUTCt TW 
fictat^u ^ tvji Trgpamptó Tu' v tg^acv 7rpo*3>t/v 't7rt%e(pu 
yci7ròy. Ac primo quidem Hierosolymitanum tcmplum, 
quod lunditus Christi virtus diruerat , restaurare cona- 
batur ( Julianu s ) , Genlilisque homo res' Judaeorum 
procurabat , virtutis Cliristi periculum inde lacere vo- 
ìens , accilis udaeis quibusdam , iisque sacrificare jus- 
sis. — Jubet pecunias ex imperatorio aerano accipe- 
re , nec non alia omnia ad structuram necessaria , 
abireque instauratum templum , ac veterem sacrili- 
eiorum morem repelitum, Tum stiliti illi ab utero 
Orranles , et ad canoe usque puerili egentes instilu- 
tione , discesserunt , ut Imperatore favente rem pe- 
ragerent : ac statim atque humum egerere coepissent : 
ignis e fundameniis exsiliens eos statim consumsit. Hi» 
imperatori nuniìatis , non ultra rem promovere ausus 
est. s. Chrysost. Orat. contr. Julian. num. 22 . toni, 2 . 
pag. ò 74* edit. Paris . BB. Vide eiitndem in lib, Quod 
.Christus sit Deus, riunì, 1 6 . Ioni . 1 . pag. ò8o. et ibidem^ 
pa^. $i5. 646 . Qrat. V. contr. Judaeos , numm. io. 11 . 

(/>)Ambitiosum quondam apudliierosolymam tcmplum, 
$uod post multa et intenieciua certamina? obsidente Yc- 
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Marcellino principalmente , quel grande ammira- 
tore di Giuliano e il più zelante partigiano della 
Idolatria. Ebbi dunque ragion di dire che non 
v’era verun fondamento di parallelo tra le anti- 
che calamità degli Ebrei e quelle onde ora sono 
investiti : come non v’è parimente veruna pro- 
porzione tra le iniquità che Iddio allora puniva 
nel suo popolo , e quella ond’egli continua oggidì 
la vendetta. 

Qual è dunque mai quel delitto tanto inesora- 
bilmente punito ? Qual è esso in fatti ? Se dob- 
biam giudicarne dal genere del gastigo , questi 
tre caratteri dee avere il misfatto. Esso esser de- 
ve il più atroce che commesso abbia 7 o abbia po- 
tuto commettere la nazione riprovata 7 poiché le 
cagiona la maggiore delle sue traversie. Deve di 
più essere il misfatto della intera nazione , poiché 
ne è punita la intera nazione. Deve esser final- 
mente un misfatto sussistente e'continnato 7 poi- 
ché il gastigo tuttora sussiste e continua inces- 
santemente. Sarebbe forse questo delitto una ge- 
nerale depravazion nei costumi ? Sarebbe forse 
la Idolatria ? No. Qualunque volta fsraello si è 
imbrattato coi disordini dei Gentili , o si è pro- 
steso dinanzi ai loro Dei , ne fu punito ; il con- 
fesso ; ma il gastigo ebbe i suoi limiti , e il penti. 

«pasiano postcaque Tito , aegre est espugnai um, immu- 
rare sumtibus cogilabat immodicis ( Julianus ), nego- 
tiumque maturandolo Alypio dederal Auliochensi , qui" 
olim Britannias curnverat prò Praeleclis. Quutn ilaque 
rei idem l'ortite,r instarei Alypius. juvarelque proviuciae 
rector , meluendi globi flammarum crebris lusullibus 
erumpentes, fecere locum exusti» aliquoties operai) libus, 

f inarecssum ; hocque modo , elemento destinaihis repel- 
lente , cessavil inceplum. Ammiatu Ma reali in. lik, 
XXIII. cap. 1 . 

■ . I 
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mento la mano disarmò che puliva. Senzacht? n 
dopo il ritorno dalla cattività , vale a dire per lo 
spazio di cinquecento anni , non più si vede che 
' questo popolo , scossa una volta la sua prima in- 
clinazione al culto degl’idoli , abbandonato abbia 
quello del vero Dio. Se nei tempi posteriori la 
sua condotta disonora la santità della sua legge , 
la sua corruzione non è nè generale , nè sì gran- 
de come quella che lo avea prima come inondato 
sotto i regni dei suoi ultimi principi. Non debbo- 
no dunque imputarsi le sue lunghe miserie nem- 
meno al rilassamento dei suoi costumi. Dicia- 
molo in una parola (i)* debbon queste imputarsi 
alla cecità ^ debbono imputarsi al mostro di em- 
pietà che indusse questo popolo a proscrivere il 
giusto e ad uccidere il Santo dei Santi. Con sì 
fatto delitto ha esso popolo rovesciata l’antica 
alleanza , ha smentiti tutti i suoi Profeti , ha ri- 
nunziato alle promesse, ha contraddetta la aspet- 
tazione dei suoi padri , ha fatto scisma coi Pa- 
triarchi , ha rotto ogni commerzio con Dio* e 
rigettando il santo che era l’oggetto e il termi- 
ne della sua Religione , ha rigettati insieme in- 
sieme i preziosi frutti riserbati alla sua Fede.' 
Quest’orribil delitto , questo delitto che ne rac- 
chiude in sè tanti altri, , e ’l cui orrore coster- 
na la mente , non è stato il delitto di un solo o 
di molti , ma bensì quello d?lla intera nazione. 
Tutti cospirarono contra il. Signore e contra il 
suo Cristo. Tutti dissero , alzando le loro grida 
Prendetelo c crocifiggetelo. Tutti pronunziarono 

(ì) Ol iteti, conir . Cels, lib, 2, Chrysosi. Oral.iv.adv . 
Judaeos, Hieron . Epist, ad Dardan . sub fin, jdug. de . 
Civit. Dei , lib 0 i# f c. 46 . Idem conir, Faustum, lib , 12. 
cap ♦ *2, et 24. 
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la loro propria sentenza, e vi hanno involta Ja 
loro infelice posterità , esclamando ( il che mette 
orror a ripeterlo ): il suo sangue sia sopra di noi 
e sopra i nostri figliuoli . (Questo delitto final- 
mente non fu mai disapprovato, Esso si perpetua 
e si rinnova tuttora. Gli Ebrei invece di vergo- 
gnarsene e di detestarlo , non cessano di applau^ ' 
dire alla iniquità dei loro antenati $ ripetono tutte 
le loro medesime imprecazioni } e trasmettono, 
come quelli , ai lor discendenti lo stesso anatema 
ond’eglino son caricati : terzo carattere che fa 
durare sino ai nostri giorni la loro deplorabile 
condizione. 

Questo si è appunto ciò che avea loro predetto 
Osea : imperciocché questo Profeta non ha sola- 
mente ad essi annunziata la loro disavventura , 
ma ne ha eziandio chiaramente specificatala ca- 
gione. I figliuoli d'Isracllo^ egli dice ( 1 ), saran- 
no lungo tempo senza re , senza principe , senza 
s a grifi zio , senza alt are , senza Efod e senza Te - 
rafim : vale a dire, senza sacerdozio , senza Arca 7 

senza Cherubini. Ecco in tutte le sue circostanze 

% « * 

lo stato in cui trovansi gli Ebrei. Eccone la ca- 
gione renduta colla medesima precisione :E dopo 
quel tempo , i figliuoli d'Israello ritorneranno al 
Signore lor Dio e cercheranno lui e Davide loro 
re . Notate bene: il Profeta non dice: e dopo quel 
tempo infelice, verrà Davide loro re: egli dice : 
essi ritorneranno a Davide loro re e lo cercheran- 
no . Ora qual è quel Davide che cercheranno essi 
un giorno con tanto ardore? Non è già certa- 
mente quel principe , che per l’addietro ha re- 
' guato sopra di essi. Esso dunque si è quegli , di 


( 1 ) Osee III. 4. 5. 
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cui Davide non era se non la figura. Esso si è 
quegli che i Profeti hanno tante volte additato 
col nome di Davide , anche allor quando David® 
non vivea più. Dunque, poiché gli Ebrei ritor - 
neranno a Davide loro re , egli è manifesto che 
essi lo hanno abbandonato. Dunque il loro ritor- 
no a Davide dovea essere preceduto da un tempo 
d’infortunio : e questo tempo qual è mai esso , 

' se non quello che dura da tanti secoli? Quando 
il fatto non parlasse da sé, il testo del Profeta 
porrebbe in chiaro ogni cosa. 

Domandate tuttavolta qualche cosa di assai più 
positivo, e se può dirsi, di più decisivo. Richia- ' 
mate alla vostra memoria le parole di Daniello 
citate più sopra. Qual ragione dà egli della rovi- 
na della citta e del santuario ? Eccola (1): perchè 
il popolo il quale sarà distrutto , avrei ucciso il 
Cristo . . Et post hebdomadas sexaginta duas occi - 
detur Christus : et non erit ejus populus qui eum 
negaturus est . Affinchè ninno qui s’inganni, e il 
nome di Cristo non sia nè equivoco, nè soggetto 
alla varietà delie interpretazioni * egli caratteriz- 
za il Messia coi suoi più augusti attributi. Lo 
chiama il Santo dei Santi , Fautore della giustizia 
eterna , l’adempimento e il centro di tutto quello 
che fu rivelato ai Profeti, la vittima di espiazione 
che dee cancellare tutti i peccati e por fine alla 
iniquità: Ut consummetur prcevaricatio , etjinem 
accipiat peccatum , et deleatur iniquitas , et ad- 
ducati^ iustitia sempiterna, et inipleatur visio et 
proplietia , et ungatur sanctus sanctorum. In vano 
vorrebbe l’Ebreo sottrarsi a tanta evidenza : ella 
rinascerebbe dalie stesse difficoltà che tentassero 


(1) Dan. ix. 26. 
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di oscurarla. Non può vedersi il fatto, senza che 
non se ne appalesi la cagione : l’uno va connesso 
sì strettamente coll’altra , che ne è inseparabile. 
Basta dire agli Ebrei : secondo Daniello , in ga- 
stigo di aver ucciso il Cristo e di aver rigettato il 
Santo dei santi, voi dovevate cessare di essere un 
popolo. Ora voi aessate di esser un popolo , dopo 
aver condannato Gesù Cristo e rigettato il suo 
Vangelo. Voi dunque portate la pena della sua 
morte. Quasi diciassette secoli scorsi nella disgra- 
zia non hanno potuto aprirvi gli occhi sopra il 
delitto ch’essa perseguita : e questa cecità è pur 
ciò che di voi ha predetto Daniello. Egli ha di- 
chiarato che la vostra ostinazione durerebbe sino 
al tempo che piacque a Dio di additare. Sino alla 
interna rovina che fu risoluta , si aggiugnerù , egli 
dice , disolamento sopra disolamento. Isaia se ne 
•era spiegato del pari (i): Sino a quando , o Si- 
gnore , avea egli detto , durerà la cecità di questo 
popolól E il Signore gli avea risposto: Sinché le . 
sue città sieno spianate 1 sinché non vi rimangano 
più. nè case , nè abitanti , e sinché la terra occu- 
pata da esso sia diserta : espressa immagine del 
vostro stato. La vostra impenitenza continua tut- 
■ torà e continuano pure i gastighi. Inflessibili re- 
stano i vostri cuori e rimane inesorabile la giu- 
stizia di Dio. Voi vi siete abusati della luce che 
vi era offerta , e vi abusate delle tenebre ove siete 
condannati. Doppiamente infelici, per non aver 
conosciuti nè i vostri beni nè i vostri mali , per 
esservi privati degli uni e per indurirvi cogli al- 
tri. Il ripeto: non v’è qui bisogno nè di razioci- 
nj, nè di ricerche, nè di lunghi discorsi: ogni 

(i) Ita. ri. ti. 
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cosa si riduce a fatti sì chiari, sì pubblici sì, sem- 
plici ^ che ne diviene quasi sensibile e palpabile 
la verità della Religione Cristiana. 

Ma tra tutti i mezzi di punir la nazione ingra- 
ta, perchè mai fu scelto quello di disperderla si- 
no airestremità del mondo? Imperciocché questa 
scelta registrata nei Profeti è il manifesto effetto 
di qualche alto disegno (i). Io non esterminerò 
affatto la casa di Giacobbe * * ma comanderò che 
la casa d’Israello sia gittata confusamente sopra 
la terra 1 con un' agitazione simile a quella onde 
si dibatte il frumento quando scuotevi in un cri- 
vello , nè cadérli un solo grano : sarà soltanto 
spinto lontano per forza di un movimento gene- 
rale della massa. La terra fedelmente ha eseguiti 
questi ordini supremi. Non ha eHa permesso che 
z gli Ebrei formassero un popolo a parte : gli ha 
come seminati in. mezzo a tutti gli altri : e questi* 
uomini percossi sono perfettamente simili a quei 
mucchi di grani che un turbine violento ha disu- 
niti e sparsi per ogni parte. Sì : era necessario 
ch’ella fosse così. La Provvidenza, il cui disegno 
* era lp stabilimento della Fede Cristiana , dovea 
renderne immobili i fondamenti* nè lo erano essi 
qualor gli uomini avessero potuto sospettare un 
tantino della sincerità delle Scritture, e della ve- 
rità dei miracoli del Messia* Ora la certezza delle 
Scritture e quella dei miracoli vien dimostrata 
dalla dispersione degli Ebrei. Se essi fossero stati 
tutti convertiti da Gesù Cristo , dice un grand’uo- 
mo noi non avremmo fuorché testimoni sospet 

ti : e se fossero stati sterminati , non ne avremmo 

v 

• (1) Amos ix. 8. 9. 

(2) Il signor Pascal. Pensieri , Art. xvi. 
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veruno:, soda e profonda riflessione, che io voglio 
soltanto sviluppare semplicemente. 

Il popolo d'israello era quello che dovea esse- 
re il depositario dei libri santi e della promessa 
del Messia. Di conseguenza , due cose erano assai 
necessarie all’autorità di questi libri, sinché com- 
piuto ne fosse il Canone, e fossero riconosciuti 
come divini: la prima , che questo popolo formas- 
se un corpo di Stato visibile , il quale però non 
si confondesse cogl i altri : la seconda , che la ve- 
nuta di un liberatore ne avesse autenticata la 
promessa. Colla conservazione di questo popolo 
in forma di repubblica o di Monarchia , i fatti 
registrati nelle scritture aveano innumerabili te- 
stimoni , alcuni dei quali erano eglino stessi mi- 
nistri delle cose, cui esse scritture raccontano 5 
quei sacri volumi pósti erano in tutte le mani > 
letti nelle pubbliche adunanze ; e la intera nazio- 
ne diveniva cauzione della verità di quei venera- 
bili monumenti. Attestando essi ciò che si era 
veduto adempirsi, la istruzione faceane passar 
la memoria ai figlinoli : e questi vicendevolmente 
unendo ciò che avveniva sotto i lor occhi, a 
quello che avvenuto era nel tempo dei loro padri 
lasciavano ai loro discendenti la più profonda 
venerazione verso i Profeti , e una ferma speran- ' 
za che la posterità vedrebbe adempiersi egual- 
mente ciò che conteneano le loro ultime predi- 
zioni. Ora se gli Ebrei fossero stati dispersi pri- 
ma e più presto , nel Tempo della loro Idolatria , 
per esempio ; i loro libri non avrebbono potuto 
conciliarsi l’autenticità che hanno., le prove se 
ne sarebbono disperse o perdute , e appena sa- 
rebbonsi trovati alcuni privati sparsi qua e là , i 
quali avessero loro servito di testimoni. Quest»* 
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testimonianze inoltre avrebbon data materia a 
dubbi legittimi , e fatto nascere eterne contese, 
per questo appunto perchè sarebbono state spar- 
se e come isolate. Lo stesso inconveniente sareb- 
be anche nato per la persona del Messia , se fosse 
comparso soltanto dopo la dispersione della casa 
d’Israello. Le prove oggidì sì luminose per Lui e 
sì vittoriose , non piu avrebbono una egual forza 
e sarebbono esposte a qitistioni interminabili. I 
suoi miracoli, la sua dottrina , la sua Risurrezio- 
ne , tutto quello che serve a farlo conoscere, sa- 
rebbe stato in balìa delle altercazioni e delle in- 
certezze. Non più sussistendo il corpo della na- 
zione che lo attendeva, quai testimoni sarebbono 
rimasti per deporre , se non una mano di spetta- 
tori sospetti , debolmente o male autorizzati? I 
Gentili ai quali furono annunziate in appresso le 
promesse, avrebbono potuto guardarsi dal darvi 
Fede , e la loro infedeltà sarebbesi sostenuta con- 
tra le Profezie con dubbi, se non ragionevoli, 
almeno assai speziosi per giustificare la lor resi- 
stenza. Quei avrebbon detto , ch’esse erano po- 
steriori agli avvenimenti: questi, ch’esse poteano 
applicarsi ad altri che al Messia: altri, che alcu- 
no avrebbe potuto alterarle. Avrebbon anche for- 
se negato che vi fosse 'stata costante tradizione 
sopra il Messia, e ch’egli fosse stato annunziato 
alia terra sino dalla origine dei tempi. Ora per 
annientare sì fatti dubbi o tali difficoltà , sarebbe 
stata forse sufficiente la testimonianza di un pic- 
colo numero di Ebrei convertiti? E questa me- 
desima testimonianza, qualunque forza avesse poi 
avuta, quante volte non sarebbe ella mancata? 
Mentre una tenue porzione dell’universo avrebbe 
potuto istruirsi, che sarebbe divenuto il restante? 
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Ma dopo che fu posto il sigillo alle scritture y 
dopo che avverate furono tutte le predizioni e 
comparve il Messia, dopo che gli Ebrei furono 
dispersi in tutte le parti del mondo per portarvi 
i libri santi, e per rendervi testimonianza della' 
divinità della loro origine ; ogni cosa cangiò 
aspetto , nè più rimasero pretesti ai dubbi. Ecco 
testimoni senza numero , testimoni sparsi da per 
tutto $ e ciò che vi ha di unico e singolare, testi- 
moni irreprensibili, perchè sono testimoni nemici \ 
di ciò che depongono. Se condannano essi la Fede 
dei Gentili sostituiti in loro vece, eglino stessi 
producono i titoli ond’ ella è chiaramente provata. 

. Se rigettano le più evidenti conseguenze della 
verità Cristiana, sono costretti a stabilirne i prin- 
cipi coi medesimi. Se certificano fatti, questi 
fatti si volgono contro ad essi ; ed anche lo stesso 
loro induramento con cui vanno portando per 
l’universo e le predizioni e lo spettacolo, tutto 
in essi è la compiuta dimostrazione del Vangelo. 

Chi potrà dunque non ammirar qui le conseguen- 
ze di quel profondo consiglio che induceva il 
M essia a dire per bocca di Davide (i): Iddio mi 
ha fatto vedere ciò di’ egli ha risoluto sopra i miei 
nemici (a). DJon gli sterminate , o Signore , afjin~ 

!.. , ....... ' ■■■» — ■! I . , I Il , , 

(i) Fsal/n, lvìii. i2. 

( a ) Ad hoc autem sunl interrogati Judaci, ut demolì- 
Slraretur, eos non ad suam, sed ad genlium salutem et 
agniiionem testimonia divina poriare. Propler hoc enim 
iila gens regno suo pulsa est et dispersa per terras , ut 
ejusfidei cujus inimici sunl, ubique lestes fieri congcren- 
tur. Perdilo quippe Tempio, Sacerdolió, Sacrificio ipso- 
que Regno, in paucis veteribus sacramenti* nomea ge- 
nusque custodiunt, ne permixli genlibus sine discretione 
pereant , et leslimonium veritatis amittant; velut Caìu 
a capiente sigtium, ut eum nullus oceidat, qui iralrcxn ju- 
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thè il popolo il quale mi avete dato , di me non 
si scordi e mi riconosca ; ma dispergeteli colla 
vostra potenza , reprimateli , e rovesciateli , voi 
che siete il mio protettore. - 1 

Della conversione degli Ebrei e del loro generale 
richiamo alla Fede Cristiana. 

Vantaggio proprio della Religione cristiana si 
è, il non aver bisogno per provare sè stessa, d’im- 
pegnare gli nomini in laboriose discussioni. Tanto 
è lontano ch’ella ricerchi da essi che s’internino 
in profondi raziocinj , ove in breve perderebbesi 
il gran numero } che anzi li richiama soltanto a 
semplici avvenimenti: e affine dj liberarci dal ti- 
more o dal pericolo d’ingannarci in essi 7 si fa 
ella mallevadrice della certezza dei fatti antichi, 
con fatti attuali, sensibili, e dei quali agevolmente 
possiamo esser e i giudici e i testimoni. 

slum invidus et superba* occidit. Hoc nimirum in quin- 
quagesimo-oetavo Psalmo non iucongruenier intelligi 
potest, ubi Christus ex persona sui corporis loquiiur et 
dicit. Deus fneus demonticagli mihi de immicis meis , 
ne orcideris eos , ne quando oblivi scaniur legis luae. 

In eis quippe inimicis fidei Christianae demonstralur 
gentibus , quomodo prophetatus est Christus, ne forte 
qunm vidissent tanta manilestatione impleri prophelias, 
pularent Scripluras a Christiauis esse couiìctas , ut de 
Christo praedicta putarentur quae completa cernuntur. 
ProferutHur ergo codices a Judaeis; atque ita Deus de- 
monslrat nobis de inimicis nostris, quos ideo non occidit, 
lioe est de lerris non penilus perdidit, ne oblivisceren- 
lur legis ipsius, quam propterea legendo, et quaedam ejus 
quamvis carnaliter implendo mcininerint, ut sibisumant 
judiritim, npbis praebeanl testimonium.^it^.^e/m.xxxii. 
de Tcnip.in.de Epipli. Idem Semi, txxvn. Feria iv. 
pQsl. il. Domin. Quadrag. Idem in Piai ni. lvi. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI PATTI 385 
Tale tra gli altri si è la presente condizione de- 
gli Ebrei. In prova eh’ essi non furono sparsi so- 
pra la faccia della terra per forza di una di quelle 
rivoluzioni che il mondo appella fortuite $ Iddio 
vuole che la stessa lor dispersione non metta osta- 
colo alla lor durazione , e che sussistano tuttora 
sotto gli occchi nostri , benché dispregiati , sparsi, 
e da per tutto ignomimosamente notati. La pol- 
vere che vien trasportata dal vento , corre for- 
mare un medesimo corpo colle terre d’intorno * 
oppure a formare una qualche massa particolare , 
quando cessa di agitarla il turbine che via la por- 
ta $ o ella finalmente si dissipa e togliesi per sem- 
pre alla vista di chi l’accompagna col proprio 
sguardo. Qui però vedesi tutto all’ opposito. Io 
veggo un popolo numeroso gittato come alla ven- 
tura in mezzo alle altre nazioni , e che non s’in- 
corpora con veruna di esse. Il veggo errare per 
v ogni parte ? nè mal giugnere, non dico a compor- 
re uno stato , ma neppure a trovarsi un costante 
asilo , ove gli sia permesso di stabilire i suoi magi- 
strati , di vivere sotto l’ombra delle sue leggi , e 
di fare almeno il pubblico esercizio del suo culto. 
Il veggo separato , disunito , posto tra il cielo che 
Io allontana 7 e la terra che lo rigetta : e nulla 
ostante questo stato violento 7 sopravvivere alle 
nazioni meglio assodate, e continuare , tenendosi 
al di sopra delie loro rovine e delle proprie , ad 
essere all’ universo un enigma. V 

In fatti , gittate lo sguardo sopra tutti i popoli 
per Indietro -sì floridi. Che mai son eglino dive- 
nuti? Quai certi vestigi hanno lasciati dopo di essi? 
Non parliamo , se noi volete , di quei grand’im- 
peri perduti nell’ abisso dei tempi , di quei dei 
Caldei , degli Assiri, degli Egizi , dei Medi e dei 
Tom. III.. a5 ,• ^ 
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Persiani. Iddio se ne è servito per la esecuzione 
dei suoi disegni , e poi disparvero subito. Rivol- 
gete soltanto i vostri sguardi sopra gli Stati , il 
cui scadimento è di una data meno rimota. Di- 
stinguete oggidì , se vi è possibile , i discendenti 
degli antichi Romani dai Barbari senza numero ? 
che nel secolo quinto devastarono tutta l’Italia. 
Differenziate nelle Spagne gli antichi nazionali 
<Jai Goti che ne fecero la conquista. Separate nel- 
le stesse nostre* Gallie una famiglia degli antichi 
Galli, da quelle onde diversa è la origine. Discer- 
nete nella Gran Brettagna le famiglie Sassoni da 
quelle che noi sono. Tutti quei primi vestigi fu- 
rono per sempre confusi. I popoli si sono tutti 
meschiati : nè solamente i popoli, ma le stesse fa- 
miglie • e quelle ancora che più vantavansi della 
lor durazione , non hanno più oggigiorno verun 
filo per passar oltre le pubbliche rivoluzioni de- 
gli stati. ' 

. ^ 

i\ T on è ella però così degli Ebrei. Egli è ben 
vero che non possono essi attestare le loro genea- 
logie , nè dirsi in particolare usciti di una tribù 
anziché di un’altra, perchè un popolo disperso 
non ha più pubblici archivi : il che appunto de- 
cide , che annullata è irreparabilmente la loro 
legge , poiché nè i loro Sacerdoti , nè i loro Le- 
viti possono mostrare con titoli certi che sono 
della famiglia di Aronne , e della tribù di Levi. 
Ma finalmente non è ella cosa dubbiosa , ch’essi 
ascendono sino all'antica stirpe di Abramo , e che 
senza interruzione discendono dai Patriarchi. Niun 
infortunio nè pubblico , nè privato ha rotta la 
catena di una sì costante tradizione * ed eglino si 
sono mantenuti nella immobile possessione di aver 
ima origine da quella dei Gentili diversa. 
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Eppure parea che tutto dovesse concorrere a 
fare che se ne dimenticassero ,e che si confondes- 
sero cogli altri popoli. Tra tutte Le amarezze la 
più insopportabile si è la umiliazione. Si avvezza 
ognuno alla miseria e al patimento , non mai al 
dispregio , nè all’obbrobrio. I loro dardi penetra- 
no troppo addentro nel cuore ^ e contrala loro 
impressione non v’è ripiego. Ora da diciassette 
secoli in qua , l’Ebreo , benché oggetto del gene- 
rale insulto , tuttavolta ostinasi a rimaner sepa- 
rato da quelli , al cui dispregio soggiace ; e nulla 
può tuttora condurlo alla soppressione di ciò che 
vale a distinguerlo. Il maggior interesse di tutti ? 
quel della vita , gli ha cento volte sollecitati a 
cancellar la macchia della loro origine : impercioc- 
ché già è noto , quanto spesso e in quanti luoghi 
si sono eglino esposti alla morte, portando l’este- 
rior carattere della circoncisione. Eppure fedeli 
a questo distintivo carattere , i più orribili peri- 
coli non han potuto staccameli. I padri continua- 
rono sempre a marcare i loro figliuoli colla im- 
pronta della legge } più gelosi di far distinguere 
la loro posterità , che di sottrarla agl’insultanti 
clamori del mondo intero. 

Almen fossero sostenuti dalla speranza di una 
vicina liberazione nel corso di questo lunghe e 
ignominiose prove! Ma no. Svanirono tutte quelle 
idee lusinghiere che si erano essi formate della 
pronta manifestazione del Liberatore $ e sopra si 
fatto articolò di troppo assai sono lor note le men- 
zogne e i deliri dei loro dottori. (1 ) La durazione 
di quel quarto millenario ove posto aveano l’ ul- 
timo loro rifugio , e in cui dovea comparire lo 

(1) Talmud. Truci. Sanhedrin. 

a5 * 
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388 LA RELIGIONE CRISTIANA 
Scilo , già è finita da lungo tempo ; e il quinto y 
già molto avanzato, affrettasi verso il suo termine. 
Sedotti mille volte dalle imposture dei lalsi Mes- 
sia , e annojati grandemente dai vani computi 
de! Rabbini , furono costretti ad abbandonare il 
calcolo dei tempi, ad anatematizzare (a) chiunque 
tentasse , di assegnare una data alla venuta del 
Cristo • e di conseguente a perder di vista i Pro- 
feti , ad abbandonare le lor predizioni , a dire che 
ninno può intenderle , ad avvilupparsi nella loro 
disgrazia senza prevederne il mitigamento , senza 
voler confessarne la cagione , senza aver il corag- 
gio di sperarne il fine. 

Io non mi stanco di ripeterlo , perchè vorrei 
che r Incredulo non si stancasse di notarlo : ad. 
onta di questo deplorabile stato , benché non ab- 
biano essi presa veruna di quelle misure onde gli 
altri popoli si tengono uniti , benché sieno esiliati 
dalla terra dei loro padri da più secoli che non 
son quelli in cuill’han posseduta , gii Ebrei si 
son conservati, e si danno dei discendenti in mez- 
zo alle nazioni cui essi detestano , e delle quali 
sono il rifiuto e l’orrore. Qual è mai tal prodigio ! 
E di qual cecità non convien egli dire che sia 
percosso , chiunque ricusa di riconoscere in esso 
un disegno di Provvidenza ? 

Imperciocché non ha Iddio voluto che gli uo- 
mini ignorassero, che le umane cagioni non hanno 
veruna parte in questa maraviglia , e ch’egli ne è 
il solo autore. Ascoltiamo ciò ch’esso ne ha rive- 
lato col mezzo del più antico dei suoi ministri (i): 


(i) Deui . xxx. 3. 8. 

(i a ) Rumpalur spiritus eorum qui supputaat termii^ 
temporum. Bnxl in Kon, Niji . 
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IVon temere , o Giaeobhe , che sei mio servo : im- 
perciocché io sono con es o tcco j e sterminerò tutti 
i popoli , tra i quali ti ho bandito. Io non ti farò 
perire : ti gattiglierò soltanto secondo la mia giu-r 
stizia , perchè non debbo trattai ti come innocente. 
La promessa è precisa : voi ben il vedete. Egli è 
vero bensì che ai Patriarchi essa è fatta ; imper- 
ciocché in grazia loro soltanto è tollerata la loro 
indegna posterità: ma finalmente la comunica» 
zione tra i primi padri e gli ultimi figliuoli è 
chiaramente enunziata. Perirà tutto: ma i discen- 
denti di Giacobbe saranno soli risparmiati: l’Ebreo 
esiliato tra tutte le nazioni, vi si conserverà senza 
confondersi con esse ; egli potrà sempre di età in 
età retrogradare verso i suoi primi maggiori : lad- 
dove tutti gli altri popoli perderanno la memoria 
della lor ori ine , e vicendevolmente si confonde- 
ranno gli uni cogli altri. I nostri occhi sono testi- 
moni della verità dell’oracolo. 

Ma qual altra forza in queste parole di Gere- 
mia ? ( t ) L'eco ciò che dice il Signore ehe fa sorgere 
il Sole perchè sia la luce del giorno , che agita il 
mare , e che fa rimbombare il rumore delle sue 
onde : il suo nome è il Signor degli eserciti. Se 
questa leggi che reggono l'universo , possono cessa- 
re dinanzi a me , allora la stirpe d'Israello potrà 
cessare di esser mio popolo per sempre. Egli è im- 
possibile l'impiegare un paragone di maggior for- 
za ed energia. Le leggi immutabili della natura 
saranno dunque piuttosto cangiate : il cielo , la 
terra e i mari passeranno dunque piuttostochè ab- 
biano a cessare di essere gli Ebrei. Essi hanno per 
sicurtà della loro conservazione , non già la loro 
propria industria , nè i loro sforzi , nè i ripieghi 

( 1 ) Jer. kxxi. 5Ì> 5q. . 
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politici , nè le conquiste , nè le vittorie : ( a che 
mai valsero sino al presente e a che mai valgono 
questi deboli soccorsi per mantenere i maggiori 
Stati ? ) ma la sovrana potenza che comanda agli 
astri , che ordina il lor cammino e che ha posta 
la terra sopra i suoi immobili fondamenti. La 
mano che li protegge, si è quella stessa che al Sole 
dà il suo corso regolare , e che riproduce la stes- 
sa maraviglia tante volte , quanti astri vi sono se- 
minati nell’immenso spazio dei cieli. Qual mag- 
giore certezza che gli Ebrei non sieno tolti dal 
mondo? Ma nel tempo stesso qual prova più de- 
cisiva potremmo noi desiderare in fdvor della 
Religione Cristiana? E come dubitar tuttora delle 
altre predizioni , quando questa trovasi manife- 
stamente avverata da un effetto che si perpetua ? 
Quanto divina dovea esser la luce che illuminava i 
Profeti • essa luce , dico , che loro fece annunzia- 
re da sì lontano e la dispersione degli Ebrei con 
Jntte le sue circostanze , e ciò che di più era oltra 
ogni verisimilitudine , la continua durazione di 
questo popolo disperso , debole , detestato , pro- 
scritto , e agli occhi di Dio e degli uomini colpe- 
vole del più enorme dei delitti ? 

Voi mi direte : Se a punirlo fu necessario cac- 
ciare i prevaricatori lungi dalla eredità dei loro 
padri e abbandonarli alla indegnazione degli al- 
tri popoli : qual bisogno v’era egli di conservarli 
sempre? E perchè vi si è egli impegnato per 
bocca dei suoi Profeti lo stesso Dio ? Se fosse 
'necessario per l’autorità delle Scritture , che la 
mano la qual teneale in deposito , le spargesse 
dappertutto } oggidì che già è consumata questa 
grand’opera , a che proposito conservare gl’infe- 
deli avanzi di Giacobbe ? 
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Qui v’è un misterio profondo , e che per sem- 
pre sarebbe inesplicabile all’ umano giudizio 7 
qualor il Cristianesimo non ne desse la intelli- 
genza. Si ; Gesù Cristo 7 sola cagione delia di- 
sperslon degli Ebrei 7 è altresì l’unica cagione 
della loro conservazione 7 perchè eglino sono de- 
stinati a riconoscerlo } e nella durazione dei tem- 
pi la provvidenza tiene in riserbo il giorno av- 
venturoso che dee illustrare il loro ritorno. Per 
tal via ogni cosa vien posta in chiaro nella con- 
dotta di Dio : ogni cosa ne dimostra la sapienza : 
ogni cosa mette in evidenza gli attributi ond’ egli 
si gloria. Gli Ebrei gastigati e sbanditi rendono 
testimonianza alla missione di Gesù Cristo : gli 
Ebrei convertiti e richiamati 7 una gliene rende- 
ranno assai più solenne. La lor punizione decide 
ch’egli è il Messia 7 poiché Iddio prende la sua 
causa e la sua difesa. Il loro richiamo decide 
ch’essi erano ciechi rigettandolo 7 poiché in ri- 
parazione dell' oltraggio 7 debbono col restante 
dell’universo piegare il ginocchio dinanzi a lui. 
Se fossero soltanto ributtati 7 rilegati e dispersi y 
nuli’ altro sarebbono fuorché una prova del suo 
potere. Ma richiamati 7 provano le sua miseri- 
cordia : convertiti 7 glorificano la sua sapienza^ 
la quale con tal mezzo concilia insieme insieme 
la sua potenza 7 la sua bontà 7 la sua fedeltà alle 
promesse tante volte confermate ai Patriarchi. 
Guardisi dunque bene l’Incredulo dal dirci che 
egli non vede in tutto questo 7 se non una rivolu- 
zione ordinaria e secondo il comun ordine delle 
vicende. Ciò che la sua temeraria ignoranza 
chiama fortuna e caso 7 a chiunque ascende sino 
alle sorgenti 7 è un sistema regolare 7 un disegno 
decretato in quell’ eterno consiglio che compren- 
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de in un ordine medesimo e le cagioni e gli ef- 
fetti. Per indurlo ad accordarlo , scorriamo ciò 
che c’insegnano i Profeti del futuro stato degli 
Ebrei. Chi può meglio istruirci , se non quegli, che 
tiene in suo potere ogni cosa , che presiede a tut- 
ti i destini , a tutti i tempi , e che sa il nome e di 
quello che non è ancora , e di- quello che è , per- 
chè ogni cosa è l’opera sua ? Cominciamo da 
Mosè. 

Il Signore vostro Dio , egli dice agli Ebrei fn- 
turi ( i ) , vi farà uscire della vostra cattività 5 avrà 
compassione delle vostre disgrazie , e vi radunerà 
di nuovo , ritirandovi dal mezzo di tutti i popoli ^ 
ove la sua giustizia vi area prima dispersi. Benché 
voi foste esiliati sino nei confini del mondo , sa- 
prà ben farvene ritornare il Signore vostro Dio : ed 
egli circonciderà il vostro cuore e il cuore dei vostri 
Jigliuli . . . Voi ritornerete , ascolterete la voce del 
Signore vostro Dio , e osserverete, i suoi comanda- 
menti. Ecco esposta in un modo chiaro l’assoluta 
e immutabile promessa di conservare Israello : ma 
eccola pure unita a quella del suo ritorno e del suo 
richiamo. Dissipata è la sua cecità: distrutte sono 
le sue prevenzioni : la sua docilità passa ai suoi 
figliuoli 5 e le ultime generazioni ne siegnono 
l’esempio. Io so che questo popolo non mi ascol- 
terà , dice Iddio anche per bocca del Profeta Ba- 
ruco (a) } imperciocché questo è un popolo che ha 
un capo duro : ma finalmente io il farò rientrare 
in sé stesso nella terra ove sarà stato condotto 
cattivo • ed essi conosceranno che io sono il loro 
Signore e il loro Dio : darò loro un cuore 1 c ia- 


ti) Deut. xxx. 3. 8. 

( 2 ) Baruch. 11. 3e. seq. 
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tenderanno^ orecchi , e udiranno L’in duramente 
del popolo Ebreo, ìa sua punizione, il comincia- 
mento della sua penitenza , non possono esser 
meglio rappresentati. Ascoltiamone la continua- 
zione (1): Eglino di ricorderanno della via nella 
quale camminarono i loro padri ^peccando contea 
di me . Rinunzieranno dunque alia infedeltà di 
coloro la cui ribellione imitavano, E farò con essi 
un' alleanza nuova per sentpre , affinchè io sia 
loro Dio , ed eglino sieno mio popolo * nè più farò 
uscire i figliuoli d'Israello dalla eredità che loro 
ho promessa . 

Sinché io faccia osservare tutta la forza di 
questi testi, porgete F orecchio a quello che sono 
per riferirvi d’Isaia (2): Non temere , o Giacobbe^ 
perchè io sono con te. Io farò ritornare la tua po- 
sterità dall' Oriente , la radunerò dall' Occiden- 
te, Dirò al Settentrione , rendimila • e al Mezzodì: 
non porre ostacolo al suo ritorno : sia tu la guida 
dei miei figliuoli e il condottiero delle mie fi- 
gliuole che a me ritornano dall 9 estremità del 
mondo. Fate uscire questo popolo cieco , benché 
avesse occhi , e che era sordo benché avesse orec- 
chi •; perchè io lo ho formato per me medesimo y 
ed cssò pubblicherà la mie lodi. 0 Giacobbe , tu. 
non mi hai invocato : o lsraello , tu non ti sei ap- 
plicato a servirmi . . . 7 o, io medesimo sono quegli 
che cancello le tue iniquità , e che mi compiaccio 
di porre in dimenticanze i tuoi traviamenti. La 
cecità , la dispersione , il ritorno, la conversione 
d’ lsraello, la promessa di una misericordia illi- 
mitata , ogni cosa qui è posta in una piena evi- 

i 33. 35, ..y • . V- 

(2) Isa 'XLi*!* 6 * 8 . 21. 22 f 25 . 2§. 
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denza. Ma non è minor quella che ha il seguente 
passo di Ezechiello (1) : Le nazioni (Iddio mede- 
simo è sempre quegli che parla) sapranno che la 
casa d'israello non è stata condotta cattiva , che 
per cagione della sua iniquita 1 e perchè avendomi 
abbandonato , io altrove ho rivolta la mia faccia 
dai suoi f gli uoli , e gli ho tratti secondo i loro 
delitti. Tuttavolta io sono per far ritornare i cat- 
tivi di Giacobbe , farò misericordia a tutta la casa 
d'Israello^ e diverrò geloso dell'onor del mio santo 
nome . . . Quando gli avrò ritratti dal mezzo dei 
popoli , e santificati gli avrò in mezzo ad essi 
eglino conosceranno che io sono il Signore loro 
Dio. Non più nasconderò loro il mio volto , perchè 
spanderò il mio spirito sopra tutta la casa d' Israel- 
lo. In queste maestose parole al vivo è rappresen- 
tata la iniquità d’Israello , e vi si vede del pari 
espresso il suo gastigo che ne è la conseguenza. 
Esso è cattivo in tutte le nazioni, ma esso ritorna: 
la misericordia è fatta a tutta la casa d'Israello : 
ella riceve lo Spirito del Signore : ed egli non più 
le nasconde il suo volto. I raggi del Sole non sono 
più luminosi di quello che il sieno queste Pro- 
fezie. 

Direte voi forse che queste debbono intendersi 
del ritorno dalla cattività di Babilonia e della 
conversione degli Ebrei che uscirono dalla Cal- 
dea? Questo si è in fatti , ciò che voi potete op- 
porre di più spezioso: anzi questo è Punico ri- 
piego che vi rimane. Ma disavventuratamente voi 
non potete attenervisi: tanto frivolo e rovinoso è 
un simil comento. Il ritorno di cui parlano le 
Profezie , è universale , comune a tutti gli Ebrei, 


(») Ezech, xxx ìx. a 3 . 24. 2#, 
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tanto generale quanto lo è la lor dispersione, da 
un capo all’altro dell’universo, dall’ Oriente e 
dall’ Occidente , dal Settentrione come dal Mez- 
zodì. A questo ritoino è annessa una piena ed 
intera libertà ond’esso verrà seguito , e per sem- 
pre. Ora di tutto questo nulla può convenire a 
quel piccolo numero che è uscito di Babilonia 7 
prima sotto Zorobabele e poi sotto Esdra. Quasi 
tutte le dieci tribù preferirono il loro esilio alla 
lor propria patria • ed ella pochi altri più rivide 7 
che quei di Beniamino e di Giuda. Supponghia- 
mo però , contra la verità della storia , ch’esse 
fossero tutte ritornate nella Palestina: anche in 
questa immaginaria ipotesi , le Profezie che avete 
ora udite, non potrebbono spiegarsi del ritorno 
da Babilonia. Di fatto , può egli dirsi per avven- 
tura che dal tempo di Ciro , Iddio non abbia ri- 
volta la sua faccia dagli Ebrei 1 ] Può egli dirsi 
che da quella epoca in qua non più sieno essi 
^tati inquietati? Può egli dirsi che i romani non 
gli abbiano cacciati dalla loro antica abitazione ? 
Che vorrebbono dunque dirci i Profeti ; se , come 
il pretendete voi , fosse di mestiere applicare le 
loro parole al ritorno dalla Caldea? Vi sarebbe 
forse cosa che fosse men seria, più esagerata 7 
diciamola francamente , più falsa che i loro di- 
scorsi e le loro promesse ? 

Ma quale interpretazione darete voi a questo 
passo di Zaccharia (i). Io spanderò sopra la casa 
di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme 
uno spirito di grazia e di preghiera : essi avranno 
gli occhi attenti sopra di me che hanno impiaga- 
to. Piagneranno con gran gemiti quello che hanno 

<i) Zach , xi ì. io. 14. 
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ferito , come si piagne un figliuolo unico ■ e sa - 
ranno afflitti per suo motivo , come ognuno è soli-r 
to di esserlo nella morte di un figliuolo primoge- 
nito. In quei giorni vi sarà uri gran pianto in Ge- 
rusalemme • e questo sarà simile a quello di 
Adrademmone nella pianura di Maggedcne, quan- 
do fu là ucciso Giosia dal re di Egitto. Tutto il 
paese sarà nel pianto , una famiglia a parte , ed 
un' altra a parte ec. (a). Vorrete voi negare che in 
questo testo si tratti della futura penitenza degli 
Ebrei , della lor conversione e del ritorno a Gesù 
Christo ? Ah ! per contenderlo con qualche colore 
come vi ci apporrete voi mai ? !1 pianto onde in 
esso testo si parla , non è egli forse l’effetto del 
eentimento ? Ciò che piange tutto Israello, non 
è forse il suo proprio delitto? Questo delitto non 
è egli quello di aver impiagato quel desso , che 
finalmente Israello risguarda come suo Salvato- 
re? E questo Salvatore impiagato , qual altro si 
è egli , se non Gesù Cristo cui fsraello uccise 
senza conoscerlo, everso cni esso finalmente ri- 
volge lo sguardo per riceverne la salute e la vita? 
Ecco ciò che vien da lungi presentato al Profeta , 
e ciò che ninna sottigliezza potrà mai scansare. 
Imperciocché io non suppongo veruno tanto ir- 
ragionevole che voglia sostenere che il pianto di 
cui parlasi nella predizione, debba spiegarsi delle 
lagrime che versò il piccol numero degli Ebrei 

(«) Et planget teiradamiliae, et familiae seorsum:familiae 
domus David seorsum, et muliercs eorum seorsum: fami- 
liae domus Nathan seorsum, et mulieres eorum seorsum: 
familiae domus David seorsum, et mulieres eorum seor- 
snmiiàmiliaeSemei seorsum, et mulieres eorum seorsum: 
omnes familiae reliquae, familiae et familiae seorsum, et 
mulieres eorum seorsum, Zach. xu, 12 . i3. i4. 
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che ha creduto in Gesù Cristo e cui ha costernati 
la morte di esso. Troppo incompatibili sono iter- 
mìni di Zaccaria con una interpretazion sì ri- 
stretta. Generale si è questo pianto nella casa di 
Davide e proprio di tutti gli abitanti di Gerusa- 
lemme. Tutti vi hanno parte : la regia famiglia y 
egualmente che il popolo : sì le donne come gli 
uomini : il ramo di Natano del pari che quello 
di Davide: i Leviti, e i Sacerdeti, come il restante 
della nazione : nè solamente tutte le tfibù , ma 
tutte ancor le famiglie , e tutti i privati che le 
compongono si addolorano e si sciolgono in pian- 
to. Non parla dunque il Profeta di quella mano 
di Ebrei che riconobbero il Salvatore nella per- 
sona di Gesù Cristo , laddove gli altri sollecita- 
vano la sua morte , insultavano al suo supplizio 
e bestemmiavano contra la sua memoria. Egli 
adunque parla di una intera moltitudine 7 di quel- 
la moltitudine eh’ è destinata a porre un giorno 
la sua speranza in quello che impiagato hanno i 
suoi padri. 

In fatti oh come assai diversamente si esprime 
le Scrittura , quando ella fa la pittura degli Ebrei 
che credettero al Messia nei giorni della sua ve- 
nuta , e quando delinca la immagine della futura 
conversione dei lor discendenti ! Paragona essa i 
primi (ì) ad alcune spighe trascurate dai mieti- 
tori o ad alcuni grappoli rimasti dopo la vendem- 
mia (2). Quanto agli ultimi , essa non conosce nè 
eccezion , nè riserbo j ma la parola rivolge a tutti 
i cattivi e a tutti i dispersi. Se alcun tuttora ne 
dubitasse , bastarebbe che richiamasse alla sua 


(1) Midi . vii. 1. 

(2) lsa • xxiv. io. 
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memoria i testi cT Isaia 7 ove questo Profeta dopo 
aver chiaramente annunziata la conversione dei 
Gentili 7 sogghigna di subito (i) : Allor avverrà 
elle il Signore stenderà di nuovo la sua mano 7 
per vendersi padrone degli avanzi del suo popolo . 
£gli ergerà il suo stendardo 7 riunirà i fuggiaschi 
e radunerà dai quattro angoli della terra quei 
che erano stati dispersi. Così parla Isaia 7 imme- 
diatamente dopo aver mostrato di lontano e la 

A 

nascita del Messia e la Fede dei Gentili : di con- 

» 

seguenza il secondo richiamo che è predetto e 
che deve esser dai quattro angoli del mondo 7 è 
un richiamo generale 7 un richiamo che unirà in- 
sieme gli Ebrei e le nazioni nella medesima Fede, 
nel germoglio della radice di Gesse 7 di cui poco 
innanzi avea fatta la promessa magnifica. Non 
riferiamo ancora, fuorché uno o due passi 7 e ter- 
miniamo. Davide mio servo 7 dice Iddio in Eze- 
chiello (a) 7 regnerà sopra essi ( gli Ebrei ) , ed 
eglino saranno tutti guidati da un solo Pastore. 
Cammineranno nella via dei miei precetti e gli 
osserveranno . Aiuteranno sulla terra che data ho 
ai loro padri , e vi abiteranno essi e i loro figliuo- 
li ? e i figliuoli dei loro figliuoli sino alla fine dei 
secoli : e Davide mio servo sarà loro principe per 
sempre . Io faro con essi mi alleanza di pace : eter- 
na sarà la mia alleanza con essi • e le nazioni 
conosceranno 7 che io sono il Sigiiore e il Santi- 
fica toro d ’ Israello 7 quando il mio Santuario ri- 
marrà in mezzo ad essi per sempre. Domandiamo 
a quei che ci accusassero di forzare qui il senso 
letterale 7 che cosa sia questa nuova alleanza tra 


(1) Idem. vt . 12, scq. 

< 1 2 > Ezecfi. xxxvai. 24 * seq. 
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Dio e gli Ebrei. Domandiamo loro che cosa in- 
tendano per quella pace inalterabile che promes- 
sa è a Giuda. Domandiamo loro come spieghino 
quel tranquillo possedimento della terra di Gia- 
[ , cobbe , ove i figliuoli e i figliuoli dei loro figliuoli 
debbono abitare per sempre e senza inquietudine. 
Domandiamo loro principalmente , qual sia il Da - 
< vide che dee regnare per sempre sopra gli Ebrei. 
Domandiamo loro finalmente, come e in qual tem- 
po la casa d’israello sia stata renduta sì santa, che 
sia ella divenuta l’ammirazione di tutti i popoli , i 
quali a sì fatto miracoloso cangiamento riconob- 
bero che Iddio è il sanificalo re d' Israello. Era 
egli ciò forse, quando si trovavano ancora immersi 
nella Idolatria ? Ninno il pnò dire senza una con- 
traddizione evidente. Dunque in appresso si sono 
eglino convertiti. Ma dopo la caduta del Pagane- 
simo qual cosa mai avvenne agli Ebrei , la qual 
dimostri che Iddio è il loro santficatore ? Egli è 
dunque manifesto che questa Profezia non ebbe 
ancora il suo adempimento e ch’ella è una pro- 
messa per l’avvenire. Noi non temiamo di asserir- 
lo : qualor il testo non si spieghi nel senso che 
* diamo ad esso, è inesplicabile ovver anche assur- 
do. Lo stesso dee dirsi quello di Baruco che 
ho citato più sopra ( 1 ). Io li richiamerò (gli 
Ebrei ) nella terra che ho promessa ai loro ante- 
nati con giuramento. Farò con essi un' alleanza 
che sarà eterna , affinchè io sia loro Dio , ed egli - 
no sieno mio popolo } nè più farò uscire il mio 
popolo della terra che gli ho data. Egli è impos- 
sibile l’immaginare verun senso , in cui sia stata 
adempiuta questa promessa. Quanto più voi la 
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( 1 ) Baruch. II. 34- 55. 


4oo LA RELIGIONE CRISTIANA 

ridurrete ad una interpretazione temporale contri 
la resistenza del testo , tanto più la renderete inin- 
telligibile , e tanto più da ogni parte ne uscirà il 
falso. Voi non mai accorderete queste parole : lo 
non più faro uscire i figliuoli d'Israello dalla terra 
che ad essi ho data , colla dispersione e coll’ esilio 
degli Ebrei da tanti secoli. Qui dunque trattasi di 
un’altra terra diversa dalla Palestina , come in 
fatti parla il Profeta di un’altra alleanza, che dall’ 
antica è diversa : Io farò con essi una nuova al- 
leanza, Quest’ alleanza posteriore alla prima è 
manifestamente quella onde si è escluso l’Ebreo 
colla sua ultima infedeltà. Iddio lo ha detto, nè 
vanamente uscita sarà dalla sua bocca la sua pa- 
rola. Sì : quella medesima nazione la quale oggidì 
va strascinandosi nella servitù e nell’ obbrobrio , 
sarà libera un giorno e gloriosa. Se ella attende , 
è altresì attesa , e alla sua felicità la dispongono i 
suoi propri mali. Non è vana la speranza che la 
Chiesa conserva per Israello: ella è fondata, come 
ognun vede , sopra innumerabili Profezie , tutte 
sì precise , che non hanno bisogno nè di spiega- 
zione 7 nè di prove. 

Egli è ben vero che pare non aver più nè suga, 
nè vita questo popolo disavventurato. Se tuttora 
esso sussiste , sussiste in vigor di un prodigio che 
non ha esempio. Egli è sulla terra , come il sareb- 
bono ossa aride e secche , gittate senza sepoltura 
In una vasta campagna , secondo la viva immagi- 
ne che ne ha fatta Ezechiello ( i). Ma non sempre 
durerà uno stato sì orrido , e che da noi non può 
essere abbastanza compianto. I Profeti del Signo- 
re si troveranno fedeli. Queste ossa disseccate e 
— • 1 •• - — • — '■ ■ — 

(i) Ezcck. xxxvii. 6, 
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quasi arse dal fuoco dell’ira celeste* fina Ina ente 
sarari rianimate. Esse udiranno la voce di quello 
che tiene ai suoi cenni la morte e la vita : lo Spi- 
rito soffierà sopra di esse!, e rivi veran no. «Se ciù(i) 
dee apparir difficile a < juei che rimarranno allora, f 
è egli forse deipari difficile per me y dice il Si- 
gnor degli eserciti ? 

Al riflesso appunto di una si alta maraviglia y 
esclamano due Profeti. L’uno (a): Figliuola di 
Sion 7 canta pur cantici di lode , e giubbila di al- 
legrezza. Il Signore ha cancellato il decreto della 
tua condennagione , nè temerai tu più in avvenire 
alcun male. Il Signore è nel mezzo di te * egli 
stesso ti salverà , e porrà in te le sue compiacenze * 
L’ altro (3): Levati su, o Gerusalemme, alla quale 
fece bere la mano di Dio il calice del suo furore * 
Tu hai bevuto questo calice sino al fondo i tu lo 
hai votalo sino alla feccia . In terra caduti sono i 
tuoi figliuoli : furon oppressi di sopore , e sazy 
dello sdegno di Dio . Niuna pittura potea mai me- 
gli© delineare l’attuale stato degli Ebrei. Ascoi* 
tiam ciò che siegue : Tuttavolta porgi V orecchio y 
città derelitta , miserabile , tbria di mali 7 e non 
di vino. Beco ciò che dice il tuo Padrone , il tuo 
Signore y e il tuo Dio : Io sono per toglierti di mano 
quel calice di sopore , quel calice donde hai bevu- 
to sino alla feccia il mio furore ed il mio sdegno . 
Tu non ne berrai più in avvenire. Notate queste 
ultime parole : Tu non ne berrai più in avvenire . 
Esprimono esse il senso di quelle di Sofonia ; 
Nè temerai tu più in avvenire alcun male „ Ora y 


(1) Zacfi . vm, 6 . 

(2) Sopk. 111. l4. l5v 
< 3 ) ha. l *. 17. seq. 
Tqm* IIL 
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ci si dica di grazia : Ne hanno forse gli Ebrei ve- 
duto Tadempimento ? Sono essi usciti dalla loro 
Ubriachezza ? Cessarono essi di bere del calice 
di sdegno ? Non vi rimane forse ancor della feccia 
per essi ? Cessaron eglino di temerei Ha forse 
Iddio poste in essi tutte le sue compiacenze! E 
dal tempo del Profeta ^ofonia sino-fci nostri di ^ 
non. è loro forse avvenuto aleuti male ? Qui la 
storia del passato , la storia di ciò che vedete voi 
stesso , dimostrano e autenticano la verità di quel- 
lo che dee seguire. 

Queste conseguenze felici furono manifestate a 
s. Paolo ; ed è sì notabile ciò ch'egli ne he detto * 
che non può qui essere omesso. Son forse caduti 
gli Ebrei , scrive egli ai Romani (i), p e r non rial - 
zar si mai più . ? 'Tolgalo Iddio * l\ìa la loto caduta 
diede occasione alla salute dei Gentili 5 affinché 
la salute dei Gentili cagionasse loro una emula- 
zione , che li facesse rientrare in se stessi. Che so 
la lora caduta fu la ricchezza dei Gentili ^ che .si 
convertirono in sì gran numero ; c/ual grazia non ■ 
vedrem noi risplendere ^ quando essi ritorneranno 
con pienezza ? Sé la loro riprovazione fu la ri- 
conciliazione del mondo , non sara forse il loro 
richiamo una risurrezione dalla morte alla vita ? 
Sicché dunque i due Testamenti rappresentano 
il medesimo quadro* I Gentili chiamati per occu- 
pare il posto degli Ebrei ,j li ricondurranno sulla 
fine dei secoli alla benedizione promessa ai loro 
padri • e dopo aver illustrato il Paganesimo^ Iddio 
riserbasi per ultima opera , il Convincere la du- 
rezza e la perfidia giudaica. Ignoti ci sono i tempi 
destinati a rappresentare lo strepitoso spettacolo 


(i) Rotn . x £ * 11* 
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di nna sì grande rivoluzione. Quel solo che gli 
ha segnati , li sa : di lui é il suo adorabil segreto : 
guardiamoci dall’ardire di scandagliarlo. Ma egli 
ha detto che le due case d’israello si converti- 
rebbono. Egli lo ha detto , e i nostri nipoti il ve- 
dranno. Benché ci apparisca incredibile una tal 
conversione, saprà ben egli colla sua potenza ese- 
guire ciò che la sua misericordia promise agli 
eredi di Giacobbe. Se ciò (i) dee apparir difficile 
a quelli che Rimarranno , é egli ciò forse del pari 
difficile per me , dice il Signor degli eserciti ì 
Allora lacerato sarà quel velo fatale che cuopre 
gli occhi degli Ebrei : essi rivedendo la luce , ri- 
conosceranno la perdita , che dalle tenebre loro 
era occultata. Non più saranno depositar} soltanto 
della verità delle Scritture , e testimoni della loro 
divinità $ ma ne avranno la intelligenza , e rotto 
sarà per sempre il sigillo che chiudevate ad essi. 
La Fede dei Patriarchi , dei Profeti e degli anti- 
chi Giusti non apparirà loro , se non quella che 
in fatti è , la nostra medesima. Essi non più ve- 
dranno nelle ombre delia Legge , fuorché la aspet- 
tazione , i preparativi e la promessa del Vangelo . 
Confesseranno ch’ella non era, per così dire, 
incinta se non di esso , né più si atterranno alle 
figure che l’occultavano ad essi , prima ch’ella 
partorito lo avesse. Quegli che Abramo desidera- 
to avea di vedere (a) , e che veduto avea dì lon- 
tano con trasporti sì affettuosi e sì vivi , sarà pur 
da essi adorato , e inviteranno anche *d adorarle 
coi medesimi sentimenti. Non saranno a noi sosti- 
tuiti, come il fummo noi per un tempo ad Israello: 


(l) Zach, vili. 6. 

Jean, vi*i* ò§, 
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ma si uniranno a noi 7 e diverranno nostri fra- 
telli. Entreranno nell’ 1 alleanza della Sposa 7 ma 
senza succedere a noi : anzi per mezzo del nostro 
ministero avran la ventura di entrarvi. 1 I due po- 
poli finalmente non ne comporranno più 7 fuorché 
un solò 7 sommessi al medesimo giogo in un me- 
desimo spirito (i). Vaie a dire 7 • che non vi sarà 
più sulla terra un altare e un altare 7 ma una stes- 
sa Fede 7 una stessa Speranza 7 un Pastore mede- 
simo 7 Gesù Cristo (a) che era jeri 7 che è oggi 1 c 
che sarà nei secoli dei secoli . 

Che tardate voi 7 o Signore ? Alzatevi 7 e date 
questa consolazione alla vostra Chiesa. Affretta- 
tevi a riconciliarvi colla vostra antica famiglia di 
Abramo 7 d’ Isacco e di Giacobbe 7 a cancellare 
l’obbrobrio che l’apostasia della loro posterità fa 
risaltare sopra di essi 7 a disimpegnare per la glo- 
ria dei vostro nome la parola che avete lor data(3) 7 
di volgere verso i loro padri i cuori dei figliuoli 7 
di chiudere tutte le bocche ribelli 7 e di rendere 
l’imperio del vostro Figliuolo tanto esteso 7 quanto 
lo è l’universo. 

Se alcuno mi richiede 7 perchè io mi sia sì lun- 
gamente trattenuto sopra il futuro richiamo degli 
Ebrei 7 rispondo 7 perchè questo si volge in prova 
della Religione cristiana : ed è agevole il farlo 
toccar con mano anche in poche parole. E noto 
che una delle più speziose difficoltà deli’ Incre- 
dulo , e quella eh’ egli ci oppone più spesso di 
ogni altra 7 verte sulla cassazione che ha fatta il 
Cristianesimo della Legge degli Ebrei. Le promesse^ 


* (i) Sophon, in .9. 
(2) Heb . xi li. 8, 
( 5 ) jyialacK iy. 6 * 
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dice egli 7 erano state fatte a quel popolo. Iddio 
avea trattato con esso 7 ed eterna esser doveva la 
sua alleanza. Tuttavolta gli Ebrei sono rigettati : 
loro è tolto il privilegio dell’antica benedizione : 
l’alleanza che dovea durar sempre 7 non ebbe la 
sodezza ch’essi avean diritto di attenderne. ; e i 
Cristiani si vantano di essere i soli eredi - delle 
promesse. 1/ una delle due Religioni è dunque 
ingannevole : quella 7 se gl’impegni contratti con 
lei non ebbero il loro effetto : questa per l’oppo- 
sito 7 se arrogasi la gloria e le prerogative che ap- 
partengono soltanto all’altra. 

Non ho bisogno di dirlo : non ha più luogo la 
.obbiezione ora 7 e dopo ciò che abbiamo detto sin 
qui : ho posto il principio che la discioglie. Se 
rialzate non dovessero essere le antiche rovine } se 
le disavventure del popolo per i’addietro sì ama- 
to dovessero durar sempre • se condannato esso 
fosse ad una notte eterna • e se la luce non avesse 
mai a ricomparire per lui : avrebbe Iddio mancato 
alle sue promesse , la suprema .Verità si trovereb- 
' be infedele * la Legge nulla di serio nè di grave 
avrebbe avuto , l’Alleanza giurata non sarebbe 
stata 7 fuorché illusione. Ma il ritorno d’Israelio 
si è lo! scioglimento che accorda le apparenti 
contrarietà 7 e phe rende tutte le proporzioni al 
disegno che pfcrea - irregolare 7 oppur ..che parea 
smentirsi. Gli Ebrei ritornando al seno della Chie- 
sa 7 raccolgono la successione dei loro .antenati * 
perpetuano il trattato - fatto con essi , il rendono 
immutabile 7 nè cangiante si è la 4 parola di Dio/ 
La Chiesa da un altro canto non si gloria di un.: 
falso titolo. Essa è la seconda alleanza 7 „ annunzia-, 
ta e figurata dalla prima : gli antichi sagrifizj non 
erano ss non la immagine di quello ch’essa offre $ 


Digitized by Google 


406 LA religione cristiana 
e la Sinagoga rigettando l’antico culto esteriore , 
ne dividerà lo spirito con esso lei. Per tal mezzo 
roi vedete darsi la mano le due Religioni 7 sì con- 
trarie in apparenza , e ritornare alla unità* Per 
tal via ogni cosa rientra nell’ordine : e gli Ebrei 
dispersi 7 gli Ebrei conservati , gli Ebrei richia- 
mati sono la invincibile prova della relazione e 

dell’armonia dei due Testamenti. 

* 

* 

capo xvr. 

« • 

Che Gesù Cristo avverato ha ciò che i Profeti 
avean detto della futura vocazione de" popoli 
per mezzo del Messia . 

. • ' ! 

% 

Io non so , se nei Profeti vi sia nulla piu fre- 
quentemente riferito ai giorni del Messia , o con 
maggior chiarezza ennnziato , quanto la vocazio- 
ne dei Gentili alla cognizione del vero Dio. Pare 
che l’antica Scrittura non fosse destinata 7 fuorché 
a prepararci di lontano a questo grande spettaco- 
lo ? e ch’ella si compiacesse nel d*pignercelo an- 
ticipatamente sotto innumerabili immagini tutte 
vivamente rappresentanti 7 benché misteriose. E 
di vero ; era questo il maggior prodigio che uscir 
potesse dalla mano sovrana } e se nulla potea far 
più risplendere la sua bontà 7 nulla potea meglio 
altresì segnalare la sua potenza. Per tal mezzo 
appunto dovea mostrar Dio che tutti i cu ori . gli 
somsoggetti f ch’egli ne dirige a sua voglia i mo- 
vimenti , che li cangia quando a lui piace e nel 
modo che piace ad esso : imperio incomunicabi- 
le 7 e che risiede soltanto in • lui. 

Camminavano tutti i popoli nelle lor vie $ e v 
ciascuno errante per la sua 7 la traccia della vera 
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perduta avea. Coperta era soltanto tutta la terra 
d’insensati e di profani , e trattone un popolo il 
quale riconosceva ancora il Dìo Creatore dell’uni- 
verso , il rimanente , moltitudine cieca , dimenti- 
cato erasi della mano che lo avea fatto , nè più 
adorava , fuorché la vile opera della sua. Le nazio- 
ni piu colte e più sagge, quelle donde uscite sono 
le leggi e le scienze , quelle ove le arti presero la 
loro origine , quelle finalmente onde noi ammiria* 
mo tuttora il gusto squisito e gli avanzi preziosi , 
erano tutte circa Tarticolo della Religione in una 
ignoranza mostruosa. I popoli della Caldea , della 
Fenicia e dell’Egitto , poscia i Greci e i Romani , 
non aveano in fatti una teologia più seriosa di 
quella che aveano i selvaggi : nè possiam tuttora 
comprendere come uomini , per altro sì ragione** 
voli , sì colti e sì gravi , il fossero poi così poco 
nelle favole più che ridicole che componeano il 
fondo del loro culto. Voi direste che sopra sì fatto 
articolo si fosse in essi estinto il lume naturale , 

t t # • / 

che non ragionassero più, che avessero posta la glo- 
ria nel gareggiare a chi la vincesse colla empietà 
. dei dogmi, e colla invenzione delle favole strava- 
ganti. In ogni angolo eretti erano altari e costrui- 
ti templi aironore di una immensa turba di Dei 
immaginarj. IN e furono da prima cercati tra già 
«rstri ; se ne trovarono poscia nell’ aria 7 tra i retr 
tili, e sin nelle piante nate dalla terra. I fiumi di?» 
vennero Dei * <jjalle sorgenti delle fonti usciron le 
Kajadi ; e si è stabilito un ti'ó^A ^ettuno nei 
»eno dei mari. Le fruttai ebberPoifippa : Flora 
distribuite ha le grazie ai fiori della pritriavera ; 
Bacco ha coronate le colline di yigpe : e Orere 
coperte ha le pianure di ricche messi. Gli alti 
llìonti. 3 i boschi j le profonde caverne delle rupi 
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ebbero le loro particolari divinità 5 e le apoteosi 
cominciate una volta, non conobbero più confini. 
Xe stesse passioni , chi ’l crederebbe ! le passioni 
più vergognose erette erano in Idoli, e offerivansi 
loro dei sagrifizi (1). Che diss’io , le passioni ? Si 
deificavano sino i mali che tormentano gli uo- 
mini , ed erano adorate le disavventure che avve- 
lenano la lora vita. (2) La guerra , la peste , il 
dolore , i cocenti ardori della febbre (a ) , la stessa 
morte aveva i suoi templi- Ogni nazione , ogni 
provincia, ogni città rispettava la potenza de’suoi 
Dei tutelari \ ogni famiglia , ogni età adorava i 
suoi: ogni nomo implorava il suo Genio $ e questi 
medesimi Genj aveano anche altri Genj che li 
reggevano , ed erano lor presidenti. Sicché l’uni- 
verso null’altro più era, che un vasto tempio ( 3 ) t 
ove incensati erano vani simulacri } e tutto in esso 
parea divenuto Dio , trattone lo stesso Dio , se- 
condo la nobile espressione di un gran Prelato ( 4 ). 
Che disordine i e quanto mai degradato dalla sua 
prima istituzione comparve allora l’uomo ! 

Vedea Iddio quest’ Idoli e gli empj omaggi 
cjie rendea loro la cecità umana. Ma non ancora 
era tempo di far risplender la luce sopra quei che 
giaceano nelle tenebre e nelle ombre della morte. 
Questo benefizio riserbato era per la manifesta- 


ci) Cìe. de Le gih. lib. 2, 

(2) Moni/, Jnliq. lom . 1. pari. 2, c. b . el seq, 

(5) Valer. Max. 11 . i5. 

Ì 4 ) Monsignor di Meati*. Stor univ.p. 9. 
(rt)QuÌ 8 lantuseiror fuil, ut pemiciosis etiam rebus non 
modo nomen Demoni tribueretur, sed etiam sacra con* 
«tiluerentur? Feferis enim fanoni in Palatio, et Orbonae 
od a ed cm lanini, et aram malae Furtunae EsquHiis con- 
sceraiam videnius. Cic. de Piai. Dtor.lib.o. cap. uni. 
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aione «lei Messia : era questo il privilegio della 
sua nascita, il frutto della sua parola ; e iddio 
avealo predetto sin dal principio nella promessa 
che fece al Padre dei Fedeli. In voi , gli avea det- 
to <i) , vale a dire , per mezzo di quello che na- 
scerà da voi , faranno benedette tutte le nazioni 
della terra, Giacobbe dei pari annunziato lo avea 
in queste misteriose parole , dirette ad uno dei 
suoi figliuoli (a) : Non uscirà da Giada lo scettro , 
nè dalla sua posterità il governo , sinché venuto sia 
quegli che deve èsser mandato : ed egli è quel des- 
so che sarà la aspettazione dei popoli. Anche 
Mosè avealo espressamente additato, quando disse 
agli Ebrei {3) che lo straniero la vincerebbe sopra 
di essi , che s' innalzerebbe , che diverrebbe poten- 
te • « che quanto ad essi , anderebbono al basso « 
sarebbono posti a' suoi piedi. Avea fatto intendere 
altrove lo stesso Profeta queste parole uscite dalla 
bocca dell’Eterno (4) : Lssi ( gli Ebrei ) mi hanno 
voluto pungere di gelosia coll' adorar quei che non 
erano Dei, e mi hanno irritato colla lor sacrilega 
vanitale io altresì pungerolli di gelosia , coll' amar 
quelli che non eran mio popolo $ e gl' irriterò , 
sostituendo in loro vece una insensata nazione , 
Era questo come il concorde grido di tutti i Pro- 
feti* e accordavansi nel disegnare il futuro Mes- 
sia, principalmente col mezzo di questo carattere. 
Lodate il Signore , o nazioni , diceano essi (5) , 
lodatelo tutti o popoli, ( 6 ) Sieno anticipatamente 

(ì) Gen. xvm. 18 . 

(а) Ibid. xnx. io. 

(3) Deut. xxvi n. 48. 

<4) Ibid. xxxn. 2 i. 

(5) Psal. cxvi. l. • ,.x. . • . >\ 

(б) Psal. ci. io. 

e ^ 
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annunziat * alle future generazioni le sue miseri - 
cordie e le sue promesse affinchè il popolo che 
verrà, in appresso , renda il tributo della lode aW 
Mterno .... quando (i) tutta la terra vedrà la 
salute che Iddio dee procurare al mondo. l' oi tut- 
ti che abiterete l'universo ■, fate dunque risonar 
da per tutto santi trasporti della vostra gioja in 
presenza del Signor vostro Re. Sia stordito per la 
maraviglia il mare con tutto quel che lo i ierripie ; 
battano palma a palma i fumi : saltino per l'al- 
legrezza i monti -, perchè allora tutto sai à pieno 
della cognizione della salute , come lo è il mare 
delle sue acque. (2) In quel giorno il germoglio di 
Cesse sarà come uno stendardo alzato alla vista 
di tutti i popoli , e in folla verran le nazioni a 
presentargli il sagrifi zio delle loro preghiere. Tem- 
pi felici , (3) nei quali ciascuno spezzerà gl'idoli 
d'oro e d' argento che fatti uvea la sua mano per 
commettere coll ’ adorarli il delitto della empie- 
tà. (4) La terra discinta e senza vestigio aprirà vie di 
benedizione , ed ella r alle gr crassi. Ciò che prima 
era secco, d'improvviso si cangerà in uno stagno .... 
1 Velie caverne ove abitavano prima i dragoni , si 
vedrà nascere la verdura dello canne e del giunco. 
Là vi sarà un sentiero e una via , che chiamata 
verrà la via santa. Non vi passerà quegli che è 
immondo , « vi. cammineranno gl'igngranti senza 
traviarsi. ... 

Ma chi potrebbe decidere qnal cosa più risalti 
nelle parole seguenti , se la evidenza 0 la gran* 

— .1 , , ■■ M I.. 

(1) Psal. xcvn, 3 . 7 • 8. 9. ' * •* •’ r ''' ' 

(2) ha xi. 9. 10. 

(3) Idem xxxt. 7. 

(4) Idem ?xxr. %. 7. 2 . ■ • 
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dezza ? Lo stesso Dio è quegli che parla ; « ogni 
uomo vi riconosce quella maestosa semplicità sì 
manifestamente superiore al linguaggio mortale. 
Ecco il mio Servo , egli dice (i) • io ne prenderà 
la dif esa. Ecco il mio Eletto in etd ha posto Vani» 
ma mia le sue compiacenze : io spanderò il mio 
Spirito sopra di lui } ed egli alle nazioni restituii 
rà la giustizia .... Sì , io sono il Signore che ti ho 
chiamato , che ti ho preso per la mano , che ti ho 
conservato ? che ti ho stabilito , perchè fosti il ri- 
conciliatore del popolo e la luce delle nazioni . 
Le mie prime predizioni si sono adempiute 7 e ne 
faccio ancor delle nuove e a voi scopro V avveni- 
re prima che venga . Cantate dunque al Signore un 
nuovo cantico , pubblicate le sue lodi da un capo 
alV altro della terra , o voi che andate sul mare e 
sulV ampiezza delle sue acque ; voi o isole e voi 
tutti che le abitate • Abitanti delle rupi ? gittate 
grandi grida dalValto dei vostri monti : impercioc- 
ché io condurrò i ciechi per un sentiero che pri- 
ma ignoravano : farò che le tenebre si cangino in 
luce pet essi >t * e che le vie tortuose sien raddriz- 
zate : farò queste maraviglie in loro favore , nè gli 
abbandonerà la mia protezione (2). Non vi ram- 
mentate più le cose passate : io sono per fare nuo- 
vi miracoli : son già vicini } e voi li vedrete. Farò 
una via nel diserto , j farò scorrer dei fiumi per 
una terra che è inaccessibile . Le bestie selvagge , i 
dragoni e gli struzzi mi glorificheranno , perchè 
farò sorgere delle acque ir v un arido clima , per 
dare a bere al mio popolo , al popolo che ho elet- 
to. Io son quel desso che formato ho questo popolo 

' * s ' • S 

— mmmmrnmm, mmm _ _ « mmm ^ m M ^ H 

(jl) Idem* xlh. % seq . + 

(a) Idem. 18. 19. 2ck ^ * 


V 


Digitized by Google 


4l» JtA RELIGIONE CRISTIANA : , 

per me medesimo , ed egli pubblicherà le mie lo- 
di. Non più distinzione , non più predilezione , 
non più preferenza. Tutti chiamati sono alla stes- 
sa giustizia , alla medesima eredità, lo lo ho giu- 
rato per me medesimo , continua l'Eterno (i) * 
questa parola di verità è uscita dalla mia bocca , 
nè sarà ella vana : che dinanzi a me si piegherà 
ogni ginocchio e che ogni lingua giurerà pel mio 
nome. Per mezzo appunto del Alessia egli pro- 
mette di fare queste* nniversal cangiamento. Egli, 
sì, è quel desso, che Iddio (a) ctvea posto in riserbo 
come una scelta saetta , cui tenca nascosta sotto 
r ombra della sua inano. Poco era eh’ egli ripa- 
rasse le tribù di Giacobbe e che convertisse le re- 
liquie d' Israello : egli di più dovea essere stabili- 
to per esser la luce delle nazioni c la salute degli 
ultimi confini della terra. 1 re doveano vederlo , ì 
principi levarsi in piedi alla sua presenza e tutti 
adorarlo iti silenzio , come l'invialo d' Israello tro- 
vato fedele nelle sue promesse. La ignoranza , il 
delitto , la indifferenza , il dispregio non doveano 
essere ostacoli alla sua misericordia , nè ritardare 
il corso delle sue beneficenze., Egli stesso (3) do- 
vea prevenire quei che non lo cercavano , e dire 
al popolo che non invocavo, il suo nome : Eccomi ì 
eccomi. Diciam di più : quali contrade , quai regni 
e quai climi doveano esser eccettuati da questa 
gloriosa vocazione ? Nessuno affatto. Per l’oppo- 
sito , io veggo lo Sguardo della misericordia pit- 
tato sopra ogni carne , la qual respira. Odo che si 
nominano (4) tutti popoli , quei che sono in mez - 

(ì ; Ideiti xi.v7^ij/ 

( 2 ) Idem, xj.ix. 2 . seq. ...... 

(3) Idem. UY, a. ^ 

<i) Idem. LJtTl. i£. 2&. ; ■ / .. \ 
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zo ai mari , nell Africa , nella Lidia 1 nella Gre- 
cia 1 nell Italia , nelle isole più rimote : e quei 
che non hanno mai udito pronunziare il nome 
dell' Altissimo. Vaso essi spedite sono le primizie 
di quei che son convertiti. Nuovi Sacerdoti , nuovi 
Leviti, da ogni parte conducono al Signore i loro 
fratelli conquistati alla giustizia , e ad esso pre- 
sentanti sul santo monte , nella stessa maniera 
onde i figliuoli d' Israello presentano in un vaso 
puro la offerta che recano appiè dell Altare. Quel- 
le avventurate nazioni vendono dai confini dell* 
universo , e dicono (i) : È vero : i nostri padri 
non han posseduta , se non la bugia e un nulla che 
loro fu inutile. Come mai farebbe a sè stesso degli 
Dei un uomo ? Ora però noi sappiamo che ve ne 
ha un solo , e che il suo nome si è quegli che è. 
Dal suo canto Iddio dice (a) a quello eh ’ egli 
chiamava , non mio popolo : Voi siete il mio po- 
polo e i figliuoli del Dio vivente. E questo popolo 
gli risponde ( 3 ) : Voi siete mio Padre e mio Dio. 
Prodigio della infinita potenza e bontà ( 4 ) ! Ella 
è per render pure le labbra di tutti i popoli , af- 
finchè tutti invochino il nome del Signore , e tutti 
sommettansi al suo imperio nello stesso spirito 
di ubbidienza. Quei che dimorano oltra i fiumi di 
Etiopia , verranno ad offerirgli le loro preghiere : 
i figliuoli del Padre comune dispersi in tutti i 
luoghi accorreranno ad esso colle mani piene 
delle loro offerte : e per sempre sarà cancellato il 
decreto della condcnnagione. E quando avverrà 


(1) Jerem xvi. 19-21. 

(2) Ose. I. io. 

( 3 ) Idem il. 24. 

Sophon • 111.9. sci] 1 
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tin tal prodìgio? Eccolo chiaramente additato (i)r 
JÈrtcora un poco di tempo 7 dice il Signor degli 
eserciti * e io Scuoterò il cielo e lei terra ? il mare 
e tutto V universo : scuoterò tutti i popoli • e verrà 
il Desiderato di tutte le nazioni . Sarà egli fatte 
vedere (2) e si dirà : Ecco il vostro Re. Egli an- 
nunzierà la pace universale : si stenderà la sua 
potenza da un mare all 1 altro 7 e dal fumé sino 
ai confai del mondo* Non più vi sarà un tempio 
esclnsivo dell’altro 7 nè un sagrifizio superiore 
all’altro , nè un Santuario più sagro dell’altro : 
ma (3) dall 1 oriente svio all 1 occaso , t,ra le nazioni 
sarà grande il nome di Dio: esse offeriranno tutte 
il medesimo sagnfzio 5 e più pura dell 1 antica sa- 
rà la obblazione . 

Il leggitore che qui vede cogli occhi suoi una 
serie di predizioni sì replicate 7 si palpabili e sì 
connesse tra sè 7 vi rifletta sopra con serietà. Se 
egli è fedele 7 qual consolazione pel suo cuore il 
trovare in queste illustri testimonianze la eviden- 
te giustificazione della sua Fede ? E se non anco- 
ra crede , aprasi egli dunque una volta alla luce 
e renda gloria alla verità che tien dietro ad esso* 
La vocazion dei Gentili tra tutti i fatti si è il più 
chiaramente predetto nell’antica Scrittura. Ninno 
può conservare 4 la verecondia e negarlo. Passi 
senza numero che io avrei potuto unire ai prece- 
denti 7 terminerebbono di convincerne il più ri- 
belle contraddittore. Consulti egli, se vuole i 
testi citati qui sotto (a) : esso vedrà 7 se io lo in- 

(1) jlgg. li. 7 8. 

(2) Zacli. ix. 9. 10. 

(3) Malach. I. 11 . . 

(<r) LI. j Reg. xxij. 44 - Psatm. 1 > -8. Psalm. xv»i. 44 *P?«V 
xx i. 28. Psalm. xxv 1 1. a 5 . Psal* xxxx 1 . 8* PuU.i>xxxv .8# 
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ganno , e se questo articolo possa esser tuttora 
un argomento di disputa tra lui e noi* 

Che resta egli dunque 7 e di che si tratta ? Di 
mostrare che queste predizioni si sono adempiute 
in tutta la loro ampiezza per mezzo di Gesù Cri- 
sto. Ecco tutto quello che l'Incredulo può esiger 
da me , che qui sostengo la causa dei Vangelo. 
Ora questo si è appunto ciò che la rende invin- 
cibile. Esponghiamo soltanto il fatto. Nacque ap- 
pena Gesù Cristo ; ed ecco alcuni Magi , primizie 
della gentilità che traversano i mari , accorrono 
alla sua culla , pongono ai suoi piedi le ricchezze 
cleirOriente ^ il riconoscono come Re degli Ebrei 
e lo adorano. a nome delle nazioni (i). E non e 
forse questo , ciò che sì chiaramente avea pre- 
detto Davide (2) 1 che gli Etiopi si prostrerebbono 
appiè del Messia * che i suoi nemici baciereb - 
bono la terra ( 3 ) : che i re di Tarso gli rende- 
rebbono i loro omaggi • che i principi di Saba ^ 
che i Sovrani deli Arabia gli prescnterebbono i 
loro doni * e che con essi tutti i popoli gli sareb - 
bori soggetti ? Predizione sì manifestamente avve- 
rata , che in vedendolo un santo vecchio escla- 
mò (4) ; muoja ora in pace 1 o Signore 7 il vostro 
servo ^ perdi egli ha veduta la Salute alle nazio- 
ni promessa ^ e la gran Luce che voi a tutti i po- 
poli destinavate . 


Psalm. i/xxxvi, 3 . 4 * Psalm, xcv. 3 . PsaLm . xcvn 3 . 
Isa \ ix. 18. Idem xxx. 6. Idem xxxv. Idem xlv. iS. 
Idem xl 1 x Idem li 1 10 Idem liv Idem lx. 4 - Idem l,x 5 
Jerem . xxxi 04 Joel u. 28 Amos ix n Midi ix. 
Zach. vili. 20. xTii. 8. 

(1) Mktth: i l 

(2) Psalm lxxi. 9-11. 

( 3 ) La. lx. 

(4) * 1.1» 1Q« •».«». ... 
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À sì fàrtta epoca iit fatti rinnovasi tutta la fac- 
cia della terra : e questo prodigioso cangiamento 
formasi con sì rapidi progressi, che sarebbe quasi 
incredibile , se sostenuto non fosse dalla fede di 
tutte le storie. Gli Apostoli non ancora terminato 
aveano il lor corso , che già s. Jacopo diceva a 
». Paolo Mirate , o fratello , quante mi gli afa 
di Ebrei kart creduto. Lo stesso s. Paolo già di- 
ceva ai Romani (a) , che la nostra Fede em cele- 
bre in tutto il mondo. Egli ad essi scrivea (3), che 
la dottrina di Gesù Cristo era stata predicata ^ 
che la voce dei Discepoli avea risuonato da per 
tutto , e che la loi'o parola erosi fatta sentire sin 
net confini del mondo. Egli rendea gloria (4.) a 
quello che è onnipotente , perchè finalmente si 
fossero avverati gli oracoli , e pervenuta fosse alla 
cognizione di tutti i popoli la rivelazione del mi - 
stereo rimasto nei secoli anteriori nascosto . Chia- 
mava esso i Colossesi in testimonianza delle vit- 
torie del Vangelo. La Fede, loro diceva (ò) , è 
udita da ogni creatura che è sotto il cielo r ella è 
' annunziata , fruttifica e cresce per tutto l’univer- 
so. Egli scrive a Timoteo , parlando della Incar- 
nazione (6) , che questo mistcrio fu manifestato 
agli Angioli , predicato alle nazioni , creduto nel 
mondo e ricevuto nella gloria. Dacché vi son de- 
gli uomini , erasi egli mal udito parlare di una 
dottrina e di una Religione , sparse con una si- 
mile celerità? 

.■ — 

(*) Act. xxi. 20. 

<2) Rom. 1. 8. 

(3) Ibid. x. 18. 

(4) lbid. xv 1 . 2 3. 26?, 

(3) Coloss. 1. 23. 

(t>) i. Tim . 1 1 1. i£? 
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Ma sotto i Discepoli degli Apostoli , l'opera 
cominciata va sempre crescendo : i loro efficaci 
discorsi scuotono e traggono chiunque gli asoul- 
ta. Il Filosofo non più sa ove prendere armi per 
difendersi : a suo dispetto la Fede penetra nei 
palagi dei principi e quei sommette ai quali ogni 
cosa è sommessa. Trionfo assai piu difficile : ella 
supera la ostinata ignoranza : la prevenzione in- 
docile e il rispetto allora insensato dei popoli jjer 
le massime dei loro maggiori. Nel breve spazio di 
un solo secolo non è quasi più riconosciuta la 
terra. Ella partorisce nuovi uomini , ed è come 
cancellata la traccia delle antiche generazioni. Di 
giorno in giorno , tutto ciò che respira , divien 
Cristiano : il Vangelo si è la legge generale: tutto 
trema , piegasi ogni ginocchio al nome di Gesù 
messo a morte per li peccati degli uomini. Ognu- 
no spera nel merito del suo sagrifizio , e a lui si 
unisce per non formare con esso , se non una sola 
vittima: Tutti quei che cadono , si battono il pet- 
to per ottenere in suo nome la grazia che gli 
rialzi. Cento anni dopo il supplizio del Salvato- 
re , s. Giustino (1) annoverava già innumerabili 
nazioni selvagge entrate nella Chiesa. Anche tra 
quei popoli vagabondi (a) , i quali senza aver se- 

(1) Jitslin. Apoi. 2. y'ide Senec. de Provici, cap. 4. 
Clem. Alex. lib. 5 . Strani. 

(fi) OiSt tv yttp i(ì tò ylvoc. 'ctv&pu7ruv , tiri 

fl*pPapuv , ut t EXyv'vuv j t utivioov dv" farri 

Trpcaccycpiucfiivav ì a.[ut?6& uv «* z-'anav xctyMfitvuv w* 
tv axrtvctiq KTHVOTpf’QUV CÌK^VTUV • tv ole, fj.il' J'Ùt T{f 

év'ifjbttTOf xcti pudìvrcf *1 «vtT tCyctì noti ivympiart cet 
t<* TracTpì ucci Tronrrri' r£v ytvuv t<*ì. Nullum enim 

oinnino gcnus est , sivc Graecormn , sive barbarorum , 
sive quolibet nomine appellenlur , vel Hamaxobiorum 
qui in platislris degunt , vel jN ornaci um qui domibus 

Tom. III^ _ a 7 1 * * 4 
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de fissa 7 erravano qua e là sopra carri alla di- * 
screzione della loro incostanza e del caso 7 era in 
onore la Religione Cristiana , e da essa eglino 
appresero le prime leggi che gli unirono , dice il 
medesimo autore. Dietro a lui e alcuni anni do- 
po 7 viene s. Ireneo. 1 suoi scritti ci mostrano (a) 
il catalogo delle prime Chiese accresciuto di non 
so quante altre e di nuovi popoli adoratori dell’uo- 
mo-Dio. Tertulliano si fa vedere in mezzo ai se~ 
condo secolo e verso il principio* del terzo: ed 
ecco che la nuova enumerazione cui egli ci dà (&)> 

« 

careut , vel Scenitarum qui pecora pascenies liabilant in 
lentoriis ; nullum r inquam , ejusmodi genus est , in 
quo non per nomen crucifixi Jesu preces et gratiarum 
actiones Patri et Creatori universorum fiant. Just. Diai . 
cani rryph. num . CXPll. 

(a) Nana etsi in mundo ioquelae dissimiles sunt, virtus 
tradìtionis una et eadem est. Et neque hae quae in Ger- 
mania sunt fnndatae Ecclesiae alitei credunt, aut aliler 
tradunt: neque hae quae in lberis sunt, ncqne hae quae 
in Celfis, neque hae quae in Oriente, neque hae quae in 
Aegyplo : neque hae quae in Lybia, neque hae quae m 
medio mundi sunt constilulae ; sed sicut Sol , creatura 
Dei, in universo mundo unuset idem est, sic et lumen, 
praedicatio veritatis, ubique lucet , et illuminat omnes 
nomines qui volunt ad coguiiioaem veritatis venire. h\ 

Haeres. lib • i. eap, 3, 

(b) In quem enim ali um universae gentes crediderunt, 
nisi in Christum qui jara venil? Cui enim et aliae gentes 
crediderunt , Parthi , Medi, £lamitae, et qui inhabilant 
Mesopotamiam, Armeniam, Phrygiam, Cappadociam, et 
incolenles Pontum et Asiana et Pamphyliam : immoran- 
tes Aegyptum, et regionem Africae quae est trans Cyre- 
■iem inbabitanies: Romani et incolae? Tuncet in ftieru- 
salem Judaei et eelerae gentes: ut jam Gelulorum varie- 
tates et Maurorum multi fines , Hispanorum omnes ter- 
mini , et Galliarum diversae naliones , et Rritannorum 
inaccessa Romauis loca, Chrisio vero 6ubdita: et Sarijna- 


i 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI ^.ig 
mette nel seno della Chiesa nazioni che un poco 
prima non vi prano poste : i Gentili e quasi tutta 
la Mauritania , tutte le Spagne , una parte delle 
Gallie, le isole Britanniche, sino allora inaccessi- 
bili alle armi romane , i Sarmati , i Daci , la Ger- 
mania , gli Sciti, senza computare l’Egitto , quasi 
tutto l’Oriente e le stesse Indie , ove la tradizione 
costante c’insegna (1) che s. Tommaso vi avea 
portato il Vangelo della salute. Origene succede 
yicino a Tertulliano : tuttavolta egli nomina (a) 


tartina, et Dacorum, et Germanorum, et Scytharum , et 
abditarum multarum gentium , et provinciarum , et in- 
sularum multarum nobis ignotarum , et quae enumerare 
minus possumus; in quibus omnibus look Chrisli nomea 
qui jam venti, regnai »... Christi antem regnum ubique 
porrigitur , ubique credilur ab omnibus gentibus supra 
enuimratis TcrluU. lib. 1. adv. Judaeos. f^ide eumdern 
Apolog. cap. 1. et Zj. el ad Scap. 2. 

Neque enim civitates tantum , sed vicos cliara atque 
agros superstitionis istius (scilieet Christiauae Religìonis) 
contagio pervagata est. Piin. Epist. 97. lib, x. 

(l) Abdias Lib. 9, Qregor. Naz.Orat, 25, Rujin. lib. 1.0. 
cap. 9. Origen. Traci. 29. in Match. 

(a) Confitentur et miserabiies Judaei haec de Christi 
praesentia praedicari : sed slulie iguorant personam t 
quum videant impleta quae dieta sunl. Quando enim 
terra Britanniac ante adventum Christi in unius Dei con- 
sensi! religionem? quando terra Maurorum? quando lo- 
tus simul orbi* ? Origen. Homil. 4 - in Ezech. 

Per tolum orbem notior est Christianorum praedica- 
tio, quam Philosòpborum placita. Quis enim Jesuin e 
Virgilio natum et cruciGxum ignorai ì Quis ressurreotio- 
nem ejus multis ereditano, ot denuntiatiouem judicii red- 
dituri pio digniute poenas peceatoribus et justis prae- 
mia?Quum et resurreclionis futurae mysterium vulgatum 
est,lametsi fideaturablnfidelibus.Origcn./ifc.i.con/r.CcZs. 

Sed neque Celsus , neque Simon potuerunt intelligere, 
quotando Jesus, m morem boni coloni, polucrit magnani 

S l'j * -iXfeS, 
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420 LÀ RELIGIONE CRISTIANA 

nuovi figlinoli nati alla Chiesa in climi pressoché, 
ignoti. I^uei che Origene eccettuava , poco dopo „ 
non sono più eccettuati da Arnobio. Secondo es- 
so ( a ) , le selvagge regioni del Settentrione (1) che 
appena sono illuminate dal Sole , veggono la luce 
celeste, e inondate sono dai torrenti della Grazia^ 
del pari che il sono le cocenti piagge dell’ Africa 
e del Mezzodì. Finalmente non v’è più eccezione^ 
non più riserbo nei tempi di s. Atanasio (2) 7 di 
Teodoreto (b) e di s. Giangrisostomo (c). Tutti 

Graeciae Rarbariaeque partemopplere verbi semine, tra- 
ducentis animas a viiiis ad condilorem rerum omnium 

r « 

ld lib t . contr, Cels . ' 

( 1 ) f^ide quoque Origen. lib . 3. contr. Cels . 

( 2 ) Alban. Epist. Synod. apud Theodor et • lib • 4 • 
cap. 3. Acta Condì . uni ver s. 

(a) Virtù tes sub «oculis positae , et inaudita illa vis re- 
rum, vel quae ab ipso fìebal paiam , vel ab ejus praeco- 
nibus celebrabalur in orbe loto : eas subdidil appetito- 
num fiammas , et ad unius credulitalis assensum mente 
una eoncurrere gentes et populos fecit , et moribus dissi—, 
millimas natioues. £n urne rari enim possunt alque in 
usura computationis venire eas quae in india gesta sunl* 
apud Seras , Persas et Medos ; in Arabia , Aegypio ; in 
Asia, Syria, apud Galalas, Partila*, Pliryges; in Achaja, 
Macedonia, Hpiro; in insulis et provincia omnibus, quas 
Sol oriens alque occidens lustrai ; ipsara denique apud. 
doniiuam Romara. Arnob . adv. Gentes lib. 2 . 

(/>) 01 ira enim mortale corpus induti (Apostoli), nunc 
hos , nunc illos accedebant , modo Romanis loquenles 
modo Hispanis et Gallis: et postquam ad eum iverunt a 
quo missi fuerant , omnes populi illorum fruunlur labo- 
ribus, non Romani tantum et qui Romana amant impe- 
ria* ab ipsis reguntur; sed et Persae, et Scylhae, et Mas- 
sagelae, e* Sauromalae, et Indi, et Aelhiopes,et ut suin- 
matim loquar , omnes qui sunl intra ©ras liabiiabiles. 
The od or et. Serm. 8. adv. Graecos. 

( c ) Quomodo vero quae ab ipsis (Apostolis)scriplasunt, 
ad terras Barbarorum, eùam ludorum, ipses denique fi- 
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e tre attestano che nel loro tempo il Cristianesi- 
mo erasi sparso ovunque il Sole porta la sua lu- 
ce : tanto rapidi erano i progressi del Vangelo , 
divenuto come un fuoco che divorava tutti i re- 
gni. In tal modo la posterità degli Apostoli è be- 
nedetta come quella di Abramo , ed ella è più nu- 
merosa della sabbia dell’ Oceano. La stessa Chie- j 
sa , sorpresa della sua propria fecondità , esclama 
nella sua gioja ( 1 ) : Come mai a tutti questi ho io 
data la vita ? Dai confini del mondo mi vengono 
in folla. Io mi stendo a destra e a sinistra , ho per 
eredità tutte le nazioni , e abito le città diserte. 
Poco fa io era una pianta debole e timida , che 
mi strisciava sulla terra , e che era il trastullo dei 
venti : e oggidì porto i miei rami sino al cielo, gli 
stendo da un capo all’altro dell’universo , e sono 
profonde come il mare le mie radici. 

Ma non ci restrigniamo a questi fatti , e guar- 
diamoci bene dal lasciar pensare che la virtù dei 
Vangelo siasi estinta dopo quei primi sforzi. Nul- 
la mai ha potuto il tempo contro ad essa : nuli’al- 
tro fece, se non accrescerla. Siccome sta scritto di 
Gesù Cristo (a) ch’egli è di ogni tempo , che e^ 
jeri , che è oggi e che sarà nei secoli dei secol^f 
, così pure io veggo (3) la gioventù della Chiesi 
rinnovarsi di cotinuo come quella dell’aquila , 
e veggo (4) la potenza della Croce continuare a 
trarre tutto a sè in tutte le età. Non men felice 

■ nes Oceani pervenissenl ; nisi auciores illi fide digni 
fuisscnt ? Chrysost. Homil. 6. in 1. ad Corint. Vide 
eumdem Hom.in Penlec. et Orai. Quod Christus sii Deus. 

(1) ha. xt-.it. 2 i. tx. 4« 8. et alibi passim. 

( 2 ) Heb. xii i. 8. . ; • 

(3) Psalrn c 1 1 . 5. 

(4) Joan. x 1 1 . 3a.. ,-r . 1 . 
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nella durazion del suo corso, 7 che nel primo suo 
nascimento 7 ad ogni momento ella estende isuoi 
confini e vieppiù oltre avanza i suoi limiti. Git- 
tate lo sguardo sopra quei popoli barbari che nel 
quinto secolo cader fecero l’imperio romano. La 
Provvidenza li moltiplica 7 e tienii come in riser- 
bo sotto un cielo agghiacciato per punir Roma 
pagana ed ebria del sangue dei martiri (i). Ad 
essi vien dall’alto comunicata la forza. Eccoli che 
si spandono come le acque di un gran fiume : ma 
rovesciando il più formidabile imperio del mon- 
do 7 si sommettono eglino stessi a quello del Sal- 
vatore 7 insieme insieme e ministri delle sue ven- 
dette e oggetti delle sue misericordie. Senza saper- 
lo 7 sono essi condotti come per la mano incontro 
ai Vangelo : pensano di non andare , se non dove 
il furore li guida 7 e trovano secondo la promessa 
d’Isaia (a) il Dio che non cercavano. 

. Scorrono nuovi secoli e scuopro tuttora nuove 
messi preparate alla Fede Cristiana. 11 santo mo- 
naco Agostino ( 3 ) la porta nel regno di Cant 5 e 
Iddio che benedice le sue fatiche 7 alla sua opera 
dà l’aumento. Si forma la Chiesa Anglicana \ ab- 
bondano in essa i miracoli $ le virtù v’imprimono 
di nuovo le tracce apostoliche 7 ed ella diviene il- 
lustre per tutta la terra. Avventurata , se la sua 
caduta non mai disonorati avesse sì bei principi i 
Anche in quei tempi infelici 7 nei quali i fi- 
gliuoli delia sposa ribellatisi contro ad essa 7 ar- 
discono di rinfacciarle ch’ella è stata sterile o 
ripudiata dallo sposo 5 quanti popoli sono parto- 


(1) jtpoc. xvi 1. 6. 

( 2 ) Isa. lxv, 1 . 

( 3 ) Beda lib é 1. 
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riti a Gesù Cristo 7 quante nazioni date alla Chie- 
sa vengono a rifugiarsi nel suo seno ? li decimo 
secolo 7 considerato sotto alcuni aspetti 7 è l’ob- 
brobrio dei nostri annali 7 noi niego. Tuttavolta 
in quel medesimo secolo le cui disgrazie una cer- 
ta classe di uomini si compiace eli esagerare , per- 
chè mai non vogliono essi vedere quella moltitu- 
dine di stranieri che accorrono gli uni sopra gii 
altri al santo monte e chiedono con lagrime di es* 
sere immersi nelle acque del Battesimo? Non fu 
egli allora che udirono le parole della vita eterna 
la Polonia 7 la Transilvania 7 la Moscovia 7 la Sve- 
zia 7 la Prussia 7 la Pomerania 7 la Boemia e la 
Ungheria? Dopo questo può forse alcun doman- 
darci l’avveramento delle promesse ? Noi noi dia- 
mo con vaghi ragionamenti 7 non paghiamo con 
sottigliezze : apriamo bensì le storie 7 e diciamo 
ai contradditori : leggete ciò che hanno scritto i 
vostri e i nostri maggiori. 

Poiché nulla dee omettersi in una materia di 
tanto peso 7 non tralasciamo ciò che avvenuto è 
da due secoli. Regioni immense si sono aperte 
d’improvviso. Un nuovo mondo che ignoto era 
all’antico e che è maggiore di esso 7 si è presen- 
tato ai nostri sguardi storditi per si fatta spoperta. 
Ma Iddio il conosceva e segnata avea la sua ora. 
L’America vide penetrar la Fede sino a se stes- 
sa 7 e vide la Fede tributarsi omaggi sinceri. Eret- 
to si è un nuovo Apostolato $ o a spiegarmi pili 
sanamente 7 l’antico Apostolato venuto senza in- 
termzion sino a noi 7 fece vedere che non venne 
meno la sorgente delle celesti misericordie. Corpi 
grandi 7 gelosi di stender la gloria del nome cri- 
stiano 7 e formati nella Chiesa per ripararne le 
perdite, han corrisposto a tale augusta destinazio- 
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Re. Per mezzo di essi cantato si è il Simbola 
Apostolico sino nei climi più rimoti per essi ri- 
pigliò il suo antico vigore lo spirito del Martirio : 
per essi vasti imperi che digradavano le loro subli- 
mi cognizioni col mescuglio di un culto supersti- 
zioso conobbero il mistero delia Croce e ricopia- 
rono il fervore della Chiesa nascente. Vivranno 

-<t 

essi per sempre nella memoria dei Gentili quegli 
uomini Apostolici , il cui zelo nulla valse a trat- 
tenere , quei nuovi conquistatori , i quali ad onta 
della distanza dei luoghi , dei deserti , dei monti 
e delle rupi : ad onta delle tempeste e degli scogli 
dei mari fecero riportar vittorie alla Chiesa si ir 
nella Persia e nella Cina : nomini veramente ab- 
bandonati alla Grazia, le sollecitudini dei quali (i) 
rialzarono le antiche rovine , e chiusero di nuovo 
le mura sfasciate , per parlare il linguaggio dei 
Profeti. 

Ritorniamo in cammino. Ecco ciò che'Jia fatto. 
Iddio in tutti i secoli , e ciò ch’egli ha continuato 
sino al nostro per confondere la empietà che be- 
stemmia l’opera sua. Luminosi come il Sole son 
questi fatti $ e tuttora sotto gii occhi nostri sussi- 
ste la prova che avvera le predizioni. Se conve- 
niva che ammaestrate fossero tutte le contrade 
della terra , noi le mostriamo tutte istruite nelle 
lezioni del Vangelo: Se conveniva che i Re fos- 
sero i nodritori della Chiesa , che la moltitudine 
dei popoli si volgesse verso di essa , che a lei 
venissero le isole , e che le fosse data la forza 
delle nazioni : noi facciamo vedere tutti questi 
prodigi eseguiti secondo il più letterale rigore. 
Se conveniva che vi fosse un Apostolato , un Sa- 
zi) Amos IX» U. 
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cferdozio che di età in età rinnovasse la fecondità 
della Croce , non cessiamo di produrlo e di no- 
minarlo. Se conveniva che fossero schiacciati gli 
Idoli , da per tutto le mani cristiane occupate fu- 
rono nel distruggere gli Dei di metallo e di creta. 
Se finalmente conveniva che Gesù Cristo si con- 
ciliasse tutti gli omaggi dell* universo } chi è mai 
quegli che avuto abbia tante splendore e tanta 
grandezza? Cento e cento bocche il predicono 
prima che comparisca , e confessa ogni lingua il 
suo nome subito che si fa egli vedere. È esso il 
principale oggetto dell’ antica Chiesa , l’ unico 
modello della nuova e il vincolo di tutte e due. 
Un popolo intero è occupato soltanto in atten- 
derlo ; (i) e il rimanente del mondo gli apre le 
braccia (a ). quando è disceso. Prima ch’egli venga: 


(i) Vide Origen. contr. Celsum lib. 2. 

(a)Nam si Salomon regnavit, sed in fìnibus Judae tan- 
tum, a Bersabee usque Dan termini ejus regni signaniur* 
Si vero Babyloniis et Partili* regnavi! Darius , non Im- 
buii in omnibus gentibus potestatem.Si AegyptiisPharao, 
tei quisque ei in hereditale regni successa illic tantum 
potitus est regni sui dominium. Sic Nabuchodonosor cum 
' suis regulis ab India usque Aelhiopiam habuit regni sui 
lerminos. Sic Alexander Macedo uumquam Asiani uni- 
versam et ceteras regiones posleaquam devicerat tenuit 
Sic Germani adirne usque limites suos transgredi non si- 
nuntur. Britanni intra Oceani sui ambitum conclusi. 
Maurorum gens pt Gelulorutn barbaries a Romania ob- 
sidentur ne regionum suarum fines exeedant . Quid de 
Romauis dicam qui de legionum suarum praesìdiìs im- 
peritim suum rauniunt nec trans ista- gente* porrigere 
vires regni sui possunt? Chris li autem regnimi et nomen 
ubique porrigitur, ubique creditur, ab omnibus genti- 
bus supra enumerati colitur , ubique regnat , ubique 
adorai tir: omnibus ubique tribuitur acqualiler ...omnibus 
tìequalisj omnibus Rex, omnibus Judcx, omnibus Deus 
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i grandi avvenimenti e gli uomini illustri ; senza 
saperlo, null’altro fanno, se non preparare ad esso 
le vie. Le conquiste degli Eroi , i progetti ambi^ 
ziosi che hanno cagionate tante rivoluzioni, quel* 
le sanguinose battaglie che tante volte decisero 
«Iella sorte degli stati , quei colpi improvvisi che 
rovesciarono gl’ imperi e che trasportarono la 
vittoria di un regno all’altro, quei segreti maneg- 
gi onde la mondana politica non pensava , fuorché 
ai propri interessi, quella moltitudine di macchi-» 
ne e di ordigni che per lo spazio di quattro mila 
anni produssero tante scene felici o tragiche : tutto 
questo , se noi sappiam bene intenderlo , era di- 
retto soltanto a disporre la terra alle circostanze 
nelle quali comparir doveva il Messia. No : nè 
Ciro; nè Alessandro , nè il gran Cesare, nè Pom- 
peo , nè Angusto , nè tutti gli altri nulla hanno 
fatto, fuorché per Gesù Cristo. Eglino riputavano 
«li operare da sè medesimi ; e una potenza invisi- 
bile e superiore conduceali ai suoi fini per le vie. 
segnate in un consiglio più alto. Di fatto , sor- 
prende ogni cosa nelle storie, qualora in esse non 
si ravvisino , se non le cagioni particolari e i fatti 
staccati. Non vi scopriamo, fuorché il giuoco delle 
passioni , gl’irregolari movimenti della umana in- 
costanza , e il più delle volte non sappiamo ove 
sia il Dio che presiede all’opera sua. Ma mirate 
più lontano : voi vedete concertata ogni cosa con 
nna regolata armonia , una Provvidenza che il 
tutto dispone con sapienza e con forza, uno scopo 
invariabile al quale si riferisce ogni cosa : e que- 
sto scopo si è Gesù Cristo , di cui sta scritto che 


et Dominus est. Nec dubiles credere quod asseveramus» 
quum yideamus fieri. Terluli-dib. adv. Judaeos cap. 7. 8. 
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égli è il primo e l’ultimo , il principio e il tèrminé 
delle vie eterne. Egli è l’unica , e dopo di lui non 
ve ne ha verun altro. 

Ma noi vediam più in quell’abbisso di secoli ^ 
ove la confusione degli avvenimenti lo tien na» 
scosto. Discendiamo verso i giorni che vennero 
dietro a lui. Io chiedo che mi si dica , se in essi 
la sua gloria non agguaglia la magnificenza delle 
pitture , che in tante maniere ne hanno fatte i 
Profeti. Volgete lo sguardo , e mirate all’intorno 
di voi : stendete la vostra vista , e poi stendetela 
eziandio più lontano. Che vi vedete voi da per 
tutto , se non Gesù Cristo ? In ogni luogo eretti 
son templi , ove i popoli adunati implorano il 
suo soccorso : sin dall’aurora vi si cantano le sue: 
misericordie , e risona il mezzodì del suo nome. 
I re presso ai suoi altari non son più che uomini , 
e ogni maestà svanisce in presenza della sua (i). 
Ad ogni passo vedesi la immagine della sua Cro- 
ce, prima oggetto dell’orrore universale , ed ora 
oggetto della più profonda venerazione e della 
rimembranza più tenera ed affettuosa. La parola 
uscita della sua bocca è tuttora affatto recente $ e 
il ministro che ai figliuoli della Fede l’annunzia ^ 
trovali sempre avidi di ascoltarla. La sua Legge 
non cessa di esser la norma delle più importanti 
decisioni • e l’errore , benché siasi mostrato sotto 
tutti gli aspetti , non ancora potè in verun conto 
alterarla. Mirate com’ ella conservi la sua prima 
virtù e la sua naturale efficacia so^nra ogni cuore. 
Consola essa l’anima innocente , fissa le incertezze 
dello spirito fluttuante , gitta la inquietudine ed 
il terrore nell’uomo uscito fuor dei limiti della 

(i) Chrysost • Serm Quod Crislus sii Deus 
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regola. In mezzo a quell 0 ammassamento di Sette 
presso che innumerabili che dividono l'antica 
uniti 7 lo stesso Gesù Cristo è sempre adorato 7 
come nel seno della vera Sposa. I suoi misteri 7 
nulla ostante la loro impenetrabile profondità , da 
ogni carne vi sono rispettati in silenzio. Una de- 
bole mano di uomini se ne scandalezza : ma la 
segreta empietà non ha il coraggio di far rumore 7 
tanto pronto sarebbe il grido dell’ universo che . 
«olleverebbesi contro ad essa. Ove dunque si è 
quegli che possa entrare in parallelo di gloria col 
Ilio dei Cristiani? Qual uomo ha mai tenuto un 
imperio universale 7 che i tempi accrescono e av- 
valorano di continuo ? Che mai divennero tutti 
quei conquistatori $ le cui vittorie son sì vantate 
nelle storie favolose o veraci ? I loro nomi 7 seppel- 
liti come la lor potenza , noti appena sono alla 
, moltitudine. Chi è quegli che pigli oggidì la difesa 
di quei Savj tanto ammirati nella Grecia 7 di quei, 
gravi Legislatori 7 di quei sublimi Filosofi ? che le 
, antiche età riputavano come i maestri della scien- 
za e come la luce del mondo ? Ove trovasi quegli 
che sagrificar volesse i suoi giorni per la verità 
dei loro dogmi ? Comparisca egli 7 e parli. Qua- 
lunque sia pertanto la prevenzione , convien che 
ognuno a questo punto riducasi : vale a dire 7 che 
i più celebri uomini non ebbero grandezza , se non 
presso ad un popolo e per un tempo determinato ; 
ma che a Gesù Cristo dati sono tutti i secoli e 
tutti i popoli 7 e che la sua Chiesa non ha verun 
altro confine che Fnniverso , nè altra misura la 
sua durazione che i secoli eterni. 

» r 

• , * 
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Difficoltà. I. 

, ! 

Ascoltiamo tnttavolta ciò che vien opposto a 
questo palpabile adempimento delle Profezie. Mi ' 
si dirà dapprima che io troppo innalzo il prodigio 
della conversione dei popoli al Vangelo. Nulla vi 
era di tanto insensato , alcuno seguirà a dire , co- 
me la Idolatria. Un culto sì licenzioso e sì ripu- 
gnante (1), una teologia sì capricciosa e sì mal 
connessa , non potean durar sempre; Era ben ne- 
cessario aprire gli occhi una volta , e riconoscere 
finalmente che non si adoravano, se non fantasmi: 
Venne Gesù Cristo in circostanze felici , e quan- 
do cominciava il mondo a stancarsi dei suoi Idoli. 
La Morale di lui più pura di assai che l’antica , 
solleticò l’indole orgogliosa degli uomini , ed essi 
l’hanno abbracciata. Oltre di che, ciò che è nuo- 
vo porta di ordinario con sè un segreto alletta- 
mento , che gli fa le veci di merito : l’uomo can- 
gia sovente senza verun motivo che quello del 
piacer di cangiare : in appresso , l’abito si fa su«- 
periore : scorrono intanto i secoli: e giugniamo 
non si sa come , a trovar del prodigio in ciò che 
non è se non l’effetto delle nostre inclinazioni , 
della durazione delle età, e del poter dell’esempio. 

Risposta. 

Così appunto ragionano , se pur è questo un 
ragionare , quei che senza penetrare addentro 


(i) ledete il Discorso sulla Storia univers. di Morti. 

Bossuet. - - 
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pensano di averci confusi , quando hanno pro- 
nunziate alpune indeterminate sentenze. So an- 
ch’io che là Idolatria era la stessa stravaganza e 
la vergogna della mente umana. Ma riflettiamoci 
un poco : questa medesima stravaganza del Pa- 
ganesimo , quella si è appunto la qual dimostra 
la estrema difficoltà che v’era nel vincerlo $ e in 
questo prodigio di traviamento e di debolezza 
consistea la sua gran potenza. Un si generale ro- 
vesciamento dei lumi «attirali decide , che nella 
umana ragione più non v’era verun compenso. 
Invecchiato era il mondo nel suo errore , e la tra- 
dizione di un culto si cieco perdeasi nell’abisso 
dei tempi. Incantato l’universo dai suoi Idoli , ne 
amava la moltitudine , perchè pensava di scoprir- 
vi maggiori soccorsi nei suoi bisogni. Per un uo- 
mo nato mortale era una chimera la più seduttri- 
ce lo sperare che un giorno forse l’apoteosi 
farebbelo un Dio. Qual potenza dunque non ri- 
chiedessi, per richiamare alle menti la nazione sì 
lontana dell’unico e sommo Ente ? Quale sforzo 
a risvegliare il cuore da un letargo sì prodigioso 
e sì lungo ? 

Può ben dire l’Incredulo , quanto vorrà , che 
nulla è durevole sulla terra , e che il fondo del 
nostro essere si è la incostanza. Vero è in gene- 
rale questo discorso : tuttavolta nulla è più falso , 
qualor si applichi alla caduta della Idolatria. Noi 
siamo volubili , quando l’interesse del piacere ci 
fa cangiare : ma pur troppo siamo costanti, quan- 
do esso ne determini e fissi. Or al piacere appun- 
to diretta era ogni cosa nella religione Pagana. 
Solleticati vi erano i sensi da lusinghevoli ogget- 
ti , la immaginativa da favole allegre , « la mente 
de una superba libertà che da ninna cosa era 
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cattivata. Gli spettacoli , le molli delizie , la dis- 
solutezza anche la più eccessiva vi formavano una 
parte del colto divino $ e la verecondia , un poco 
ancor rispettata dalle leggi , era bandita subitochè 
trattavasi del colto degli Dei. Le loro feste , i lor 
sagrifizi , gl’inni che cantavansi ad essi Numi , le 
pitture lascive consegrate nei loro templi , i giuo- 
chi publici e solenni istituiti a loro onore , sta- 
biliti soltanto pareano in favore delle passioni ( 1 ). 
Esse in fatti adoravano gli uomini sotto questa 
corteccia di Religione. Non sagrificavan già essi 
alle scolpite immagini di Venere , di Priapo e di 
Bacco (z) ; ma bensi all’amore impudico , di cui 
amavano il pericoloso dilato ; ma bensì alle alle- 
grezze dei sensi, più del vino ubbriacanti; ma bensì 
ai giuochi e alle gioje lascive , le quali fan tacer 
la ragione e insultano alla gravità della saviez- 
za. Tale si era l'anima del culto Pagano. Nulla 
cercate in esso per li costumi. Che importava 
ch’essi là comparissero dissoluti ? Gli Dei pretesi 
immortali (3) avean dato l’esempio del disordine: 
e potea forse pensar mai l’uomo di errare , imi- 
tando (a) ciò che adorava ? Alcuni Savj in segre- 


(ì) it/vmuv Dissert. de Maiumis apud Graevium . 

(2) Monlfaucon Antich. spieg. ioni. i. part. 2. c. 6. 

(3) Horner. panini. Plautus. Amphylr. 

(a) Omncs enim cultore* talium Deorum mox ut eos lì 
hido perpuleril ferventi, ut ait Persius, (Satyr. 5.) lincia 
veneuo , inagis intuentur quid Jupiler fecerit , quani 
quid docucrit Pialo , vel ceusueril Calo. Aug. de Civ. 
Dei lib. 2. cap. 7. 

Virgo in conclavis sedei 

Suspectaos labu/am quamdam piclam ubi inerat pictu- 
ra haec , Jovcm 

Quo paolo Dauaae mlsisse aiuut quondam ùi gretniuna 
imbrcm aureuru. 


Digitized by Google 


43a - LA RELIGIONE CRISTIANA . 

to, e in piccoi numero ? vergognavansi di tanfi, 
eccessi : ma in dispregio dei Savj , ascoltati erano 
i soli Pheti. In vano tentò un gran Filosofo (i) di 
screditarli come autori della bugia, e i loro poemi 
come veleno della morale : non volea il popolo 
altra teologia , fuorché le loro favole , nè altre di- 
vinità , se non quelle le cui finte dissolutezze au- 
torizzavano la sua. Tale , replico , si era il fondo 
della Idolatria : e verrà l’Incredula a dirci con 

v 

gravità , che gli nomini abbandonarono pel solo 
impulso della incostanza ? .Vorrà egli persuaderci 
che il Paganesimo annojato del suo culto. , non 
attendea , se non la occasi on di cangiarlo ? A chi 
farà egli credere un tai^paradosso ? Se voi diceste : 
tutto l’universo passò da un giogo austero sotto 
leggi più dolci , ed è naturale un tal cangiamento: 
io, molto mi guarderei dal contenderlo. Ma che 
voi abbiate il coraggio di dire : tutto l’universo 
tratto dalla sua incostanza , calpestò ciò che il 
solleticava da lungo tempo , per abbracciare sol- 
tanto ciò che lo annoja , sulla speranza di un bene 
che non si mostra ; ed è naturale un tal cangia- 
mento : questo si è appunto ciò che non mai vi 
accorderà verun uomo sensato. 


Egomet quoque id spedare eoepi , et quia consi milem 
liwerat . 

•Tarn olim ille ludum , impendio magis animus gaude- 
bat mi hi 

Deum sese in hominem convertisse , atque per aliena* 
regulas 

Venisse elanculum per impluvium, fueum factum mulierU 

At qucm Dcum ? qui tempia Coeli summa concutit. 

E S o homuncio hoc non facerem ? ego vero illud feci , 
ac lubens , Terent. Eunuch . Act, 2 . Sccn% 3 . 
fi) Socvates apud Plato ne rm 
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V olete voi un’altra prova la qual decida , che 
a giudicar delle cose secondo la sperienza e il 
corso ordinario , dovea la Idolatria continuar la 
sua seduzione ? Considerate quanto a sostenersi 
awaloravala l’interesse. Città innumerabili non 
erano ricche e potenti, se non in vigor dei loro 
templi , ove nei giorni solenni in folla concor- 
revano i popoli. Efeso per esempio (i) riconoscea 
la sua grandezza e i suoi privilegi dal solo tèmpio 
di Diana, eretto dentro il recinto delle sue mura. 
Tutte le contrade circonvicine di Delfo, di Claro 
e di Dodona opulenti eran soltanto per gli oraco- 
li che in quei luoghi rendeansi. All’ interesse 
delle città univasi l’interesse dei Sacerdoti , la cui 
moltitudine immensa non sussistea, fuorché degli 
errori che offeriva essa al popolo. Anche lo stato 
e la sua politica concorreano più che il restante a 
mantenere il culto degli Dei. Sin dalla origine 
delia repubblica ( 2 ) gli statuti del senato proibi- 
te aveano le Religioni straniere : lo stesso divieto 
avean rinnovato le leggi imperiali} e il Paganesi- 
mo cautelandosi contra i disordini che provengono 
di ordinario dalla introduzione della novità t 
vieppiù assodava il rispetto de’ suoi Numi. Questi 
adunque trovavano un sostegno per ogni lato (3). 
L’antichità della tradizione , l'allettamento e il 
consiglio del piacere, la fortuna e l’interesse delle 
città, il bisogno dei Sacerdoti, la cecità dei popoli- 
le dilettevoli finzioni dei Poeti, la politica degli 
imperi , la generai prevenzione che la felicità e le 
disavventure dello stato dipendessero da Giove : 


(?) Ad. zìi. 23. 

( 2 ) Tit . Liv. lib. 3g Tertull. Apoi . cap . S. 

(3) Euseb. Nist • Ucci. lib. 2. cap. 2 . 

Toa. IU> a8 
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in somma concorrea tutto a eternar l’errore e a 
far delLa conversione del mondo l’opera della più 
difficile esecuzione. 

Potrei anche cedere, se atteso il generale scre- 
dito delle false Divinità dopo la publicazione del 
Vangelo , io vedessi armarsi i principi contro ad 
esse , e la eloquenza dar braccio all’ autorità cogli 
allettamenti della parola. Ma qui nulla di simile 
voi trovate. Per lo spazio di tre secoli e più , la 
Chiesa cristiana senza umano sostegno patisce ciò 
che il furore alla potenza unito può inventar di 
più crudele a distruggerla. Eppure quegli uomi- 
ni (a) -che , nulla ostante la persecuzione , riem- 
piono le città, gli eserciti, il senato e i palazzi dei 
principi non sanno se non isperare , patire e fare 
orazione. Si astengono dai lamenti e dalle querele, 
come dalla stessa sedizione : non sono nè dei par- 
tito di Negro , nè di quello di Albino. Non hanno 
verun altro capo che li difenda, se non Gesù mes- 
so a morte coll' infame supplizio della Croce (i). 

Avea veduto il Paganesimo nascere nel suo seno 
e perfezionarvisi quanti uomini celebri nell’arte 
del dine vi erano stati. In Atene comparito era 
dapprima tutto lo splendore della eloquenza ; e 
nei rimanente della Grecia segnalati si erano 
con sommo lustro i grandi storici, gl’insigni filo- 
sofi, i celebri oratori e gli eccellenti poeti. Roma 
in appresso ha posseduto l’imperio dell’ingegno , 
e mostrò in un altro linguaggio , colle stesse gra- 
zie , forse anche maggior elevatezza, e certamente 

( 1 ) Id. Apoi. cap. 35. et seq. Origen.contr. Ccls. lib.3 • 

(a) Hesiemi sumus;et veslra omnia implevimus, nrbes, 
insulas, castella, muuicipia, conciKabula, castra ipsa , 
tribus, decurias, Palatium, Senalum, Forum: sola vcbis 
rehquimus tempia. Tertull. Apoi. cap. 2 . 
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maggior ordine e proporzione. Da queste due sor- 
genti usciti sono i modelli che han formati e che 
formeran sempre i prestanti scrittori. Ora le loro 
opere non sono piene che della grandezzate ispi- 
rano che il rispetto degli Dei. Pare dunque che 
l’orecchio incantato , la immaginativa abbagliata 
dalla eleganza della espressione e delle pitture , 
non dovessero più esseip sensibili che a talenti as- 
sai superiori. Tuttavolta quei che annunziano da 
prima il Vangelo, quei per cui mezzo trionfa la 
Fede e della Grecia e di Roma, non sono nè Savj, 
nè Oratori. Nulla di ornamento hanno i loro di- 
scorsi , nulla di quelle ingegnose maniere che ij 
mondo ammira • e ciò che v’era (i) di più vile , di 
più dispregevole agli occhi umani ? vien eletto per 
distruggere ciò ch'eravi di più grande , secondo 
la espressione dell’ Apostolo s. Paolo. Vi pensi 
senza prevenzione l’Incredulo , e poi domandi a 
sè stesso : in tale affare è forse soltanto naturale 
ogni cosa ? Ovvero, è ella questa l’opera di Dio ? 
Io mi attengo alla risposta che ognuno udirà nel 
segreto di se medesimo. 

Difficoltà IL 

Più colpisce ,e pare più soda un'altra difficoltà, 
perchè va ella più direttamente contra il fatto 
che stabilisco. Ho sostenuto che il Vangelo avuto 
avea corso in tutto l’universo , secondo la pro- 
messa , e che Gesù Cristo a sè stesso tratte avea 
dalla croce tutte le nazioni del mondo. Ma que- 
sto che io sì francamente asserisco, è egli poi vero, 
ini dirà alcuno ? Non vi son forse tuttora popoli , 

— •m mmmmmmm un — — i ■» 

(1) I. Cor . 1 . 18. . . 
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ai quali non ha potuto giugner la Fede dei nostri 
Misteri, popoli tuttora immersi nelle loro prime 
tenebre ? Anzi tra quei che han veduta la Luce ? 
quanti mai ne rimangono che la rigettano , fedeli 
all’antico culto che hanno ricevuto dai loro padri? 
Si è portato il Vangelo nell’ Indie , ai Giappone ? 
nella Cina , in Persia e nell’ America ; vi ha esso 
fruttificato ? In quei vasti climi fu ella concorde 
la sommessione? Perchè vi si sarà convertita una 
mano di uomini , converrà egli forse porre nel 
seno della Chiesa cristiana quelle grandi regioni? 
Finalmente giacche ogni carne data fu al Figliuo- 
lo dal Padre come sua eredità , giacche il suo no- 
me uscir più non dovea dalla bocca degl’ Infedeli 
convertiti , nè da quella dei loro figliuoli sin nella 
eternità; donde viene che non rimane più ombra T 
nè traccia di Cristianesimo nei luoghi, ove i primi 
Fedeli lo han veduto sì florido? Per esempio, che 
mai son divenute quelle famose chiese di Ales- 
sandria , di Antiochia , di Gerusalemme , di Co-, 
stantinopoli e di Africa , che tante altre ne aveano 
sotto di sè ? Chi è quegli che abiti ora in quelle 
terre per l’addietro bagnate col sangue dei Mar- 
tiri , in quelle città si celebri pel nome dei loro 
Vescovi , e per quei Concilj che in esse si son ce- 
lebrati? il devastamento dei tempi vi ha mietuta 
ogni cosa, ed anche la Fede, Vi si sono stabiliti 
nuovi popoli; nè più là si conoscono nè la dot- 
trina , nè le virtù degli antichi. Quindi adunque 
ne risulta inevitabilmente questa doppia conse- 
guenza ; o che v’era un qualche eccesso nelle pa- 
role dei Profeti , o che l’opera di Gesù Cristo la- 
scia in esse a riempiere ancor un gran voto. 


/ 
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Risposta, 

Rispondo successivamente alle diverse parti di 
questa obbiezzione. Accordo primamente che ri- 
mangono alcuni popoli non ancora illustrati dai 
lumi della fede. Ma in qual luogo dei nostri libri 
sta egli scritto , che le nazioni tutte in una volta 
e nel medesimo tempo saranno incorporate nella 
Chiesa? Leggo bensì che in essa debbono entrar 
tutte, e che il Vangelo da per tutto aver dee degli 
Eletti : ma non leggo già che in un subito , e pre- 
cisamente nei medesimi giorni abbia questo gran 
prodigio ad eseguirsi. Nell’ordine della Provviden- 
za vi sono alcuni mezzi generali che di lontano 
dispongono gli avvenimenti , e che gli ordinano , 
ciascuno nel loFo tempo e nel lor luogo. Nulla 
importa che le promese avverate sieno in un se- 
colo , ovvero in un àltro , purché sieno esse adem- 
piute: nè a noi spetta il fissar epoche, quando gli 
stessi Profeti non ne han segnate. Il Vangelo, per 
farmi capire con un paragone , è debitore di sè 
all’universo , come all’universo appunto è debito- 
re il Sole della sua Ij^f^Ora il Sole non illumina 
tutti i popoli insieme"iiìfpi stessi momenti : il suo 
corso regolato spande la sua luce sopra un regno, 
poi sopra un altro , e successivamente sopra quei 
che son più rimoti. Tale esser deve la Fede nel 
suo progresso Oggidì ella sorge sopra un popolo , 
domane sorgerà sopra un altro. Aspettate che i 
tempi terminino la perfezione dell’opera , nè vi 
affrettate a chiedere d’onde venga ch’ella rimane 
imperfetta. Ciò che voi vedete adempiuto contra 
ogni apparenza , si è per voi una sicnra malleveria 
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di ciò che rimane a farsi. Già verso la Chiesa ri- 
volta si è la moltitudine dei popoli ; gli altri vi 
verran dietro secondo il lor ordine: un giorno 
anche per essi è destinato: la Provvidenza il tien 
chiuso nei suoi tesori ; ed esso verrà. Perchè vi 
diffidate voi del suo potere, quando pure il vede- 
te sì luminoso , e tanto sensibilmente sulla mag- 
gior parte dell’universo? 

Ma finalmente , posto ancora che la Religione 
cessasse di stendersi , che tolgalo pure Iddio , la 
obbiezzione che mi si oppone, non sarebbe perciò 
men vana. Io potrei sempre rispondere (i), che 
non dee intendersi la promessa fatta alla Chiesa 7 
fuorché in una spezie di generalità, e non già nel 
senso rigido della lettera. Quando sta scritto, ag- 
giugnerei io, che l’impero dei Messia dee sten-* 
dersi da un inare all’altro; questa espressione 
dinota soltanto che la sua Legge- sarà rispettata 
dal maggior numero dei popoli. Che ve ne sia uno, 
che ve nesien molti, se voi volete, e alcuni climi 
selvaggi ove tuttora ignoto rimanga il suo nome: 
il fondo della promessa nondimeno è sempre adem* 
piuto , e ciò solo è capitale alla causa che sosten- 
go e difendo. K che ? Perchè vi saranno alcune 
regioni quasi disabitate, le quali non udiranno la 
dottrina della salute ; ne trarrete voi dunque di 
subito una conclusione in Svantaggio del Cristia- 
nesimo e dei Profeti? Riputerete voi forse per 
nulla il rimanente del mondo, cento e cento volte 
più esteso ? Ricuserete voi di vedere la luminosa 
conversione dei popoli che sono i più colti e i 
meglio istruiti? Ove sarebbe il giudizio di sana 
mente, ove mai la equità? Ragiona forse alcuno 

% — - - - ■ - • — — - — - t 

(1) Ilermannus Wilsius Exercicat. tìistorico - Crii • * 
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in tal modo sopra gli altri soggetti, ove il cuore 
lascia libera da prevenzione la mente? Dicesi tut- 
todì, per esempio, e chiunque il dice ha ragione 
di dir.o, che i Romani erano padroni dell’univer- 
so, e che l’ampiezza del loro imperio uguagliava 
quelli del mondo. Noi così leggiamo nei migliori 
storici, e così scriviamo noi stessi. Eppure, a par- 
lare con una scrupolosa esattezza, è egli poi vero 
che Roma date abbia leggi all’intero mondo 5 che 
tutte le nazioni, tutti i climi abitati, tutte le isole 
e tutti i mari, senza eccettuarne veruno, abbian 
riconosciuti nei Romani i loro padroni? No cer- 
tamente. Varj popoli vissero liberi, o almeno esen- 
ti dalla loro dipendenza. Ma perchè Roma portate 
ha le sue vittorie e il suo nome più lontano , che 
gli altri imperi; ciò chq,non è vero appuntino del 
tutto, corre in grazia della maggior parte, la qual 
determina il senso della espressione. Applicate 
questo esempio alla quistione di cui trattiamo, e 
vedrete andare in fumo la difficoltà che vuole 
combattermi: tanto più poi che il Cristianesimo 
ha penetrato assai lungi oltra il mondo noto al 
tempo degli antichi Ebrei, dei Greci e ancor dei 
Romani. ■ ,.v; 

Voi dite inoltre: il Vangelo non sempre ha frut- 
tificato nei luoghi , ove le Missioni ultime lo 
han portato. Quella pianta che dovea coprire il 
tutto colla sua ombra, appena si è alzata , che di 
improvviso si è inaridita : non più vi ascende il 
sugo; e le spine all’intorno l’han soffocata sino 
alla radice. Ciò non dee dunque appellarsi un con- 
vertir popoli : oppure chi così parla , beffasi della 
credulità degli uomini colla pompa delle parole. 

No , noi non ci burliam degli uomini: lungi da 
»oi questo ingannevel carattere : ma in voce di 
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declamare , convien bene intendersi e ponderar 
quello di coi si tratta. Che hanno asserito : Pro- 
feti nei luoghi ove hanno scritto del regno tem- 
porale del Messia? Che allora la parola della vita 
sarebbe da per tutto annunziata }'che la fecondità 
del Vangelo partorirebbe Cristiani nelle più ri- 
mote regioni } che sino nelle isele deserte avrebbe 
degli Eletti la Chiesa } che la verità si aprirebbe 
delle vie nei luoghi, ove non ancora avea penetrato} 
che finalmente ogni lingua confesserebbe il nome 
del Messia. Ecco quanto han detto i Profeti. Ora 
questo si è appunto ciò che noi mostriamo fedel- 
mente eseguito , anche in quei regni ove l’Apo- 
stolato degli ultimi tempi ha trasportata la Croce. 
Egli è ben vero ch’ella non ha operata la sommes- 
sione universale di quelle provincie: ma ella però 
trasse a $è alcune anime elette} vi ha formati dei 
fervidi catecumeni , dei Cristiani degni della prima 
età, e dei Martiri che dal fuoco della persecuzio- 
ne non furono turbati, nè scossi. Là si sono ve- 
duti, che dico io? La si vedon tuttora Fedeli 
accesi , i quali pare che non appartengono alla 
terra e rinfacciano colla loro virtuosa condotta la 
tepidezza dei Cristiani europei. Queste non sono ' 
già esagerate pitture: son Latti certi} e noi gli ab- 
biamo uditi, non solamente dai ministri per cui 
mezzo la Grazia fece questi prodigi , ma eziandio 
da relazioni e testimonianze che l’Incrednlo non 
può tener per sospette. Non più dunque diciamo, 
che poco numerose sien quelle Chiese , e che ste- 
rili sieno al presente : riempiono esse tutta l’am- 
piezza delle promesse: e ciò qui basta per noi. 
Quella pianta bensì là non ancora è cresciuta sino 
all’altezza di un grand’albero: ma non cessa di 
scorrervi la vita per segreti canali : alcuni rami 
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%re ne prodncon sempre degli altri } e la Grazia che 
li fa nascere , siegue ad innaffiarne le radici. 

Rimane dunque a sciorre la difficoltà che si 
deduce dalla generai estinzione del Cristianesimo 
in quelle vaste contrade , donde la Fede , come H 
Sole , si è alzata sul nostro capo. Io qui potrei 
sciorre in un attimo la difficoltà, recare in mezzo 
la decisione con una soia parola ,e rispondere che 
Iddio trasporta il dono della Fede secondo il sno^ 
beneplacito , e secondo l’arcano consiglio della 
sua sapienza. Potrei dire che la Chiesa riparate 
ha da una parte le perdite che ha ella fatte dall’ 
altra $ che nuovi figliuoli hanno asciugate le 
lagrime che ha ella sparse sulla caduta dei primi. 
Potrei rispondere , che se il fiume della Grazia 
non mai s’inaridisce , rivolge sovente il suo corso 
per inaffiar nuove terre , e per non lasciar nell’an- 
tico canale, se non sabbie asciutte, come in cento 
luoghi dei Profeti sta scritto. Potrei dir finalmen- 
te che non è schiava la Fede , nè attaccata servil- 
mente ai luoghi da essa illustrati. Soda sarebbe 
ciascuna di queste risposte, e tutte insieme sareb» 
bono decisive. Ma io disputo contra uomini , ai 
quali son debitore di un’altra spezie di argomen- 
to. Dico loro adunque , ch’essi male conchiudono 
contra le Profezie , dall’ essersi dissipato nell’ 
Oriente il Vangelo. Perchè ? Perchè non è scritto 
«he la sana dottrina debba sempre conservarsi nei 
luoghi' che una volta l’han ricevuta. La Fede es- 
ser dovea in onore tra certi popoli : ma ella non \ 
devea durar più di quello che durarono essi nei 
medesimi climi. Quei popoli si sono estinti : dob- 
biam noi forse maravigliarci che il V angelo abbia 
avuta la «tessa -sorte in mezzo alla generale deso- 
lazione di quei regni ? Egli è parimente un con» 
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chiuder male contra il Cristianesimo il dire : la 
Fede si è involata dalle regioni 7 ov’ ella da prin- 
cipio fioriva : dunque Gesù Cristo ha perduta la 
.sua eredità 7 quando pur egli secondo la promessa 
dovea conservarla per sempre. Come mai. non 
vede rincreduio che la eredità del Messia non e 
un popolo particolare 7 ma tutti quei che la Chiesa 
nel suo seno comprende? Ora questa Chiesa , 
quando più numerosa 7 e quando più e quando 
meno estesa 7 è sommessa nei suoi limiti alle ge- 
nerali rivoluzioni. Talvolta ella si stende come un 
gran fiume e spandesi di lontano : talvolta ella si 
^estrigne per diffondersi poscia da un’altra parte, 
secondoche i tempi si oppongono al suo corso , 
oppur lo secondano. Ma checché ne sia di questi 
differenti gradi di diminuzione o di accrescimento, 
egli è sempre vero che Gesù Cristo per mezzo 
della Chiesa domina sopra tutte le nazioni , o le 
possegga tutte nel medesimo tempo 7 o le possegga 
tutte con un ordine successivo. Come la indifetti- 
bilità nella dottrina promessa non è ad un popolo 
in preferenza di un altro ; in vano quei si mettono 
in campo 7 il cui Cristianesimo disparve di sopra 
la terra. Non cammina del pari l’affar del Vange- 
lo con quei della Legge. Questa non era stata data, 
fuorché agl’israeliti. Essi col violarla rompevano 
l’Alleanza : e questa non più sussisteva 7 perchè 
era stata contrattata soltanto con essi. Per Poppo- 
sito il V angelo è presentato a tutti gli uomini , 
senza distinzion nè di tempi 7 nè di luoghi. Esso 
non ammette nè eccezion. 7 nè riserbo. Di conse- 
guenza, perchè la Idolatria tiene tuttora sommes- 
si a sè alcuni popoli 7 o perchè il Maomettismo 
regna in una gran parte dell’Asia e della Europa , 
non ne siegue perciò che P Alleanza del Messia 
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sia distratta. Quest’Alleanza non ha nazion pro- 
pria , nè clima particolare : ella sussiste ovunque 
vi sono veri Cristiani $ ella sussiste anche in un 
senso , ovunque non ve ne sono ancora , pel dirit- 
to ch’ella comunica a tutti i popoli di entrare a 
parte delle sue grazie , delle sue promesse e dei 
suoi beni. Accordo bensì dirsi da un Profeta (i) 
eslegi’ Infedeli benediranno il Signore e che il 
suo nome sarà grande nella lor bocca , e in quella 
dei figliuoli dei loro figliuoli sin nella eternità : 
ma egli è manifesto che questa promessa risguarr- 
da la moltitudine delle nazioni nel suo totale. Egli 
è appunto, come se fosse scritto: nulla ostante la du- 
razion delle età, la dicadenza degl’imperi, e gl’ine- 
vitabili cangiamenti tra gli nomini ; vi sarà sem- 
pre un corpo il più esteso.', il più manifesto di 
tutti , ove cantate saranno le misericordie di Dio , 
seguite le sue leggi e perpetuato il suo culto. Che 
un tal corpo sia sempre composto dei medesimi 
popoli ; non è questo un articolo della promessa , 
e la obbiezione senza fondamento il suppone. I 
Profeti, replico, non han predetta, fuorché la in- 
difettibilità della dottrina nella più grande adu- 
nanza , o regni ella sempre nelle stesse contrade, 
o ne sia ella sbandita per diffondersi altrove. Ora 
egli è un fatto fuor di ogni dubbio , che la pro- 
messa presa in t«y senso siegue ad adempiersi. 
Egli è dunque vero che il tutto è falso nella dif- 
ficoltà che ora ho distrutta. 

(1) Isa. ili. i£. et seq. 
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Difficoltà ni. • 

« 

Io ne produco un’ ultima che non sarà disu- 
tile il porre in chiaro. Ognuno accorda che le 
antiche Scritture han parlato del Messia coi ter- 
mini più pomposi 7 e che il dipingono coi più 
magnifici vivi colori. Ma 7 dice alcuno 7 per tro- 
vare nella persona di Gesù Cristo la realtà di 
queste immagini 7 voi le sfigurate , le cangiate 7 e 
date alle parole dei Profeti un senso che ne vio- 
lenta la impression naturale. Per esempio essi 
han detto (1) 7 che il Messia stenderebbe la sua 
potenza da un mare all’altro ; che le nazioni ab- 
battute saranno ai suoi piedi } che i re saranno 
soggetti alla sua potenza ; che l’infallibile colpo 
delie sue frecce penetrerebbe i suoi nemici $ che 
egli uscirebbe come un guerriero invincibile } che 
si ecciterebbe allo sdegno e alla vendetta 7 come 
un uomo il qual preparasi al combattimento 7 che 
tutte le contrade del mondo sarebbono il frutto 
delle sue vittorie 5 ch’egli rialzerebbe le rovine di 
Sionne e che percuoterebbe i figliuoli di Seth coi 
capi di Moabo. Ora non è questa certamente la 
idea di un uomo che dee convertire gli altri colla 
sua parola : questa piuttosto si è la pittura di un 
eroe le cui terribili armi soggiogano e devastano 
quanto gli si para dinanzi. Dunque poiché Gesù 
Cristo non si è segnalato con sì fatte militari 
spedizioni 7 non é egli quel desso che hanno le 
antiche Scritture annunziato : e quella generale 
conversione tanto vantata 7 non è che un’opera 
■ * ' 1 ■ ■ »' 1,1 


(1) Frophi passini • 
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umana , alla qual manca l’essere stata predetta. 
Ciò che assai meglio dimostra l’inganno di chiun- 
que fa l’applicazione delle Profezie a tal sogget- 
to , si è che ad esse viene attribuito un senso 
contrario alla tradizion degli Ebrei. Eglino non 
mai rappresentarono a se medesimi il loro Mes- 
sia , e ai nostri dì ancora noi concepiscono , se 
non sotto la idea di un vincitore che deve dal 
giogo esimerli, i Cristiani soli nel mondo han 
voluto trovare nella Scrittura un Messia vittorio- 
so dei popoli per la via della istruzione : ma la 
Scrittura è contro ad essi , e si mette manifesta- 
mente dal canto degli Ebrei* 

Risposta. 

Ho voluto a bello studio porre questa obbie- 
zione in tutto il suo lume , perchè ad alcuni ella 
pare assai più speziosa di tutte le altre. Eppur 
posso dire che poche immaginar ne possono gli 
avversar) , le quali più fiacche sieno di questa. 
Primamente , falso egli è che i Profeti non abbia- 
no rappresentato il Messia come l’istitutore di 
una nuova Legge: tutti anzi lo fan vedere da que- 
sto lato. Rilegga di grazia il leggitore le prime 
pagine di questo capo : egli vi vedrà i numerosi 
e precisi testi che il provano. Che se pur ama 
esso meglio di trovar di seguito un lume che vel 
convinca , eccolo : io produco nuovi passi che i 
Profeti mi somministrano. Negli ultimi tempi , 
dice Isaia (1), sopra i colli si alzerà il monte. , sul 
quale sarà fabbricata la casa del Signore .Tutte le 
nazioni vi accorreranno in folla. Molti popoli vi 


< 1 ) Isti, 11 . 2 . set j. 
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verranno , esclamando : Andiamo , ascendiamo alla 
casa del Signore : eg/t c'insegnerà le sue vie • e 
noi cammineremo nei. suoi sentieri . . . Giudicherà 
egli le nazioni , e convincerà di errore quelli che 
le han sedotte ...Allora ogni uomo rigetterà lungi 
dasè i suoi Idoli d'argento e le sue stante d'oro 
che avta formate a sè stesso per adorarle. Il Mes- 
sia viene , o empj , ritiratevi dunque da quell'uo- 
mo che respira l' aria come gli altri , perchè egli 
è l'Altissimo. Questo passo certamente addita il 
Salvatore promesso, ovvero niun passo della Scrit- 
tura è evidente. Tnttavolta , v’è egli forse al mon- 
do passo che dia più. distintamente la idea di un 
Messia , il quale colla sua parola dee convertir 
rnniverso ? I termini A' insegnare , di giudicare , 
di convincere , sono quei soli onde fa uso il Pro- 
feta. Sarebbesi egli spiegato per avventura in tal 
modo , se avesse voluto delincarci la immagine 
di un vincitore , di un conquistatore che ogni 
cosa sommerte alla forza delle sue armi ? In vece 
d’insinuarci questo pensiero chimerico , o di 
averlo egli stesso , nel luogo appunto che ora ho 
citato , egli dice che il regno del Salvatore sarà il 
regno della pace , che i popoli restituiti alla quie- 
te formeranno delle loro spade dei vomeri , e che 
le falci saran fatte delle lor lance : che un popolo 
non più si armerà cantra un popolo , e che più 
non si eserciteranno nel combattere l'un contro. ■ 
l'altro. Legate dunque insieme , se vi è possibile, 
questo Messia pacifico e dottore delle nazioni, 
con quel preteso Messia che comanda eserciti, 
che dà battaglie e che riporta vittorie. Legatelo 
insieme colle parole seguenti : Il mio servo è giu- 
sto : egli giustificherà colla sua dottrina un gran 
numero di uomini , e porterà sopra di sè le loro 
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. iniquità . Legatelo insieme con qnesto altro te- 
sto (i): Ecco il mio servo , dice Iddio per bocca 
del suo Profeta - e io ne prenderò la difesa. Beco 
il mio Biotto , in cui l'anima mia poste ha tutte 
le sue compiacenze : egli non gride/ à , nè avrà ri- 
guardo a veruno , nè la sua voce sarà intesa nel 
tumulto delle adunanze : non ischiaccerà la canna 
rotta ■ non ismorzerà la miccia fumante , ma giu- 
dicherà nella verità : la sua giustizia reggerà la 
terra • e le isole attenderan la sua Legge. Diciamo 
il vero : se l’Incredulo non volesse contendere 
per ostinazion di prevenzione, non vedrebbo egli 
forse in queste parole la rassomigliante immagine 
del Messia riconosciuto dai Cristiani ? Se il cielo 
promettesse soltanto alla terra un guerriero , per- 
chè dipignerlo qui come un Legislatore , come un 
Giudice , come un Dottore che dà precetti ? Erano 
forse privi i sagri scrittori di espressioni pompo- 
se per rappresentarci la terribile maestà di un 
vincitore , quando pur essi nelle altre occasio. 
ni ( 2 ) sanno , e meglio di assai che tutta l’arte 
umana, dipignercene anche i caratteri più minuti? 

Ma riportiamo ancora uno o due passi d’Isaia. 
Parla egli sempre del Salvatore j nè può abba- 
stanza ponderarsi ciò che ne dice : Uscirà , egli 
dice (3) , un germoglio del tronco di Gesse , e un 
fiore nascerà della sua radico, : sopra di lui si ri- 
poserà lo Spirito del Signore , lo Spirito di sa- 
pienza e d'intelligenza , lo Spirito di consiglio e 
di fortezza , lo Spirito di scienza e di pietà. Egli 
sarà ripieno del timore del Signore : non giudìche- 


(1) lsa. Telili. 1. seq. 

Isct, vt-i 1. x xtiiv. Dan. vii* , Nahuni it. 
(3) lsa. xi. *. seq. 
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ru sulla testimonianza degli occhi 7 nè condannerà 
sopra incerte accuse . Ascoltiam ora ciò ch’esso dee 
fare. Egli giudicherà i poveri secondo la giustizia ? 
e si dichiarerà il vendicatore degli umili oppressi . 
Percuoterà egli la terra colla parola che uscirà 
dalla sua bocca 7 e ucciderà V empio col soffio delle 
sue labbra. La giustizia e la fida pace saranno 
la cintura delle sete reni . Tale sarà quest* uomo 
vittorioso. Leggete ora o voi che dite , non an- 
nunziarsi dalle promesse , fuorché un guerriero : 
ecco la descrizione delie sue armi e la storia 
delle sue conquiste. La sua forza è nello spirito 
di sapienza e di pietà che dee scorrere sopra di 
lui : la sua grandezza nella scondita dell’empio 
che sarà da lui giudicato : la sua potenza nella 
parola efdcace che uscirà delia sua bocca. Qui 
non si tratta di accusare i Cristiani che sieno i 
soli nel mondo , i quali si ostinino nel trovar nel- 
le Profezie un Messia vincitore coi mezzo della 
istruzione. I Cristiani null’altro fanno 7 se non se- 
guire il senso naturale dei passi 7 nei quali si 
comprendono le promesse : si attengono essi alla 
semplicità delia Ietterà $ e se s’ingannano , convien 
rinunziare a nulla mai comprendere nel linguag- 
gio delle Scritture. Come pretenderebbe l’Incre- 
dulo , per esempio 7 ch’eglino intendessero que- 
st’altro luogo nel quale Isaia rappresenta ( 1) il 
Salvatore ? Io sono per darlo come testimonio cd 
popoli 7 come capo c dottore ai Gentili : Testem 
populis 7 et praeceptorem gentibus. Chiamerà egli 
una nazione che era ignota * e quei che noi cono - 
secano , accorreranno ad esso , perchè il Santo 
d'Isracllo lo riempirà della sua gloria . Può forse 

- — » « n ■« — »— — — — ' ■ t A h— . 


( 1 ) La. fcxxv. 4* 
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* darsi un Maestro ai popoli e un Dottore ai Gen- 
tili, per altra via che per quella della istruzione ? 
Può egli dirsi di un Conquistatore eh’ egli am- 
maestri ì popoli cui sommette alla sua potenza ? 
Può forse finalmente darsi a queste parole un al- 
tro senso che quello dei Cristiani , senza forzare 
il senso e senza far da per tutto nascere degli 
enigmi? Quando Geremia parla del regno di que- 
sto Messia tanto desiderato , perchè dice egli (j) 
che allora le nazioni non più seguiranno i tra- 
viamenti del loro cuore indurito nel male ? Non 
potea egli forse meglio rappresentarci le conse- 
guenze delle vittorie di un Conquistatore ? Per- 
chè , parlando egli di nuovo del Liberatore tanto 
promesso , fa dire a Dio (2): Viene il tempo in 
cui susciterò a Davide una stirpe giusta : regnerà 
un re che sarà giudice , che opererà secondo la 
equità , che renderà la giustizia sopra la terra ... 
lìd ecco il nome che daranno a questo re: il SI- 
GNORE (*) che è nostra giustiziai Non avea forse 
il Profeta se non questi colori per rappresentarci 
un re celebre pe’suoi trionfi ? Quando Zaccaria 
predice (3) che il Salvatore recherà la pace alle 
nazioni , ignorava egli che conveniva dir di esso 
tutto il contrario , nè parlare che del bu0n esito 
delle sue armi ? Niun uomo di mente sana può in 
verità cessar di maravigliarsi , quando da una 
parte vede questa nube di passi evidenti , e dall’ 
altra la temerità della obbiezione che vi oppone 
l’Incredulo. 


(*) Jehovah Zidakenu. 

(1) ìerem. 111. 17. 

(2) Idem xxi li. 5 . 6 . Idem, xxxui. i 5 . 16. 

( 3 ) Zach, ix. lo. 
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Ma non vi sono forse nella Scrittura alcuni 
testi, i quali pare che mostrino un Messia conqui- 
statore ? Ve ne sono , sì senza dubbio. Ma questi 
luoghi sono spiegati per via di altri } sono fissati 
al loro unico e vero senso da chiare e positive 
Profezie, le quali non possono intendersi , fuorché 
della istruzione dei popóli. Gli stessi Ebrei ( poi- 
ché convien parlarne , mentre qui prodotti ven- 
gono come giudici ) favoriscono sopra questo ar- 
ticolo la dottrina cristiana. Da principio , e 
quando non ancora giunti erano i tempi , essi 
attendeano soltanto un Messia pacifico , la cui 
Leege dovea essere più pura di assai di quelle di 
M osé. Tale si è la lor prima tradizione : che se 
in appresso l’hanno corrotta , l’interesse gli ha 
indotti a parlare secondo i desiderj del loro cuo- 
re. Sinché furono tranquilli e felici , essi aspetta- 
rono il Liberatore , quale appunto comparve : ma 
dacché soggiacquero al dominio straniero 5 dac- 
ché cominciarono nella lor dispersione a portare 
il peso della miseria $ dacché finalmente sono di- 
venuti nostri nemici : d’improvviso abbandona- 
rono là pura dottrina dei lor maggiori , nè più 
vollero veder nelle Profezie , fuorché una libera- 
zion temporale. Perchè eran essi decaduti della 
lor prima grandezza , fu necessario intender se- 
condo la lettera alcuni luoghi metaforici dei sagri 
Oracoli, e trascurare la innumerabile moltitudine 
degli altri , ove manifesto è il vero senso. Tanto 
vero egli è , che non vi sono interpreti più ingan- • 
fievoli , come il sono l’interesse e la passione. 
Ecco , il dirò , fraccamente, l’unica sorgente del 
cangiamento degli Ebrei. Eran anzi eglino si 
persuasi della dottrina cristiana sopra la conver- 
sione dei popoli pel mezzo del tylessia , che senza 
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opporvisi acconsentivano che gli Apostoli , fedeli 
all’antica tradizione , spiegassero apertamente le 
Profezie nella maniera onde noi le spieghiamo 
dopo di essi. Non avean eglino ancora immagina- 
to quel Salvatore armato , quel Messia trionfante 
la cui chimera non viene alla luce , se non in ap* 
presso. I primi Rabbini noi conosceano : ognuno 
il può vedere nel Talmud presso Selomoh Jarchi 7 
Gionatano , Aben-Ezra ; Davide Kiracbi , Saadia 
Gaon , Maimonide ed anche appresso il celebre 
Trifone (1). A che proposito venir dunque a citar- 
ci qui la tradizion degli Ebrei? Quando ella è pu- 
ra , tutta è per noi $ nè comincia ella a combat- 
terci , fuorché quando varia. 


(i) Jpud J us ti n. Diai , 

* 
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